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RELAZIONE ISTORIO A 


Delle vertenze , che fi trovavano pendenti 
tra la Corte di Roma , 

E quella del Rè di SARDEGNA , 


Allorché fu aflonto al Pontificato 
BENEDETTO X11J. 
di fanta e gloriofa memoria, 


Dei Trattati su dì effe feguiti , e delie 
Determinazioni prefe , con i Motivi , 
ai quali fi fono appoggiate : 

f 

Come anche di tutto ciò , eh' è fucceduto 


nel Pontificato della Santità 



IN TORINO. MDCCXXXI. 


Per Gio. Battito Valetta Stampatore di S.M., e de’ Regi Magiftrati. 
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Al Lettore. 

[Ovverchio forfè parerà agl» Uomini di fenno , 
che ci prendiamo ad avvertire chi legge , di non 
Ialciarfi preoccupare da quell’ alpetto , che portano 
per l'ordinario a gli occhj de debboli, o degli ine- 
ruditi le difcrepanze , che accadono fra il Sacer- 
dozio , e l’Impero j riflettendo eglino faggiamente , che_, 
codeiti fucceili , ancorché fentire non fi pollano lenza ,fcan- 
dalo , debbono però e rimirarfi , ed elfere confidenti, fenz’ 
impegno , per confervare nello illruirfene quell’ imparzialità, 
e indifferenza, la quàl è necelTaria per arrivare finceramente 
al conolcimento del vero , ed a quell’ arrjore del giullo, .di 
cui fi preggia , e preggiar fi dee ogni Uomo E tanto 
maggiormente che, fe Noi ci rivolgiamo ai Secoli trafandati, 
quelli ci rapprefentano per nollra giudi ficazione , e ripofo 
tanti efemp) di vertenze , e difpareri fra Ja-Cprte di Roma, 
e quella d'altri Principi , l’efito delle quali reccò a coloro , 
che erano troppo leggiermente prevenuti, r il difinganno . 
Che anzi, fe nel calo prcfente fi vuole aprire al pendere la 
proipettiva dell’oggetto, e lafciarle formare un concetto pre- 
liminare di quelle Pendenze , egli noq può ammeno , che 
ricevere le prime Impreffioni a favore di Noi , che compa- 
rendo con un Concordato alla mano, feguito colla Corte di 
Roma, pubblicamente efeguito ed olfervato ,,non di altro 
prefentemente trattiamo , che di confervarlo , e diffonderlo 
dagl’ attacchi de Minillri della Curia Romana , che vor- 
rebbero violarcelo . E quindi quelle contefe fono non tanto 
fra un Papa , ed un Rè , fra i quali per altro dee lèmpre 
vincere la Verità, e laGiullizia, ma fi può dire fra Papa, 
e Papa, follenendo Noi quello, che fece Benedetto XIII. 

E er confolare le Chiefe vedove d’un Stato Cattolico, e rilla- 
ilirvi la buon’armonìa colla Santa Sede, e che nel prefente 
Pontificato fi prende a combattere , lenza averli riguardo 
ne alla Fede pubblica , ne alle pericolole confeguenze, che 
un tanto fuccelfo può trarre feco , ne alla Tanta memoria., 
d’un Sommo Pontefice, il quale à per il longo corlò di qua- 
ranta e più anni efercitato il Paflorale Tuo zelo nell’ Epifi 
copato , ed illruito con i (acri Lumi della migliore Dilci- 
plina Ecclefiallica il fublime Tuo intendimento , corno 
ne fanno tellimonianza le preziofe lue Opere date alla_* 

; A 2 luce, 
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luce , ed è per fine fiato di una Santità di vita così uni- 
verfalmente acclamata : maffimamente , che quello fteffo, 
eh’ Egli à fatto j ò pòi aflchè per efèmpio , e per bafe_> 
quelli , che fecero vo approvoròtìo altri Pontefici sì a_. 
riguardo Nolfrò, che di altri Sovrani , ed eziandio quello 
fiéfib, thè fi prattica quali univèrfàlmente in tutti i Paefi. 

Vedrà poi il Lettore nella- fua natura lezzà , e nude affatto 
d’ogni òftiahrento 'quelle -còlè ^ ohe condotteli a termine 
dopo la fiegòfciazione 'di più anni In una Corte di Roma, 
pur diconfi occulte - nello fteffo tempo , che fi vuole dar 
a credere che tutti già le fuppònevano pregiudiziali . Si 
fottopongono -pertanto agli occhj del Pubblico non fòla* 
mente i Trattati , che fonò lèguiti perche veggafr > fc_> 
furono , o pter dir meglio, poteano effere nafcoffi e clan- 
delfini 5 ma ancora ciò , che da effi n’ è rifiatato , ed i 
fondamenti, tolli quali s è appoggiato i’ Adequamento , 
per informazione- di chi, fenza fapeme nè la foitanza, nè 
il modo, s’avvanza va tuttavia a giudicarlo pregiudiziale^ 
■alla Santa Sede ■ •- * ; : -r- * j » L 

E fappia finalmente, che fe il formare giudizio di ciò, che 
è recondito, è debbolezza, il farlo poi quando le cofe fi 
rendono pubbliche , (èrtza prima ben accertarli della ra- 
gione ^ e del fatto , farebbe un’ atto cf ingiutfizia troppo 
inelcufabile : Ufo autém^ avverte S. A golfino , ignori 
non poter it , a quo difcerent , bahentes , oper^m non 
dederunt •• * . 
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'Atto Eroico del Duca Amedeo Vili. neH’avferfc 
-zjs<i im làgrificàto il Triregno ab rjpòfo del Criftianefi- 
mo*eccittò lientimenti d’ uria si giullà ricono- 
: fcemà nell’animo recciflìmodi Papa Nicolò V. y 
che- volle protettali al Duca Luiggi fuo figliò 
con un Breve i ddi' ultimo giorno di Febbrajo 
1450. **, in cui rammentandole i meriti fq$na- 
lati del Padre verfo là Santa Romana Chiefa, 
dicchiarò di voler fare tutto Ciò v chele farla 
fiatò potàbile in memoria di effò, noti tanto per contri bri irq^> 
al di lui ìuftro e vantaggio, die k quello; della Reai , Aia Cafa , 
Nè differì gran tempo l’ adempiei alle fptranze, che cosi leaveà 
date per motivi tanto riguardevoli.: poiché bell’ anno fuffeguen* 
te per fua Bolla de 4. Gennaro * accertóal detto Duca.,: è le 
promife, che non provvederebbe alcuna Chiefa Metropolitana, 
Cattedrale , e Dignità Abaziale* efiftenteinfra il Diftretto del di 
lui temporale Dominio , fe non avuti prima l’ intenzione s e 
confentimento di detto Duca dejle Pedone idonee da preporfi 
al Governo delle fuddette Chiefe , ed Abazie , o fia di quali 
Perfone tali provvifte dovrebbero farfi ;; Che neppure pronao- 
verebbe all' altre D ; gnità , che dopo le Pontificali fono 1 <L-, 
maggiori , ed a’ Priorati Conventuali * o altramente alla-, 
dilpofizione fua. generalmente rifervati , fe nom Perfone^, 
idonee de! Dominio di detto Duca, o ad eflb grate, ed accet- 
te, fe oriunde da alieno Dominio;Echequantoa'Priorati di Tal- 
loire , Ripaglia, e Novalefa , e Prevoftura di Monte e Colonna 
Giove, (iti ne’ confini de' di lui Doniinj , quelli neppure confe- 
rirebbe , fulvo avuta finalmente prima dal detto Duca la fua_. 
intenzione circa le Perfone , alle quali fi dovriano conferire t 
acciocché dalla promofiione di qualfivoglia Soggetto al Regi- 
me di qualunque Chiefa, o Monaftero , e dalla Provvifione di qual- 
fivoglia Dignità non veniffe a ridondare qualche pregiudizio 
allo Stato di detto Duca , ed Egli non aveffe a temerne qual- 
che avversità inteftina; Annullando perciò tutte le Provvide^, 
Che poteffero fotto qualunque pretefto venir fatte incontrano, 
e dicchiarando eziandio di nifiun momento quelle Cenfurto , 
col mezzo delle quali fi volelfe contravenire a quanto fopra.. 
Quello è l' Indulto ' che concedette il Pontefice Nicolò V. al Duca 
Luiggi , dopo averli sì chiaramente proteftato di volere in-. 
Elfo , e nella Reai fua Cafa ricompenfare i meriti del Duca-, 
Amedeo fuo Padre, ed è l'unica teftimonianza, che abbi data 
della di lui Paterna dilezione , e generofa gratitudine . Ma_, 
feoffero appena fette anni dopo ufeito alla luce il mentovato 
Indulto , che fimafe come fepolto da’ Compatti ftabiliti, nel 
Conclave tenutofi per l’elezione di Pio li. * , e rinovati nell 
altro dopo la morte di Siilo IV. * , In vigoTe de quali i Car- 
dinali 
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dinali Conclavifti , conofcendone il valore e l’ importanza., , 
obbligorono il futuro Pontefice non fidamente a non conceder- 
ne altri fimili , ma a rivocare li già conceduti dalla Santa_, 
Sede."'.' ' ■ / . /I ’ }, 'V • ;• * *~ ' 

Ciò però non ottante cinque altri Pontefici, che furono fenza^ 
dubbio de’ piti acclamati , e più illuftri , che in quelli ultimi 
Secoli federerò fulla Cattedra di S. Pietro , non lolamente_> 
l’ànno confermato , ma l’ànno eziandio rinovato, ed amplia- 
~ • to , non tanto a favore de’ Principi che di que’ tempi vive- 
vano, che per tutti i loro Pofteri , con termini , e claufule 
le più forti , ed onorevoli , che desiderar fi potettero , per ren- 
dere una Coriceflìone maggiormente ferma, e durevole. 

* V. Prove Leone X. con luo Breve de 6. di Giugno 1515. * lo confermò , 

della Rela - e rinovò , dichiarando , che Vera indotto dai meriti della»,. 

Itone n, V . Reai Cafa di Savoja verfo la Sede Appoftolica , e (labili , cIklj 

ad etto non potrebbe mai in ver un tempo derogarfi eziandio 
dalla Santa Sede , falvo fattane, una piena , ed ifpeciale men- 
' zione , e di efpretto Confenti mento del Duca Carlo allora Re- 
gnante, o di quello de Duchi di Savoja, che regnarebbero . 

Alla confermazione di Leone X. fuccedette quella di Clemente 

* V. Prove VII. per Breve de’ 1 3. Febbrajo 152.4. *, in cui vi fece un’am- 

della Rela - pliazione maggiore , volendo, che .non p< tette derogarfi all* In- 

Tjone n.Vl. dulto di Nicolò V. per qualfivoglia Claufule , o Lettere Appo* 

.ftoliche , fe non concorrette il confenfo del Duca prò tempo- 
re regnante , ed una caufa urgente, o futtìciente e ('pretta , al- 
tramente dicchiarò nulle tutte le deroghe, e qualunque forta_* 
di Piovvifioni Appoftoliche ; Permettendo di più a’ Duchi di 
■Savoja non fidamente di non ubbidire a tutto ciòcche s’atten- 
tatte in contrario , ma di potervi eziandio refiftere con fermez- 
za , ed impedirne l’efecuzione , fenza incorrere per tal refiftenza 
alcuna Cenfura. 

Furono indi occupati da’ Re di Francia li Stati della Savoja, e mag- 
gior parte di auelli del Piemonte , ed avendo etti pretelò di va- 
lerli dell’ Indulto di Nicolò V. , fu loro oppofto dalla Dataria, 
che era (lato meramente perfonale al Duca Ludovico; mapofeia 
il Re Enrico II. ottenne dal Pontefice Giulio III. la confirma- 
zìone del Diritto , e Privilegio di nominare a’ Benefizj Conci- 
ftoriali , che s’apparteneva a’ Duchi di Savoja in virtù di dato 
Indulto , ed abbenche non s’abbi il tenore della Bolla , ne_, 
fanno però pubblica fede tre Dicchiarazioni emanate dal Suddet- 
to Re per Tuoi Editti * de’ 18. Aprile , e 2 q. Ottobre 1553. , 
e gli Arredi d’Interinazione de’ Parlamenti di Nantes, Savoja , 
e Piemonte , e ne attefta il Cardinale d’ Ottat nella l'uà Let- 
tera 301. * 

Il Duca Emanuel Filiberto intefa la fuddetta confermazione , (li- 
mò prudentemente di chiederla dal medefimo Papa anche per 

* V. Prove Se, e ne ripportò il Breve li io. di Decembre 1554. *conClau- 

della Rela - fitte ampliflime , ed uniformi a quelle , di quali s’ era valfo 

Itone ». XI. Clemente VII., con la facoltà altresì di refiftere , non ottanti 

le 
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le Cenfure , e con dicchiarazione , che quella Conferma do- 
vette avere uni perp tui validità, e fufliftcnza. 

Rientrato pofeit gloriofamente ne' Tuoi Stati il detto Duca perla 
Pace di Cartel Cnnbrefis .dimandò al Papa Gregorio XIII. la_j 
confer nazione d. gl’ Indulti ottenuta già da Giulio III. per Tem- 
pre più iflicurarli ; E quel Pontefice, che avea un’ altiflima_, 
ft mi del detto Duca , fece quanto egli Teppe defiderare da lui 
per lo ftabilitnento delle promette di Nicolò V. con Tuo Breve 
del mefe di Decembre l’anno i 572. * concepito nell’ iftelfo mo- + v p rovt 
do degli altri de’TuoiPredcceflbri.• anzi perche era benperfuafo, j R j am 
che le Conceflìoni confermate da lui, dovevano edere perpetue, . gne „xjl 
commife a’Vefcovi di Torino , Agofta , e Nizza il mandare 
ad efecuzionc il detto fuo Breve , tuttavolta che ne fariano dati 
ricchierti d.il Duca Eminuel Filiberto, e Tuoi Succeflbri. 

Non oli anti quelle così ampie, e reiterate Conceflìoni, li ripigliò 
nulladimeno dalla Dataria nel Pontificato di Siilo V. l’oppofi- 
zione della perfonalità dell’ Indulto . Il Duca C.arlo Emanuel F. » 
fece pertanto iftanza a quel Pontefice di vederglielo confermare, 
con averglinc perciò prefittati Copia ; ma Egli prefo il fenti- 
mcnto de' Cardinali San Mircello, ed Aldobrandino, lignificò 
per Tuo Breve Epiftolare de’ 4. Luglio 15S7. * al Duca , chc_» * v - Provc 
non poteva farlo, fui motivo, che la grazia non eccedeva la Per- Re ^ am 
fona , alla quale era Hata conceduta , e confeguentemente non V one 
era perpetua. XJJl. 

Infiftette fortemente la Dataria fu quella pretefa per molti anni, e 
finiamo che fall al Tri no Pontificio il Cardinale Aldobrandino 
fotti) il Nome di Clemente Vili. , il quile, o perche non averte 
ef mainate a fondo le promette di Nicolò V. nel Ponteficato di 
Siilo, o perche eletto Pontefice le rimirarti: non più con occhio 
di Ditario , ma con Tpirito di Paterna equità , fi ftimò obbli- 
gito di concedere come Papa quello , che non configliò come 
Miniftro , e Tendo pienamente informato di tutti i Noftri In- 
dulti, refe al Duca Carlo Emanuel quella giuftizia , che le era 
ben dovuta , con aver per Tuo Breve de’ 19. Giugno 1595. * v. Prove 
approvato , confermito, e rinovato l’Indulto di Nicolao , o della Rela - 
de’ Succeflbri di erto colle medefime dicchiarazioni comprenfive ^ one 
di tutti li Reali Principi Duchi diSivoja, e così fi flato per fem- „ XIV. 
pre, e fodamente il Diritto , che in dipendenza delle fuddette 
Conceflìoni apparteneva a quella Red Cafa . 

Terminata fivorevolmente quelli conteft,con l’accennato Breve, 
febbene l’Indulto non fi a più flato controverfo per la Savoja_., 
ricadde tuttavia immediatamente in un’altra oppofizione quin- 
to al Piemonte , per il nuovo pretefto della riftrizione di erto 
al folo Due ito della Savoji, che s’eccitò dagli Uflìziali dilla Da- 
taria , e fi è mintenuto vivo per lo fpazio di più d’ un Secolo, 
e fino al Ponteficato d’ Innocenzo XII. , nel quale Tcndofi an- 

1 che dibattuto quello punto, e volendo il Re di Sardegna farco- 
nofecre alla Corte di Roma , ch’Eflo in quella , ed in tutte_, 
l’ altre controverfie indebitamente eccitatele , non avea per regola 

del 
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del fuo procedimento , che la giuftizia della fua Caufa, accon- 

fentì con un ben raro affettato della di lui confidenza figlialo » 

nella Paterna equità di quel Sommo Pontefice, ch’egli ne de- 
cidefTe la controverfia; e Sua Santità avuto il parere d’ una Con- 
gregazione di cinque Cardinali, e tre Auditori di Rota , dic- 
* V. Prove chiaro per Tuo Breve de’ 3. Luglio 1 700. * , che l’ Indulto di 

della Rela- Nicolò V. comprendeva anche i Stati del Piemonte allora fog- 

Zione n . XV. getti al Duca Ludovico . 

L’ efecuzione però di efTo fu nuovamente interverfa dalla Dataria 
nel Pontificato di Clemente XI. , fui prefetto, che non inten- 
deva d’inferire nelle Bolle di provvifione la Claufula dell’ Indul- 
to , avuti prima /’ intensione , e confentimento del Re , e di più 
pretendeva , che il Papa potette imporre fopra i Benefizj com- 
prefi in detto Indulto le Penfioni , che le parerebbe , e final- 
mente che la Camera' Appoftolica godette de’ Frutti de' Benefizj 
vacanti . 

Per la terminazione di quelle nuove controverfie , come anchc__> 
di quelle riguardanti l’Immunità Reale, che erano ftate eccit- 
tate , fono Teguiti pendente il fuddetto Pontificato diverfi Trat- 
tati , ma a mttiino di etti è riufeito di darvi l’ultima mano per 
* 1 aufterità degli Uffiziali della Dataria , e de’ Camerali , quan- 

tunque il Re di Sardegna avtfle date tutte le maggiori facilità, 
non fenza qualche pregiudizio de’ fuoi Diritti . 

Efaltato indi al governo della Chiefa univerfale il Pontefice di 
fanta , e fempre glor. memoria Benedetto XIII. , ed avendo ri- 
volte le prime occhiate della fua follccitudine Paftorale atutro 
il Criftianefimo , ficcome non potè rimirare , che con fenft 
di Paterno compatimento la longa viduità delle Chicfe di quelli 
Stati, prive da tanto tempo dei loro Pallori, entrò da fe medefimo 
in un giufto difiderio di confidarle. Volle pertanto egli (tetto 
intraprendere l’ adeguamento delle Noftre pendenze, che le era- 
no ben note , con farne l’ apertura per mezzo del Padre Tomafo 
da Spoleto de’ MM. Ottervanti Ridormati , il quale iftrutto 
de di lui fentimenti , e munito di Viglietto della Segretaria di 
Stato , venne in Piemonte , e fignificate al Re di Sardegna le 
rette intenzioni del Santo Pontefice , prefentògli alcuni foglj 
concernenti le controverfie fra le due Corti, e TingolarmentQ_, 
la provvida de’Vefcovati , e Badìe , le Penfioni da imporvifi , 
i Spoglj , e Vacanti de’medefimi, alcuni Capi di fuppofte Icfio- 
ni dell’ Immunità , e Libertà Ecclefiaitica , e finalmente i pre- 
giudizi , che dicevanfi fitti alla Giurifdizione della Corte Ro- 
mana nella Badìa di S. Benigno , e ne’ Feudi pretefi dipendenti 
dal diretto Dominio della medema, inftando, che fu ciafcuno di 
quelli Capi fe gli dalle un giufto , & adequato chiarimento. 

Non era certamente minore la premura del Re di vedere una_j 
volta confolate le Chiefe de’ fuoi Stati, ne aveva per un tal fine 
giammai intralafciata veruna di quelle parti , che dalla di lui 
attenzione dipender poteano ; E però accolfe con fentimenti 
proprj del fuo figliale oflequio , e rifpettofa venerazione verfo 

la 


la Santa Sede, quelle rimmoftranze , a quali diede I’adequata_, 
rifpofta , facendo rapprefcntar al Pontefice , che quanto alla Ma- 
teria Benefiziaria le difficoltà riduccvanli a tre punti . 

Primo, d'inferire nelle Bolle de provvifli a Regia Nominazione 
la claufula dell’Indulto, di Nicolò V., come fuol pratticarfi con 
tutti gli altri Sovrani Indultarj . 

Secondo, non poterfi liberamente dalla Santa Sede gravare di Pen- 
fioni i Benehzj Indultivi di quelli Stati , conforme parimenti fi 

5 tattica con ciafcheduno di quelli , che ànno un Indulto con- 
finile . 

Terzo , che i Frutti dei Benefizj Conciftoriali vacanti rimangano 
fo;to l’amminiflrazione de’Regj Ecconomi , i quali in ogni tem- 
po , e per ufo immemorabile ne ànno culloditi , e impiegati i 
Fru'ti a benefizio delle Chiefe, e de’Succeflòri , fecondo la dif- 
pofizione de’Sagri Canoni . Quanto poi agli affari di Difciplina, 
e Temporalità genericamente accennati , ove fe ne individuaf- 
fero i Capi, non ricufava di chiarire gl'erronei fuppofti intorno 
a primi, e d’entrare in una giufta, e convenevole dil’cuffione rif- 
letto a fecondi . 

Ritornò a Roma il P. Tommafo,e portò a S. Santità i fentimenti 
del Re , in teflimonianza de quali recolle i Foglj di rifpolla , 
che n'cbbe; e quindi s’entrò in qualche Carteggio, per coltiva- 
re l'apertura del Trattato. Ma volendo il Re con una rifpetto- 
fa attenzione non folo corrif'pondere agl’Attì di Paterno anetto, 
co 'quali il Papa l’avea amorevolmente prevenuto, ma farle an- 
che conofcere, che fommumente difiderava di vedere riftabilita 
ne’fuoi Dominj quella buona confoninza , che ogni Papa , ed 
ogni Principe dee appunto difiderare , che regni trà ’l Sicer- 
dozio, e l’Impero, ftimò di non dovere maggiormente differire 
a fpedirgli un fuo Miniflro , per procurare il finimento del'c_» 
pendenze nella Materia Benefiziarla , e dileguire ad un tempo 
fteffo que’fofpetti ed ecceffi , che da Gente torbida e maliziofa_» 
eri n fi imputati aMagiftr-.ti del Piemonte. 

Deilinò pertanto ad una sì importante eommiffione il Marchefc_> 
Ferrerò d’Ormea, il quale partì con tutta la follecitudine, per 
efeguire i Sovrani commandi , e giunto in Roma , avendo avuta 
la prima Conferenza col Cardinale Segretaro di Stato Paolucci, 
dovette principiata ragionare del diritto di Nomina portato dall’ 
Indulto di Nicolò V. in confeguenza della previa intenzione, e 
confenfo dei Duchi , e rimmoftrò sì chiaramente al detto Car- 
dinale colle ragioni, e cogl ’efempj , che non avea luogo l'intel- 
ligenza del confenfo pofleriore alle Provvifioni , che voleva darli 
dagli Uffiziali della Dataria all’Indulto contro la letterale difpo- 
fizione di efTo, che ne rimafe appagato, e fi fpiegò,che fu que- 
llo Punto fi farebbe facilmente ottenuta una dicchiarazione; 
Quanto poi alle Penfioni , ed ai Vacanti, fu di cui maggiore è 
tempre fiato l’impegno degli Oppofitori , propofe il Cardinale., 

{ >er temperamento , affine di non efacerbare gli animi , e perche 
a Santità Sua non foffe nel cafo di fentire fu di ciò il parere 
' ’ ' B * '* duna 
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d’una Congregazione , che il Re nelle Lettere di Nomina dq_, 
Vefcovi fupplicalfe Sua' Santità d'efimerli dal gravame delle Pen- 
fioni, atrefa la modicità dè'Redditi delle loro Chiefe, con che 
il Papa accorderebbe fidanza in quella Provvida , e potrebbe!! 
pofeia pratticare lo fletto in avvenire : Ma il Miniftro le fece co* 
nofeere l'incoerenza di fuetto proggetto , che veniva ad effer op- 
pofto al diritto di Nòmina portato dall'Indulto, ed agli efempj 
ben nòti in qaefta materia , con avergli anche pollo in rifletto 
per il riguardo de’Vacanti l’antico polfelfo , in cui fono i Regi 
Ecconomi d’amminittrarli. 

Pafsò indi il Cardinale a difeorrere degli affari di Gitiridizione , e 
communitò al Mafchefe un longo Scritto intitolato: Delle le- 
fioni deir Immunità Ecdefiafika ne' Dominj di Savoia , con pre- 
murofa iftanza, che alle medefime fi daflè riparo. Gli rifpoftLj 
quelli , che molti de Capi in e!fo contenuti erano falfi , molti 
equivoci, ed alcuni da tolerarfi , avuto riguardo all’obblig azio- 
ne , che ha ogni Sovrano di Loftenere le Regalie , e prerogitive 
della Corona; ma non le riufeì d'appagarnclo , mentre il Car- 
dinale nuovamente inliftette di volere fu caduno di detti Capi 
un adequata rifpólla . 

La difculTione di quefli affari , ficcorne feco portava di riwangire 
le antiche prattiche, ed ufi del Paefe,con fìcurezza di non po- 
ter incontrare nel genio, e nelle mafTime della Corte dì Roma, 
non viefTendo Principe, o Govverno,che voglia giammai porre,' 
o inTrattato,o in confronto con le opinioni della Congrcgizio- 
ne dell’ Immunità i fuoi diritti , ed ufi in materia di GiuridU 
zione, veniva ad effere, come ogn'un vede , pericolofa . Tuttavia 
confiderando il Re di Sardegna , che molti dei fatti fuppofli ne 
Foglj contrarj , o non erano mai feguiti , o non erano portati 
con tutte quelle circollanze , che gl’avevano accompagnati , e 
quanto alle maflime, che a molte non vi fi era neppure penfa- 
to, altre poi venivano Anidramente interpretate', aifidato alla_« 
fomma rettitudine del Pontefice , che non vorrebbe rendergli 
giuftizia nel punto degli Ifidulti a cotto di pregiudizi nell’tuto- 
rità del Principato , aderì per un atto di mera condifcendenza 
verfo la Perfona di Sua Santità , che s'informalfe efattamentc_, 
dal fuo Miniftro quella Corte de veri, e legittimi Ufi de’ fuoi 
Magiftrati in materia di Giuridizione : che anzi fi diedero allo 
fletto Cardinale Paolucci le adequate rifpofte fòvra ciafcuno de’ 
fuddetti Capi di fuppofta lettone d'immunità, con giuftificarne 
pienamente l’infufiìftenza; quali poi furono dal Pontefice rimef- 
fe con nuovi Capi di doglianze al Segretaro della Congregazione 
d'immunità, perche ne compilalfe un Riftretto, fu cui s'ideava 
un Proggetto d’Aggiuftamento . 

Quanto però agl' Atti , che fi pretendevano turbativi ne' Luoghi 
della Badia di S. Benigno, ed altri Feudi Ecclefiaftici, riducen- 
dofi quelli al puro efercizio della Sovranità, che ha in effi Ia_, 
Corona diSavoja, fi dicchiarò col medemo Cardinale il Miniftro 
del Re , che quando la Camera Appoftolica aveffe pretenzioni a 
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proporre , il Tuo Sovrano era pronto d’entrare in difculfione , 
acciò pefate le ragioni d’ambe le Corti , fi ftabiiiffc a favore di 
quella, di cui Tarlano preponderati ; facendo però riflettere, che 
alcuni de pretefi Atti turbativi riguardavano l’amminiftrazione 
Ecconomica della Badìa vacante , onde non erano materia di 
Trattazione, come non erano giammai flati foggetto di contefa. 

Pendoli adunque data un’adequata Rilpofta a più volte mentovati 
Capi di fuppofta lefione, con un elatta notizia de legittimi, ed 
antichilfimi ufi del Piemonte , ed aperto eziandio il Trattato col 
Miniftro Pontifizio fui punto della Sovranità ne’Luoghi della-. 
Badìa di San Benigno, il Marchefe d’Ormea ftimò di dover ri- 
novare, come fece, al Pontefice le più premurofe iftanze in no- 
me del fuo Sovrano , perche voleffe provvedere in conformità 
degli Indulti le vedove Chiefe de’fuoi Stati . Ma conobbe ben 
tolto, che l'affettata raccolta degli eccelli e difordini , diffemi- 
nata, ed applaudita da chiunque mirava ad efacerbaregl’Animi, 
e divertirli da ogni convenevole Trattazione , avea in qualche 
forma preoccupato la Mente rettilfima della Santità Sua , la_, 
quale fi fpiegò con elfo lui, che fu i tre Capi delle controverfie 
vertenti , cioè degli affari della Sardegna , dei Benefizj Conci- 
ftoriali del Piemonte, e della Sovranità ne’Feudi Ecclefiattici , 
prima di rifolvere cola veruna , voleva avere il fentimento d una 
Congregazione, che avrebbe deputata; ma quanto a quello dell’ 
Immunità, e Giuridizione , avendo egli in 40., e più anni di 
Govverno della. Chiefa di Benevento, applicato di continuo a_, 
quelle materie, e foflenute più volte Controverfie con i Mini- 
uri della Spagna, e dell’Impero, che relfero fuccelfivamente il 
Regno di Napoli , era in iftato di poter rifolvere da Se medefi- 
mo, e fenza confulti della Congregazione ; e che per tal effetto 
avea di già ordinato al Cardinale Paolucci di (tendergli una_» 
memoria de’Capi , fovra caduno de quali avrebbe efpreffo il Prog- 
getto delle fue Rifoluzioni , e poi lo avrebbe communicato. 

Non afpettavafi certamente una tal determinazione, dopo che il 
Papa sera dicchiarato di volere render giuftizia al Re di Sarde- 
gna, e provvedere ben predo le Chiefe; E però il Miniftro fti- 
mò di rapprefentargli , che i Cardinali , e Prelati , di quali po- 
teva effere compofta la Congregazione , ficcome non aveano (en- 
timemi indifferenti per le convenienze di quella Corte, e molti 
eziandio erano prevenuti nel noto impegno, difficilmente avreb- 
bero ceduto per il puro amore della verità fui punto della No- 
mina , mentre quella portava in confeguenza quello delle Pen- 
doni , che era Tempre mai flato l’oggetto primario della Data- 
ria ; Quanto poi al voler rifolvere in materia di Giuridizione, 
rimoftrolle , che non era ne conveniente , ne neceffario il farlo, 
e badava , che la Santità Sua avelie in confiderazione le rifpofte 
e giuftificazioni , che fi erano date fu ciafcun Capo delle pretefe 
lenoni : tanto più che i Diritti della Corona di Savoja in que- 
lle materie non dovevano mifurarfi a gli ufi del Regno di Na- 
poli , di quali per altro fi dicchiarava non intefo , fendovi nei 
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Stati di Satoja , e Piemonte di verfe Leggi municipali , ed ufi 
ben ft.ibiliji , a’ quali con gli efempj ftranieri non conveniva^, 
di derogare ; Sicché dileguate le falfe fuppofizioni , e addot- 
tali tutta l' ifpezione alla toleranza di quefti ufi , . che Cuoi prat- 
icare la Santa Sede con tutti i Principi del Mondo Cattolico, 
poteva la Santità Sua dar fine alle controverfic con 1’ efecuzio- 
ne dell' Indulto di Nicolò V. nella maniera che fi eftguifcono 
quelli degli altri Sovrani . 

Ma nulla giovorono quelle Rapprefentanze , mentre il Papa con- 
tinuò fidamente nell’ accennate rifoluzioni : ed abbenche fi pro- 
tellalfe di voler accordare al Re di Sardegna tutte quelle pre- 
rogative , che poteano effer appoggiate a' legittimi Indulti , 
tuttavia prima di farlo , voleva lentire il Parere d’ una Congre- 
gazione. E quanto alle materie giuridizionali , talmente fi dimo- 
lirava impredo dei fuppofti difordini , che febbene fi dicchia- 
raffe , che non credeva occorfi tutti i fatti rapprefentatigli , giu- 
dicando troppo inverifimile , che un Principe di così nota pie- 
tà fode per lafciar mancare la ftima dovuta al Carattere Epiico- 
pale; con tutto ciò profeguiva a dire intorno all’ Immunità , 
che quella non riftringevali fidamente alla Locale , per cui con- 
ficcare illefia, pareva , che i Minittri del Re di Sardegna avelle- 
rò del zelo, quando per altro la moderazione di quella toglie- 
va il campo a molti de’ più atroci delitti : ma che i punti 
più eflenziali , ai quali fi lùpponeva, che poco badalfero i Ma- 
giftrati del Piemonte, erano l’ Immunità Reale , e Pei fonale^; 
Laonde in quefti credendoli in iftato d’ eliminare da le Hello le 
maflime , che fi tenevano, e le giullificazioni, che fe gli erano 
addotte , rifolutamente voleva, che fi fidalle una Regola , a_. 
cui dovelfero attenerfi le due Podeftà, Ecclefiallica , e Laicale . 

In una sì difficile fituazione degli Affai i , l'efito de’ quali rimane- 
va incerto sì per la nota aufterità del Pontefice nelle materie., 
giuridizionali , sì ancora per I 1 impegno , che fi feorgeva in_. 
molti Cardinali nel punto delle Penlioni , e de’ Vacanti; il Mi- 
Diftro del Re , per non perder affatto quelle fperanze , che tutte 
ripolle avea nel zelo Paftorale del Sommo Pontefice, di vedere 
una volta l’Adequamento di quelle pendenze , fi dicchiaròcol 
Cardinale Segretaro di Stato, che comunque non fi foffe cre- 
duto per putte del filo Sovrano , che dopo tanti Congreffi , 
Proggetti,e Confiniti fatti per l’ addietro Culla M iteria B ■nefizia- 
ria , fi voleffe di nuovo ripigliarne Pelame per mezzo d’ una_. 
Congregazione , tuttavia non fi difficoltarebbe , quando quella 
fofle per confultare fidamente il Papa , ma giammai quando 
pretendeffe d’ inoltrarli a decidere : nel che conofcendo il Car- 
dinale , che quello appunto era il genere di trattazione , che_, 
poteva convenire ai Sovrani , aderì , che la Congregazione da 
deputarli efaminalTe i meriti della Caufit , e per un tal fine fi 
efibirono per parte del Re di Sardegna le Prove , e Documenti, 
a’ quali s’appoggiavano le lue ili anze . 

Eravi per altro luogo a credere , che tra gli altri Cardinali da_, 
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deputarli vi potette effere deftinato il Prodatario , Soggetto , 
che ad ogn’un è noto aver impiegata buona parte degli ami 
fuoi a foftenere le malfondate pretefe della Dataria contro gl’in- 
tereflì della Reai Cafa di Savoja, e molto avea già fcritto. Sti- 
mò dunque il Miniftro del Re d’ ufare verfo Lui una cortefc_» 
attenzione , e conferire feco di quelli affari , fpcrando , che 
averebbe abbandonati gli antichi fuoi impegni: anzi come nulla 
piò li voleva, che Giuftizia , non ricusò di venire con lo ftelfo 
Cardinal Prodatario alla reciproca communicazione delle ragio- 
ni , e Titoli , ai quali le rifpettive Parti s appoggiavano . Pro* 
tettò il Cardinale di non voler entrare di nuovo in alterazio- 
ni di Scritti , e che communicava i fuoi a mero fine di dimo- 
ftrarle con l’ intiera confidenza e fincerità nell’ operare , le ra- 
gioni , che avea avuto per l’ addietro in fcrivere , fenza verun 
peofiere di farne maggior impegno in l’avvenire ; aggiungendo, 
che difiderava fommamente venilfe il Re di Sardegna afiicura- 
to , che Egli avea tutta la premura di fecondarlo ne’ fuoi inte* 

retti , e farla per lui da Avvocato , e Teologo , e che dalla • 

proflìma rifoluzione degli affari fi farebbe comprovata la di lui 
propcnfione . Anzi all’intendere , che fi andalfe dilong indo la__, 
deftinazione della Congregazione, forprefo fe ne dimoftrava_,, 
proteftando di non capirne la cagione . Ma non tardò guiri r 
che il Cardinale Paolucci notificò al Miniftro del Re , che la 
Santità Sua aveva poi quella deftinata , e che la comporrebbe- 
ro con elfo lui i Cardinali Imperiali , Orighi Aleffandro Al- 
bani, e Prelato Merlini , foggfongendo , che febben da prin- 
cipio il Papa avette rifolto di valerfi de’ Cardinali Palatini , fra 
quali doveva pur etterv» il Prodatario , ne avea di poi fofpcfa_. 
la feelta , ed erafi determinato di fentire dai fopranominati il 
Confulto nelle materie della Sardegna , de’Benefizj del Piemonte, 
ed in quella dei Feudi. 

Credeafifuor di dubbio, che il Cardinal Prodatario non folfe per 
inafprirfi dal non etter ftato comprefo nella fuddetta Congrega- 
zione ; c tanto maggiormente , che Egli medefimo ditte al Mi- 
niftro del Re, d’ettere perfuafo, che la fua efclufione proveniva 
unicamente dall' etter il Papa con etto lui difgulbto ; ma che 
nulladimeno averebbe fatte tutte le parti poflìbili. per contri- 
buire dal canto fuo al buon efito degli affari , ed in più ragio- 
namenti da Etto avuti con altri Cardinali, riduceva la maggior 
difficoltà al punto dei Vacanti . 

Diverfi altri rincontri avea dati quel Ordinale di voler moderare 
l’antico fuo impegno , quando non fi fa come , principiò a_» 
querelarfi pubblicamente , c dicchiararfi quello di prima , con 
l’ affettato prefetto , che la fua efclufione fotte proceduta dal I q_, 
infinuazioni del Miniftro del Re: locchè era tanto inveiifimile, 
quanto che s’ avea motivo di credere dalle tante, e sì belle pro- 
tette, ch’Egli fotte per concorrere all’ Adequamento delle pen- 
denze. Non vi fu tuttavia modo di pervaderlo dell’erroneità del 
fuppofto ; che anzi non volendo il Miniftro lafciar efacerbato quel 
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Cardinale , che poteva avere una grande influenza nella Curia , 

ftimò indifpenfabile di chiarirfene col Pontefice fletto. Ma la 
Santità Sua fi dicchiarò francamente , che l’efclufione di quel 
Perfonaggio era un giufto contrafegno , che potcfle dare al Re 
di Sardegna, mentre Ella non ignorava l’invecchiato fuo impe- 
gno , e però era da fe medefima abbaftanza prevenuta delle di 
fui finiftre intenzioni. 

L’aperta nuova contradizione, in cui s’andava vieppiù impegnando 
quello Cardinale, pofe quafi in pericolo il buon efito del Trat- 
tato nella materia Benefiziarla , e fpiccorono maggiormente i 
raggiri della Parte contraria a riguardo della Giuridizionale ? 
mentre premeano , che dovette quella conchiuderfi prima d’ogni 
altra co fa . 

Il Segretaro della Congregazione deH’Immunità Ricci , che ficco- 
me dicemmo, dovea formar il Riftretto delle fuppofte lefioni , 
tenendone difcorfo col Minillro del Re , pretele anche lui di 
far pompa di fentimenti di zelo , in voler fecondare giunterei!! 
della Reai Cafa di Savoja: ma lo diede ben pretto a conofcere, 
mentre nel giorno feguente propofe in Congregazione due Cali 
qualche anni prima avvenuti nel Piemonte , e diede il voto , 
che fi fpedilfero i Monitorj . Sebbene la Congregazione non ili- 
mò d’aaerirvi , tuttavia da un tale procedimento fi potè ben_* 
comprendere, che le infinuazioni , le quali un tal Soggetto fa- 
rebbe al Papa per la principal incombenza avuta di quelli affari, 
farebbero Hate molto pregiudiziali agl’intereffi del Re. 

In fatti di lì a poco il Cardinale Paolucci fignificò al Marchefc_, 
d’Ormea , che avendo la Santità Sua ricevuto il nuovo Rillretto 
delle pretefe lefioni deliìmmunità , lo avea rimeflò al Segretaro 
della Congregazione deputata . Quella provvidenza tanto inaf- 
pettata forprefe il Minillro, e molto più ncil’avcr poi intefo , 
che quel Riftretto conteneva diverlì Capi , che non gli erano 
per anco flati communicati ; onde protellò, che un tale proce- 
dimento non ferviva ad altro, che a dar una finiftra idea alla_. 
Congregazione : che fe volevafi render quella informata di tali 
fatti , dovevano prima communicarfegli quelli, che erangli ignoti, 
perche potette darvi i convenevoli chiarimenti ; e tanto mag- 
giormente , che non le era più permetto d’ignorare , che le no- 
tizie date a quella Corte erano procedute o da Spiriti torbidi, 
o da Perfone interettate , maligne, o perlomeno mal informate. 

Dall’efficacia di quelle Rapprefentanze era pure fperabile, che ne 
dovette rimaner pago il Cardinale Segretaro di Stato, mattine 
che attcuròil Mmiftro di renderne del tutto intefo il Pontefice: 
perattro non corrifpofe ad una sì giufta, e conveniente diman- 
da, e folo dopo alcuni giorni le fece un ofcura, e precipitofa 
lettura d’un Riftretto de’nuovi Capi . Tuttavia come da tal forta 
di communicazione non era etto in illato di dar veruna rifpolla, 
non andò molto, che il Pontefice riflettendo ad una tal incon- 
gruità, gliene fece efibire Copia per mezzo del P. Tommafo da 
Spoleto ; anzi chiamato a fe lo fletto Minillro , e ripigliando la 
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prima fua determinazione * le ditte , che quantunque fotte per- 
fuafo della pietà, e zelo delRe di Sardegna per la Religione 
Cattolica, e Difciplina Ecclefiaftica, e credette eziandio filli moki 
dei fatti, molti veri, e non foftenibili , e molti dubbj, ondc_j 
n’avrebbe intefe le giuftificazioni , riconofceva però, che alcune 
mattane, che fi feguivano, erano foftenute dai Molineo , di cui 
fe gl’erano efibite le corrifpondenti citazioni , In fiamma , che 
prima di conchiudere cofa veruna negli altri Punti, intendeva, 
che quelli veniflero aflodati-. Qui rinovò il Miniltro le lue più 
vive rimmoftranze , per diftoglier il Papa da una tale determina- 
zione: ma nulla valle a dilfuaderlo dal volere rilolvere in quelli 
affari , e fu neceflario d’efibirli con le giuftificazioni de’ nuovi 
Capi di doglianze, i documenti, à quali s’appoggiano gli Ufi le- 
gittimi de’ Magiftrati del Piemonte . Pafsò indi a rapprefentarle, 
che il grande intereflamento , che da certuni fi trio lira va nc__, 
due Punti delle Penfioni , e de Vacanti , lafciavaii ben poco 
fperarc dal parere della Congregazione deputata , onde averia__, 
difiderato , che la Santità Sua efaminando e da le ftelfa, e con 
i Confiditi dei Canonifti più dotti , prenderti la dovuta ridu- 
zione, perfiuafio ch’avrebbe imitato Clemente Vili., il quale , 
febben Cardinale . configliato averte Siilo V. di non aderire^ 
alla conferma d' Itlndulto ; fatto poi Pontefice , lo confirmò 
Egli flottò con quelle si ampie dicchiarazioni ,che nel fuo Breve 
fi leggono . Ma perfiftette nientemeno il Pontefice nel primo fuo 
penliere di voler lentire la Congregazione, foggiongendo bensì, 
che quantunque il Voto riufeifle non intieramente favorevole , 
tuttavia era determinato di rendere giuftizia , dappoiché avendo 
letta buona parte della Scrittura prdlntatali , l’aveva ritrovata 
molto fondata , ma fi rifervava di meglio deciderne , quando 
Tavelle intieramente letta. 

Un itali frattanto la Congregazione il dì 27-Agofto 1725. de’ tre , 

Punti di controverfia , ne efaminò foltanto quello della Mate- 
ria Benefiziarla, in cui la maggior parte convenne, che fi do- 
vettero provvedere le Chiefe delle Perfone ,che il Re di Sardegna 
avrebbe propofte , con inferire nelle Bolle la claufula dell'Indulto, 
& a riguardo delle Penfioni , e Vacanti, fc ne trattarti* con il 
fuo Miniftro, per convenire amichevolmente. Un tal voto non 
fu nè approvato, nè difapprovato dal Pontefice , ma ftimò,che 
fe ne profleguifle la Trattativa, ben vedendo , che dalla Deci- 
cifione del primo veniva in confeguenza la rifoluzione degl’altri 
due Punti. 

Ebbefi poi dal Miniftro del Re conferenza col Segretaro ddla_. 
Congregazione Prelato Merlini fovra i fentimenti detta : ma que- 
lla fi pafsò con qualche alterazione per gli affari della Sarde- 
gna, de quali fe ne tralasciano qui le notizie, come fuori di 
quello propofito , e folamente fignificolle il Prelato d’avere^ 
incaricato il Committario della Camera di formare la fuaScrit- 
tura fui Punto de’Feudi . Reccò non poca ammirazione l’ inten- 
dere , che Solo dopo fei mefi di Trattato fi penfalfe di far Scri- 
vere, 
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fere in un fatto già tante volte controverfo , e molto pili, che 
s’abbifognalfe compilare nuove Scritture in un punto, per cui 
$ erano fulminate tante Scommuniche, e declam iti come ul'ur- 
pazioni gli Atti di legittimo pofleflo, e di Sovranità efercitata 
dal Re di Sardegna in que' Feudi ; ne poteafi credere fenza Scan- 
dalo , che li fodero tante volte confultate sì pericolofeeltremi- 
tà , lenza nemmeno fapere qual ragione potette avervi la Santa 
Sede . 

Siccome però nulla più fi difiderava dal Re di Sardegna , che di 
porre in chiaro la giuftizia della Tua Caufa , accondifcefe il Mi* 
nillro alla reciproca communicazione delle Scritture, perche 
ferviflero d' un vicendevole appagamento , ma fulla giuft t fidu- 
cia, che nè la Congregazione deputata, nè altri di quella Cor- 
te s’ inoltrale a voler decidere di quell'affare , sì perche trat- 
tavafi di cofa meramente temporale , fenza miftura di fpiritua- 
lità , si ancora perche la pendenza era tra Sovrano, e Sovrano; 
Onde nè l’uno, e nè l’altro poteva efferne Giudice. Eranoque- 
fti motivi valevoli a convincere qualunque fano intendimento. 
Tuttavia replicò il Prelato con qualche alterazione , cbein_» 
quello modo non avrebbe accettata la Communicazione dcllc_. 
Scritture fenz’ un pofitjvo commando del Papa ; Onde d’ una tal 
pretenfione avendone il Miniltro del Re fatte le lue giulle do- 
glianze alli Cardinali Imperiale , ed altri della Congregizione, 
quelti la difapprovorono, come troppo infulfillente, ed eziandio 
fpiegaronfi , che' fi lafcierebbe quella di voler decidere , e che 
la reciproca communicazione delle Scritture farebbe al folofine 
d’ un rifpettivo appagamento . 

Quella per tanto s’afpettava dai Camerali per rimettere loro quel- 
le, che contenevano le ragioni del Re diSirdegn i, qu indo fu 
avvilato il fuo Miniltro , che per parte dello ftelfo Se.iretiro 
della Congregazione fi pretendeva, doveflc precedere lacoin unni- ■ 
cazione delle Scritture del Re alla communicazion di quello 
dei Camerali, allegando edere regola trita, ed ufo inveterilo 
in quei Tribunali, che chiunque tratta con la Camera , debba 
efler il primo a far le fue prove. Chi è mai, anche di mezza- 
no intendimento, e coi foli primi lumi diGiurifprudenza , che 
non avede conofciuto , che la malfima accennata procedeva.» 
bensì, quando un Vadallo contende col fuo diretto Signoro 
per ragione del Feudo, ma non avea conlèguentemente cho 
fare al cafo, di cui trattavafi, mentre la contefa era tra Sovrano, 
e Sovrano, non in forma giudiziale, ma per un reciproco appa- 
gamento ? Pure non vi fu modo di perfuadere quel Soggetto 
apertamente impegnato nella Fazione contraria. 

Difapprovavano però una tal forra di pretenfioni i principali Mini- 
ftri , e l’Eminentidimo Imperiali ebbe a dire , che pur troppi 
erano i punti di difparere circa la foltanza fra le due Corti, 
fenz’eccittarne dei nuovi intorno al modo; contuttociò il Car- 


dinale Segretaro di Stato Paolucci inoltrava d’ aderirealla preten- 
fione del Prelato Merlini, ch’era fuo Nipote, e febben dalle 
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fperanzs , che pretto fi verrebbe alfa communicazion delle Scrit- 
ture, nulhdimeno alle replicate ifttnze fattegliene dal Miniftro 
del Re , s'efpreffe finalmente, che fi perfifteva nell'accenn tta_. 
pretcnfione , e che fu di ella i Camerali erano filli . L' incon- 
gruità duna tale rifpotta obbligò il Miniftro a foggiungerlc_,, 
che quelli si mal fondati appiglj fomentar non doveanfi da' 
Miniftri, ma rigettare fui campo , che per parte del fuo Sovra- 
no non s'era giammai penlàto d’intavolare gl'affiri Temporali , 
finché fodero fiate rifolte le materie Spirituali ; ma poiché 
la Corte di Roma avea creduto di promovere anche quefia , fi 
fperava, chela S. Sede conofcerebbe l'infuffiftenza delle pretefe 
de Camerali, e rettituirebbe alla Reai Cafa di Savojt li Feudi 
di Macerano, e Tigliole, che alla medefima chiaramente s ap- 
partenevano; Che peraltro la renitenza de Camerali era un men- 
dicato prefetto per fcanzarfi dallo fcrivere, e non manifeftarc_, 
maggiormente il loro mal fondato impegno. In formivi penfif- 
fe l’Eminenza Sua, che per parte del Re non fi declinava la_i 
difculfione del punto, e che dopo tutte le convenienze poffibi- 
li, fi farebbe giuftificatamcnte proceduto: Ma il Cardinde al- 
tro non conchiufe, fuorché ne avrebbe parlato ai Camenli. 
Vero però è, che dopo qu.fta conferenza piti non s’ è perfidi- 
lo nella pretenfione di prima. 

Da quelle diffuggiofe conteftazioni conobbe il Pontefice, d' edere 
in una precifa nt ceffi tà di dare anche da Se medcfimo tuttala 
piò feria applicazione alle ragioni , e prove , che accompagna- 
vano le iftinze del Re , e di ponderare per altra parte le ragioni 
della Dttiria, con fcoilirfi , bifognindo, in alcuna cofa dalla 
forma d un pubblicoTrattato:ben vedendo, che l’invecchiato impe- 
gno di cert’uni fomnrnnente gtlofi di non foffrire con l'ade- 
quamento delle Controverfie il pubblico rimprovero d'averc_> 
confettato si long 'mente fenz’alcuna ragione, non lo permette- 
va, ed i raggiri d’altri anche non interelfati in quelli affari , ne 
mettevano in pericolo il buon efito , e forfè in uni fituazione 
a non poterfi mai terminare. Ond'Egli oltre il maturo eftme 
fatto da Se intorno alla materia Benefiziarla , enrrò in rifolu- 
zione di ricercare altresì i neceffirj lumi , non fittamente da_. 
fuoi Miniftri, erme fuol fare ogni Principe, ma anche da al- 
tri Soggetti verfati in quelle materie, di conofciuta probità , e 
faviezza alla S. S-, ed a tutta la Corte, in mira d’uniformare 
lefue rifoluzioni al lineerò giudizio, chegli Uomini di maggior 
fapere nel Gius-Canonico ne avrebbero formato. Tanto elcgul, 
com’Egli fteffo fe ne fpiegò col Miniftro del Re: anzi dopo 
d’avere in privati Colloquj fentito il giudizio, che ne formavano 
le Perfone dotte e indifferenti, deftinate a confutarlo , prote- 
tellò al medefimo , che in tutto ciò sottendeva la fua autori- 
tà, come difpenfatore , l’avrebbe con Paterno affetto, ed equi- 
tà abbondante impiegata a prò del fuo Sovrano, ma in ciò , 
Ch’Egli era fempllcemente diffenfore, ne per Lui, ne per chi 
che fia ne avrebbe giammai declinato . 

C Pre- 
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Preflcntite dagl’Awerfarj le rette intensioni del Santo Pontefice, 
viddcfi tofto radunata la Congregazione , e presentato ad 
gran numero di Bolle ellratre dalla Dataria, mancanti della.» 
claufula dell’Indulto, per comprovare, che quello non porta.» 
un vero diritto di Nominazione , coll’efclufione delle Penfioni, 
e dei Vacanti; e vi fu chi Sollecitò di {tendere un Parere, in_j 
cui fi dicchiaraflfe , che il Re di Sardegna avea bensì la ragione 
di proporre i Soggetti da provvederfi dei Benefizj , ma che re* 
Italie facoltativo alla S. Sede d'imporre Penfioni, e che i Vacan- 
ti dovettero cedere alla Camera Appoltolica : ma fe gli oppofe 
uno di quei deputati, collante amatore del retto, e del giufto , 
fui motivo che dovevano prima communicarfi le accennate^ 
Bolle, ficcome fu dalla Congregazione efeguito; a quali però 
dal Minillro del Re fi rifpofe adequatamele , come li chiarirà 
a fuo luogo, quando fi tratterà di giultificare quello Punto. 

In quello tempo avendo S. Santità già prefa in una ben matura^ 
e pefata confiderazione le ragioni della Corona diSavoja, 
della Dataria nella Materia Benefiziarla , fi fpiegò, che era dii* 
polla a palefare fu di eira i giulti fuoi Sentimenti , ma di noiL» 
volere pubblicare quelle Sue risoluzioni , fe prima non ve- 
deva l'nlfodamento degli affari di Giuridizione . 

Dalle rifpolte prefcntategli a ciafcun Capo delle efaggerate lefio* 
ni d. (l'Immunità , e dai Documenti e Titoli elibiti, a qudi 
s’appoggiano i Diritti della Corona di Savoja, e gl ufi de fuoi 
Stali, dimollrò il Pontefice di non eller alieno dal compren- 
derne la giultizia, e la moderazione; e tanto maggiormente.»* 
quandu il Miniltro del Re ebbe l’onore di rapprefentarli , chc_, 
a riguardo dell’ Exequatvr , i Mngiltr iti ufivano di quel Diritto, 
che vuole la regola necefi'aria d’ ogni buon governo, ne ecce- 
devano il permclSo d-lla naturai djfefa, e la ragione che fi ha 
dagl’indulti Pontifizj intorno alla pubblicazione degli Ordini, 
Moniiorj, e Bolle di Roma: Che le Appellazioni in calò d’aggrar 
vio s’ammettevano ne foli cali, che occorrevano abufi , o pre? 
giudizj ai Reg) Diritti; Che la cognizione de Poflefldrj è un’ 
antichifiimo uio dei Magiftrati del Piemonte, che in qucfte_» 
materie deve prevalere ad ogni altro Titolo ; E finalmente per 
il riguardo dell’ Immunità Reale , che non fi cercava alcun’ ef- 
prcfla approvazione , o diechiarazione della Corte di Roma.,, 
ma per regolare anche quello punto con foddisfazione di Sua^ 
Santità , quantunque il Re avelie potuto far concorrere i Beni 
pervenuti agli Ecclcfiafiici dall’ anno 1560. in poi, tuttavia per 
un’atro di condifcendenza verfo la Sagra Perfona della medefi- 
ma , declinarebbe da uni tal pretenlione , e poitarebbe il tem- 
po della Col let razione fidamente all’anno 1606. , con (afeiarp 
godere a tutti i Patrimoni già conllituiti 1 ’ efenzjone , e condo- 
nando di più 1 ’ indennizazione dovuta alle Communita per 
i pregiudizi patiti a motivo di tali efenzioni . Ma il Papa con- 
chiuie di non voler dare i fuoi ultimi fentimenti , prima d’aver 
efaminata nuovamente la materia, e dille al Minillro , ch^_, 

pre- 


premevagli bensì di dare fine a quelle controverfie , ma ficcome in- 
tendeva di mantenere alla Giuridizione , ed Immunità Eccle- 
ftica quello che giuftamente appartenevale , erafi determinato di 
volere innanzi con una longa, e ben efitta difamina pefare da: 
un canto le giuftificazioni , che gli aveva efibite , e ponderare 
dall'altro gli aggravj.che fi pretendeva foffridè l'Immunità Ec*t 
clefiafiica -, Fece il Santo Pontefice quanto avea promeffo, 
non mancò di darvi da fé la' pili feria applicazione di molti 
giorni: ne contento ancora di tutte le diligenze, che avea già 
u&te, volle anche avere il fentimento, e configlio di qualch' 
uno de primi ÌCandnifti della Curia Romina; poi fece commu- 
nicare le fue determinazioni quanto all’Articolo della deputa- 
zione de'Vicarj de Vefcovi Foreftieri con il Segretario della_. 
Congregazione del Concilio, e rifpetto a quelli dell' Exequatur , • 
e dei Pofledcrj coi Segretario della Congregazione dell'Immuni- 
tà, ed avuto da quelli il loro parere, te ìtendere Egli medefi- 
mo un Proggetto d’Aggiuftainento . 

Erafi pur anche dopo diverfe mature confiderazioni intefo il pun- 
to dell' Immunità Reale, e comunque fi fofle più volte rimmo-* 
Arato circa i decorfi , che pofta la fulfiftenza innegabile 
Compatti , e Statuti municipali , che aveano introdotta nel 
Piemonte la generale Cattaftrazione de’Beni , e la forza de’ re- 0 
plicati Editti, chel'ànno pofteriormente rinovata, inducendo 
iippoteca Edittale , oltre la Legale , Statutaria , e Convenzionale, 
quelto Credito era liquido, e molto più efiggibile tanto in ra- 
gione, che in fatto di qualunque obbligazione privata infida^, 
ne’ Beni degli Ecclefiaftici, eziandio prima che pafladeio alfc_, 
loro mani , e conll-guen temente come non podbno elfi ricufare 
d’adempier alle obbligazioni private dei Beni, cosi a maggior 
ragione non poteano conteftare quella dei Tributi, che è tanto • 
prodeggiata; nulladimeno s’era dal Miniftro del Re ceduto al- 
la pretenfione dei decorfi preddetti, e nel progredii della Trat- 
tativa riguardante il tempo della Collettazione andaronfi recipro- 
camente accodando r con fidarlo di commune fentimento all’ 
anno 1620. 

Dei mentovato Proggetto d’Aggiuftamento, che sera come fopra 
formato , volle il Pontefice , che fe ne rendede intefo il Car- 
dinale Segretario di Stato Paolucci, affinchè fendo adequati in 
tal modo i punti dell'Immunità, e Giuridizione , che s’ era_. 
rifervato d’ultimare da Se folo , penfafle all'efecuzione di quan- 
to erafi determinato nella Materia Benefiziala : che anzi lo fe- 
ce communicare al Miniftro del Re, il quale non tralafciò in 
varie fuccelfive Udienze di rapprrfentarle , che. in edb ficeafi 
contefa di molte cofe, le quali non fi contendano, e per cui 
dopo chiariti glf equivoci , e le calunniofe notizie portate a_* 
quella Corte da' Spiriti torbidi, non vera luogo a Trattato, e 
molto meno fu quelle , che cranfi riconofciute appoggiate agli 
- C 2 , - ufi b 
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idi inveterati .del Paefe;.fi però oon conveniva entrare in una_,.* 
maggior jdifcuffiooe;^ ballando , che con reciproca foddisfazio- 
rie U.coneeitallSe nelle materie delltrcontroverfie pendenti, le qualii * 
tutt’al più riducevanfcrai punti Dell’Immunità Reale, del Brac- 
cio alle Curie Ecclefiaftiche,.e della deputazione de’Vicarj Gè-; 
neràli de’Vefcòvi foreftieri . Ma riufeirono, infruttuofe anchc_*> 
quelle Rapprefentanze:', perfiftendo il Pontefice in volere com- ; 
prefi nell’ Aggiuftamento tutti i Capi di doglianze, e fuppollci 
lefioni dell’Immunità , e Libertà JEcclefiaftica. 

Per' fuperare poi. le difficoltà eccitiate intorno alla forma del Prog-j 
getto, comprendendo finalmente* que’Miniftri 1‘ inconveniente/ 
di voler entrare in Trattato di .varj punti, nei quali l’autorità/ 
Secolare non declinarebbe giammai , e pratticandofi per altro 
* ip quali tutt’i Paefi del Mondo Cattolico, la Santa Sede norUr' 
poteva abbàtterli , eppure non conveniva approvarli , propofe-j 
ro di non formarne veruna Convenzione , ma inferirli nell’iftrur; 
zione del Nunzio, acciocché tolerandofi la prattica in confor-i 
mità del paffuto , non s* eccedeffero i termini , ne’ quali s’ era 
convenuto.^ Penfiere, che fu dal Pontefice approvato ; & eie- 
gujto , con ridurre alla .forma predetta il Proggetto d’Aggiu* 

^ lamento i • jil m ; , > ... > . 

Quelli, che finallora ercòn occulti , e con aperti raggiri nientq 
aveano intrajafeiato ; che poteffe imprimere finiftramente la_* 
Córte, ed ih Pontefice di quelli affari, al'rifapere , che n’era_i 
imminente, l’adequamento , diedero più che mai accertati rifcon-> 
tri del; Ìoro mal animo, e giunfero al fegno ( tratto veramen- 
te della più fina, ed artificiofa malignità) di prefentare al Boat 
tefice, come è noto- a tutti di quelli Corte, un Regtftro dc_; 
Gapi di pretefa l^fione d’immunità,' contrapponendo a tiafehe-j 
duno de contenuti nei Proggetto, di verfe citazioni tratte dal Mo- 
lineo, Lutero, Calvino, ed altri più perniciofi Etterodoffi ; eLi> 
ciò con un tale colore da imprimere ogni qualunque peggior 
concetto de’Noflri Magiflrati :• aggiunganolo eziandio Copia deb 
la fuppofla Lettera d’Anaftafio Germonio., di cui fi parlerà a 
fuo luogo, perche abbattendofi in effa il Pontefice , lenza for- 
fè divifarne a prima villa l’infulfi (lenza, fi ritraeffe dall’efeguirc ri 
le fue determinazioni nella Materia Benefiziarla . Un’ attentato 
di guefla Torte contro una Reai Cafa , che Tempre fi è fegnahb 
ta ira tutte per un proprio, e fpecial contrafegno di pietà, e» 
divozione -alla Sede Appoftolica , e *contro un Principe sì bene-* 
inerito e della Chiefa, e della Religione, non avea un fol Aut 
tore, e quantunque portalfe con- fe ben chiaro l’impronto dell* 
calunnia, non lalciò tuttavia .di tenere follecito il zelo del Santo 
Pontefice, che ripigliando ad efaminare le maffime affentate 
volle e da fe (leffo, e per mezzo di varj Soggetti di probità, e 
dottrina fperimentata * porre le medefime in rigorofo confronto 
con le allegate di Molineo,. Lutero , e Calvino , per accertarft 
della differenza , che tra elle correva. Da . 
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Da limili calunniofe rapprelèntanze appoggiate da quelli , cho 
eranfi dicchiarati apertamente Nimici deli’ unione fra le du<o 
Corti , ed impiegavano ogni sforzo per impedirla , giudicando 
il Re di Sardegna non edere più di: fuo decoro il lalciarfi con- 
durre con mezzi tanto impropri , e da pochi mal affetti al le- 
gno di vederli finalmente delufo delle lue giufte fperanze, fcriffe 
ai Pontefice, * , chenon avendo più che aggiungere alle parti * V. Prove 
fatte per itatìto tempo inutilmente , ne convenendole di conti-, della Rela . ' 
nuare cosi il Trattato, con lafciarne dipendere l’efito dalla dif- vone 
erezione di fimil Gente, prolfegu irebbe bensì a porgere alla Santità u. XVI. 

Sua le più fifpettole jftanze , perche le Chiefe de’ fuoi Dominj, 
fotero provvide de’ loro Pallori, che era Tempre flato 1* oggetto 
fuo principale , ma che nel rimanente fi vedeva nel qafo di ri- 
mettere il tutto con tranquillità, alla Divina Provvidenza , e con- ) 
fcrvando .collante là fila .fiducia nella fomma rettitudine, e Pa- 
terno animo di Sua Santità , attendere all’ adempimento dello 
obbligazioni del Principato i, ... ••• : . 

Proffittoronogli Avverfarj-di .quella congiuntura, ed ebbero il mez- 
zo d’ inlinuare nuovamente al Pontefice , che ne’ Stati dèi Pie- 
monte crcfcevano vieppiù i difordini in materia d'immunità, e 
Giuridizione . Siccome però erano quelli difcoifi lenza veruni, 
determinato foggetto , jl Papa ne pafsò bensì qualche doglianza 
Col Miniflrp dei Re, protellandofi di voler confervare , e man- 
tenere illcfa l’ Immunità Ecclefiaflica , anche a collo della pro- 
pria vita; ma conofciuta poi l’ infulfiftenza di quelle vagherap-, 
prefentanze , e 1’ impoftura di chi avea tentato di farle credere, 
che il govverno della Corte di Torino folfe appoggiato a malli-, 
me Ereticali , e dannate , 'finì di perfuaderfi , che come non avea 
alcun’ obbligo , così non v’era convenienza di terminare le prin- 
cipali contefe per vÌ3 d’ un pubblico Trattato , il di cui efitoper 
i raggiri d’ alcuni Furiofi farebbefi talmente dilongato a non ve- 
derne il fine , rimanendo intanto vedove le Chiefe , e negletto 
T oggetto principale della fua Paftorale attenzione. Perciò fpie- 
gòfli apertamente, che ogniqualvolta per parte del Re fi vo- 
lefle aderire al Proggetto , erano terminate le Materie d’immu- 
nità , e Giuridizione , e che fui propofito della Benefiziarla ,, 
quantunque non folle per contraltare que’Diritti, che al Re di 
Sardegna giullamente s’appartenevano, voleva però ri fervar fi li- 
bera una Pendone, dinioftrandofi infìefiibile fu quello Punto 
abbenchè.fe gli rapprefentalfe , che una tal Riferva andava a_j 
ferire l’ Indulto, nel che fe il Re avete potuto confentire fenza 
pregiudizio de’ fuoi Diritti , e della proiezione , che deve alle 
Tue Chiefe, ed a' fuoi Sudditi, già da longo tempo farebbero 
terminati gli affari . . ■ ’ > 

La mira dei Contrarj all’efecuzione degl’indulti era di non op- 
porvifi apertamente , ma d'andare eziandio pafeendo il genio 
del Pontefice con propofizioni dimezzate , e con fuggerire Tpe- 

dienti 




Digltized by Google 


22 

dienti non accettabili , indi altri più equitativi , ma non ade- * 
quati , in fomma trattenerlo con lufinghed’unprolfimo Aggiu- 
ftamento nel tempo llefiò , che s ' andavano fufeitando nuovi af- 
fettati intoppi per allontanarlo . La ilelfa malfima difpedirefe* 
paratamente gli affari , e principiare dalla Materia Benefiziarla, 1 
fiata Tempre inai intervertita con lìniftre efaggerazioni, erafì por ; 
da tutti approvata , ma con indicibii lentezza fecondata da’Mi*; 
niftri ; Onde non v’era altro motivo di continuare la Trattazio- 
ne, fe non l’efTerfi rifaputo , che dal Pontefice s'applicava feria-r 
■ mente a chiarire le prerogative, le quali in virtù d' un’ Indulto 
di Nomina poflono giuftamente competere ad un Principe In* 
dultario , con ricchiedere eziandio nuovi confulti dagli Uomini 
più probi , e dotti , di quali abbonda quella Corte . 

Credette il Cardinal Prodatario , che fi portalfero a termine lc_> 
pendenze nella Materia Benefiziarla , e* però volle rinovare al 
Pontefice le Tue Rapprefentanze sì in voce 1 , che in Scritti, nelle 
quali pretendea di diltruggere affatto 1 J Indulto di Nicolò V. i 
con rimmoffrare , che la Reai Ca fa diSavoja non poteffe giam-. 'i 
mai in dipendenza di quello avere un Diritto di Nomina peri 
Benefizj Conciftoriali de’ Tuoi Stati, infiftendo poi,- che non_, 
dóve ffe feguire l’ Aggiuftamento , fe non con rifervarfi alIaSanta- 1 
Sede la facoltà d’ imporre Penfioni fopra le Badìe , e Vefcovadi 
almeno per la terza , o quarta parte delle Rendite s .in rnira^ 
lenza dubbio d’intaccare con quello mezzo pri nei palmente l’In- 
dulto , ficcome chiaramente fe nera fpiegato ne’ fuoi; Scritti , 
mentre confeffava , che il Diritto di nominare è infeparabile da, 
quello di rifervare le Penfioni. N’e di ciò contento , le reiterò in 
una Capclta Papale , ed in un pubblico Concifloro; & eziandio ve-< 
nendoa difeorfo con altri Cardinali, s’inoltrò ad affermare, che 
mai nelle paffate Negoziazioni era fiato propofto di riftringere 
in menoma parte la libertà della Santa Sede d’ imporre Penfio* 
ni fu i Vefcovadi Induttivi, e quantunque tra quelli vi fia fiatò 
chi fmentiffe fui campo una sì inconfiderata propofizione, alcuni 
però, o foffe per prevenzione, o perdiffetto di notizie, guidati 
dal primo Contradittore , unironfi con effo . lui , e conoscendo 
dagli effetti di non poter vincere la collante rettitudine del Pon» 
tence , che non pareva fgomentarfi , ne ommettere alcuna delle 
parti, che le convenivano , fi rivolfero pofeia contro quelli , che 
credevano Confuitori del Papa, e con viglietti , ed in vocetem 
torono ogni mezzo per intimorirgli , intimandogli eziandio , 
che farebbero Tempre rifponfalialSagroColleggiodiquefti palli, 
e che il Papa moriva, ma le Congregazioni non morivano mai : 
Quafi che il Sommo Pontificato Romano, che pur fi vuole j 
ed è indipendente, o folfe così feemo d’ autorità , e d’arbitrio, 
o folfe d’ una tale Ariftocrazia formato, che l’impegno di uno,r l 
o anche di più Cardinali baftafie ad intaccare col tempo le di 
Lui più importanti^ ed autorevoli rifoli^zioni . 

Anzi 
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Ami avendo quello Cardinale rifsaputo, che il Papa ricercato 
avea qualche fcntimenro Angolarmente fui Punto, fe i Pacfi 
di nuovo acquifto potettero dirfi comprefi nell'accennato InduL 
to, fu nuovamente dalla Santità S. , e preleda ciò motivo di 
rimetterla altri Foglj di rapprefentanza fu quefto propofito, e 
ben fi conobbe qual fotte il luo trafporto, mentre in ella avvan- 
zò, che il Vescovado di Follano era nel Marchefato di Saluz- 
zo, quando peraltro ogn’un sà, che la Città di Follano è fi- 
tuata nel Centro del Piemonte, e fiamo perfuafi , che Egli mer 
defimo non Pignorava. Tutti quelli Scritti del Prodatario, ab- 
benché non contenettero rifletti, o fatti, che nei Congreffi, e 
nei Confulti avuti dal Pontefice non fottero flati attentamente 
difeufli , e chiariti, mottero tuttavia S. Santità a volere di bel 
nuovo prendere ogni cofa in matura confiderazione , con l'.in- 
tervento d’alcuni Cardinali, e Miniftri, che unitifi più volte 
avanti il Papa medefimo , efaminorono minutamente ogni 
Punto . 

Furono anche communicati d’ordine del Pontefice al Miniftro 
del Re, che gl’elìbì le convenienti repliche, e procurò ezian- 
dio di perfuadere a viva voce la Santità S. , che l’Indulto di 
Nicolò V. efprimendolì per tutto il Dominio Temporale , ed 
elfendo Reale, e perpetuo, era capace a comprendere tutti li 
Stati accrefciutifi di poi al Corpo principale di etti , mattine 
che quelli erano limitrofi , e però in fpecial maniera contem- 
plati dal detto Indulto , che ebbe per oggetto principale la fi- 
curezza, e quiete d’etti; E chea riguardo delle Diocefi di Sa- 
luzzo, Alti, ed Alba, quelle erano foggett? alla RealCafanel 
tempo dell'Indulto, onde fe ne avea il Titoloi V ìChe giunto poi 
ad un non interrotto Pottetto di nominare , ; -,non lafciava 
piò ombra di difficoltà. Ma replicò il Pontefice, che fili Pun- 
to della comprenfione delle tre Chiefc Cattedrali di Calale, 
Acqui, ed Alettandria, Egli avea delle difficoltà ed era per 
anco irrifoluto. 

In quefto flato di cofe faceva fipgolarmente impreffione alla Corte 
di Torino , che fi proleguitte la pretefa di riservare liberamente 
una Penfione, quando s’ammetteva, e fi confettava il Diritto 
di Regia Nomina, a cui s’appoggiano quelle riferve: tuttavia 
volendo il Re farconofcere al Mondo lalua piena deferenza ver- 
fo la Santa Sede, ed il fommo fuo rifpetto alla Santità Sua, 
propofe, che quando fi lafciatte l’Indulto in tutta la fua na- 
turale eftenfione, accordarebbe alla difpofizione della Santa Sede 
una Penfione Culla Badìa di Lucedio di fuo Regio Padronato, 
nel che concedendo del proprio, ogn’ equità voleva, che il 
Pontefice dal canto fuo vi corrifpondette con la conce ttone del 
Breve Declaratorio , fenza veruna limitazione , mattine che 
avendo già la ragione di nominare alle Chiefe d’Alìi, Saluzzo, 
ed Alba, e di proporre i Soggetti per quelle di Cafale, ed Acqui, 
pareva, che o la Giuftizia, o la Grazia, che fi farebbe, fi ri- 
duceffe a ben poco. 
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Accettò il Pontefice l’offerta della Penfione , ma non pertanto fi 
rifolvette d’inchiudere nella Tua Dicchiarazione leTopramento- 
vate tre Chiefe. Ed avendo in quello tempo dubitato iNollri 
Contrar], che fotte proflima laConclufione degl’ affari nellaMa- 
teria Benefiziarla, ebbero la follicitudine di rammemorare alla 
Santità Sua la prima rifoluzione di non terminarla, fe non fof- 
fe fiata innanzi aflicurata, e conchiufa la Giuridizionale; anzi 
tanto fecero, che la medefima proteftò al Miniftro del Re, 
che non avrebbe firmato verun Breve Declaratorio , fe prima 
non fi fottofcriveva da Lui per parte del fuo Sovrano, e per par- 
te della S. Sede dairArcivefcovo di Damafco il Proggetto d Ag- 
giuftamento nelle materie Giuridizionali . 

Sorprefo il Miniftro da quella nuova pretenfione, rapprefentò al 
Pontefice, che febbene avelfe con tutta la fincerità communica- 
te le accennate rifpofte, e giullifìcatane ogni una con l efibizio- 
ne de Titoli, e Documenti dell’antico Polfeflò, in cui s’appog- 
giavano , non avea però giammai creduto, che il Trattato in- 
traprcfo per un femplice appagamento del Pontefice, e fuoi Mi- 
mltri intorno agli eccelfi attribuiti a Magiftrati del Piemonte, 
potette condurfi tant’oltre, a dovere lalciar un monumento per- 
petuo atto a dinotare alcuna dipendenza da quella Corte ne 
punti di Giuridizione , e ne Diritti del Principato , che non 
fono peraltro materia di Convenzione . Tuttavia la lodezza di 
quelli motivi non fece declinare il Papa dalla pretenfione della 
Firma, e però fe gli propole per modo di fpediente, che vo- 
lendo Egli, che rifui catte dell'accettazione del Proggetto , fi po- 
teva ciò confeguirè : per mezzo della communicazione, che il 
Miniftro Appoftolico ne farebbe al Miniftro del Re con un fuo 
Viglietto, a cui rifpondelfe Egli conaltro, dicendogli, cheper 
parte del fuo Sovrano non s’avea difficoltà d’accettarlo , fpiegan- 
dofi eziandio in modo afalvare bensì le convenienze della Regia 
Sovranità, ma a togliere infiememente al Papa, ed a fuoi Mi- 
niftri ogni luogo di dubitare, che fotte mai il medemo per im- 
pugnarli : e fe gli fece di piò riflettere, che quello non era fo- 
lìanzialmente diverfo dalla fottoferizione , poiché in tal modo 
conftartbbe fempre della reciproca accettazione d'ambe le Corti, 
ed i propofti Viglietti averebbero una fpecifica relazione al Con- 
cordato, affinché non potette mai elfere in alcuna parte variato, 
potendoli anche dalla Segretaria di Stato aggiungere qualche 
contrafegno lulle due Copie Originali del Proggetto medefimo. 
Riggettò nientemeno il Pontefice lo fpediente, e con più ferma 
rifoluzione che mai, fi fpiegò di non volere altramente conchiu- 
dere, che con Tattoluta Sottofcrizione. 

Il Re per altra parte determinato, fe poflibil le fotte, d’evitare la 
Sottofcrizione, e declinare dalla forma dun vero Concordato, 
che non vedevafi neceflàrio, e fi confiderava per pregiudiziale, 
fece proporre al Pontefice l’efempio della Concordia feguitatra 
S. Pio V., e Filippo II. a riguardo della Monarchia di Sicilia, 
affare di molto maggior rilievo ; e pure fu convenuto, che ii 
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Re dopo d’averne trattato, e di efl'erfene intefo col Cardinal 
.Alelìandrino, (trivelle al Vice-Re di Sicilia una Lettera con le 
provvidenze concertate con la Corte di Roma, per ferviredi re- 
gola a quel Tribunale nell'efercizio della propria Giuridizione, 
e f u propolto , che fecondo l’intelligenza concertata, la Santità S. 
fermerebbe ai Velcovi, ed il Re ai Magiftrati di così odervare, 
communicando anche le rifpettive Lettere, ed Irruzioni, per- 
che le Corti fodero reciprocamente intele del Regolamento 
convenuto. “■ 

Ma inutili riufeivano tutti i fpedienti , e perfiftendo il Pontefice 
fido, e rifoluto di volere la Firma del Proggetto, dimoftrava 
per una parte rincrelcimento nel non potere conchiudere , co- 
me avea promdfo, gl’atfari, e per l’altra rendevafi maggiormen- 
te alieno dal fentire nuove propòfizioni fulla forma di concor- 
dare , mentre la Fazione contraria all' Adequamene propofto, 
non lafciò mezzo, che non tentadè per interrompernelo , qua- 
fi che il determinarfi una volta la Corte di Roma di non più 
inquietare un Principe Cattolico nell'efercizio della fua Sovra-,, 
na Giuridizione, folle una novità, che coftringelfe ad eccedere - 
ogni più giufto contegno , ed a violare le più Sante Leggi della 
Cridiana moderazione. . \ •' 

Il Cardinale Prodatario, che dal Papa medefimo era (lato infor- 
mato del contenuto nel Froggetto, avendo rilfaputo per mezzo 
del notò Véfcovo di Cafale Radicati, che il Miniftro del Re 
perfifteva in non volerlo fottoferivere , fi portò dal Pontefice,-- 
el’adicurò, che per parte del Re di Sardegna non lì voleva 
fottoferivere il Concordato, in villa di llrapparli l’efecuzione 
degl’Indutti , e l’aggiuftameuto nella Materia Benefiziarla, fen- 
za legarli ad offervare le Convenzioni per quella d’immunità, e 
Giuridizione , e che pertanto andafl'e guardinga nel dar palio 
àlla prima , le quell’altra non veniva aliicurata col mezzo della 
Sottofcrizione. 

Quell’ è un iflanza, ed un ragionamento, che non abbiamo gfanv 
mai faputo rendere compattibile coi procedimenti di quel Car- 
dinale, poiché o credeva, che le imlfitne contenute nel Prog- 
getto fodero a dovere, e non potrà poi fenz’ammirazione fentir- 
7 fi, che pubblicato l’Aggiuftamento , abbia in. tante Forme ten- 
' tato di rovverfciarlo, o giudicava, che non fodero a dovere, e 
non può fenza fcandalo intenderli , com'Egli (ledo foliecitaf- _ 
fc il Pontefice per farne feguire la Sottofcrizione . 

Frattanto dubbiofo più che mai il Pontefice , non fenza qualche 
ridentimento s’efprede col Miniftro del Re, che non occorreva 
lufingarfi di convenienze maggiori , ma per ultima rifoluzione 
penfare, che, o doveva per parte del fuo Sovrano accettarli , 
e foferiverfi fenza veruna alterazione il Proggetto, odilingannar- 
fi della fperanza di vedere efeguiti i Tuoi Indulti, mentr’Egli 
^ dovea qued’Atto al fuo zelo , ed obbligo Paftorale d’adicura- 

re ai Vefcovi il libero efercizio della loro Giuridizione, e così 
mantenere in l’avvenire quella buon’armonìa , che fi conviene 
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tra il Sacerdozio, e l’ Impero. Conobbe il Miniftro, che Firn- 
pegno del Papa eia in quello Punto invincibile, e che alloltef- 
fo riducevafi tutto lo sforzo della Fazione contraria, e per tan- 
to ftimò di doverlo compiacere, ina con l'intelligenza, che il 
Proggetto non lì rendefle pubblico, e molto meno lì dovefle 
«feguire infin a tanto , che fodero ultimate le Controverse 
della materia Benefiziarla, a contemplazione della quale s’era 
accondilcefo di tranligere in quelle dell’Immunità , e Giuridi- 
zione, e però nel giorno precedente alla partenza del Papa per 
Benevento, che fu il di 14. Marzo 1717. li fofcrifle dal Prelato 
Fini Arcivefcovo di Damafco, e dal Marcitele Ferrerò d’Ormea 
il Proggetto d’Aggiuftamento , a cui il Re non vi aderì, che 
per un Atto di condifcendenza veifo la Perfona di SuaSantità. 
11 Proggetto fu conceputo nella maniera, che fegue. 

T7(i OGGETTO D'ACCOMMODAMENTO 

Sopra le Controverse , che vertono tra la Santa Sede , e la 
Maeftà del 7(1 di S ardegna in ordine all'Immunità , 
e Libertà Ecclefiaftica . 

M ólti e differenti fono i Capi dell' Immunità , e Libertà 
Ecclefiaftica , per i quali da molto tempo in quà fono 
nate varie Controverse tra la Santa Sede Appoftolica , e 
la Maeftà del 7(è di S ardegna ; ed effendofì fatte lunghe e 
mature rifleffoni fopra li medemì , fi è conófciuto non po- 
terfi tutti terminare in un modo , ma in alcuni effervi di bi- 
fogno Sun Breve Appoftolico , in altri d un 1 /ir unione al Mi- 
niflro Appoftolico , ed in altri finalmente duna 'Regia No- 
ti fic anione . 

DEL B7(EVE APOSTOLICO. 

H Anno ale uni Vef covi parte della loro Dioc e fi nei Stati del 
7(1 di Sardegna , benché le loro Città , e ! altra parte 
della loro Dioc e fi fia nei Stati daltroRrincipe . I Vefcovi fono 
i feguenti , quelli di Ventimiglia . 

Albenga. 

Tavìa . 

Vigevano . 

S avona . 

Novara. 

T ortona . 

Dalla 
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Dalla predetta fituazjone delle loro Diocefi , è derivato un Ca- 
po di Controverfia , non avendo pretefo la Ma e (là del 
di S ardegna , ch'ejfi non potefero esercitare Giuri ditone 
nella parte della Diocefi pofta nei fuoi S tati , ma che in effa 
dovefero tenere un Vicario Generale , che efercitafe la Giu - 
ri dizione 9 e ciò per non imporre gravame eforbitante à Suoi 
Sudditi temporali , che qua fi in ogni cofa almeno di rilievo 
potevano e fere afiretti à Inficiare il loroVaefe y per andare à 
litigare nel Tribunale Ecclefiaftico y & avanti il Vefcovo , ò 
fuo Vicario Generale efiftente il luogo lontano . 

Ed avendo i Ve f covi , ò altri per e (fi rifpofio , che nella parte 
della Diocefi fituata nei Stati del Tfi di Sardegna aver eb- 
bero tenuto un Vicario Foraneo 9 mà non mai un Vicario 
Generale y mentre ciò farebbe fiato Spogliar fi della Giuri di- 
zione in quella parte della Diocefi y non dandofi appellazio- 
ne dal Vicario Generale al Vefcovo . 

Ter fopire tale differenza y e prefervare nello fieffo tempo la 
Giuri dizione dei Vefcovi y fi (criverà à ciafcheduno de me- 
defimi un Breve , in cui fé le ingiongerà di deputare un Vi- 
cario Generale in quella parte della Diocefi y che anno nelli 
Stati del Vfi di Sardegna per tutte le forti di Caufe y e di 
Terfone , con quefto però , che il Vicario Generale non pofa 
in ver un modo procedere à ver un atto di confeguen%a y e così 
nemmeno à veruna Sentenza in Materia Criminale y Senza 
prima aver partecipato il tutto al fuo Vefcovo , ed aver avuto 
da e(fo la precedente annuenza y con la pena della fofpenfione 
à Divinis contravenendo , cafo che foffe Sacerdote , ed il 
tutto ipfo faceto , oltre le pene di rimozione dall' Uffizio , ed 
altre arbitrarie à piacere del Vefcovo negletto. 

DELLA MATERIA DELL mSTIQJZIOKE . 

E T^ano pervenute alla Santa Sede alcune notizie di Gra- 
vami troppo ecceffivi contro l'Immunità e Libertà Eccle- 
fiaftica , ed e fendo quefti fiati communic ati al Sign. Mar- 
chese d'Ormea Minifiro del di S ardegna apprefo la S an- 
tità di TSLofiro Signore , quefto ba rifpofio non avere alcuni 
d'eft veruna fujfiftenza in fatto , ed in altri ha rifpofio va- 
rie modificazioni . Altri Capi pure fono fiati individuati , 
ne quali la Santa Sede Appoftolica non puole , che f empii- 
cernente tolerare j e finalmente neiDifcorfi , e nei Trattati 
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fi fono toccati altri punti , che riguardano il libero eferci%io 
della Giuri ditone jEcclefiaftica y ed i confini ne quali dee 
la medema contener fi , per mantenere il fuo , e non prendere 
quello d'altri , e quefti fono i Capi , che s inferiranno nell' In* 
ftrwgione al Miniftro Appofiolico , communicabile ai Véfcovi . 

Ine OJnminci andò dai fuppofti Ecceffi contro l'Immunità , ? Liber- 
tà Ecclefiaflica , fono flati negati ò modificati dal sigrt . 
Mar chef e d'Orme a , daiFoglj , <? d^/A* Scritture da e fio e fi' 
bite y fi è fatta l'annefia fede ! eftr anione , che dovrà andai 
unita all' In ftr unione per regola del Miniftro Ecclefiaftico y 
e de Vefcovi . 

Tuffando à quelle cofe , rfo 4/ wf J 1 no» può y che tòte* 
rare y la prima è quella del Toffefforio nelle Caufe Ecclefia • 
ftichey pretefo dalla Giuri dizione Laicale , ficcome fi riccfr 

nofee incapace di giudicare nel Petitorio y così fi crede cofn • 
petente di giudicare nel P offe fior io delle medefitne. 

Sopra quefto punto la toleran%a s offenderà alli Poffefforj reti- 
nendae , & reintegrando nella materia de Benefisj , e delle 
Decime y con quefto però , che eccittandofi anche in effe coH - 
troverfia fopra il Petitorio , non poffa la medefima effer deci - 
fa da altri , che dal Giudice Ecclefiaftico . Per ef empio : fe 
uno per lo paffuto era folito pagare quattro mifure di Grano à 
titolo di Decime S pirituali 9 fi tolererà y che fia convenuto 
avanti il Giudice Laico per il detto pagamento , ancorché 
1 Ecclefiaftico contrafti y e pretenda , che negl' anni paffuti fe 
le pano pagate cinque , ò fei mifure : come pure fe taluno Ec- 
’clefiaftico rimafto fpogliato di qualche Beneficio , ò pure dell 
ef anione di Decime y fenf entrare à esaminare il Jusy vuole foU 
tanto con prove y e con atti meramente di fatto giuftificare 
d' e {fiere flato ò violentemente 9 ò per un puro accidente y ò 
fatto di Guerra y ò altro cafo confimile tòlto , 3 impedito il 
fuo poffeffo y e perciò pretenda £ effer rimejfo , e continuare 
nel mede fimo , fi tolererà y che T Efame di tal fatto fi poffà 
fare innanzi del Giudice Laico . Ma quando /’ Ecclefiaftico 
ammeffo il pagamento negl' anni paffuti à ragione di quattro 
mifurey diceffeyO pretendeffe di doverne avere cinque infuit&Oyò difi 
puf are fopra iljus defiggerne tante in avvenir ey non potrà tal 
pretensone difeutierfi avanti altro Giudice y che l' Ecclefiaftico, 

La feconda cofa , fopra di cui la Santa Sede Appo ftalica non 
puole y chetolerarey è quella ^//’Exequatur prétefo dalla P& 
teftà Laicale per le Bolle y e Brevi Appoftolici i e la toleranyt 
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in tal propofito s aver et * quando PExéquatur fi riduca alla -,+j. 

Semplice vifuray fen^a porre alcun fegnoy ofare alcun Decreto e ****** /**?./, e fi. 
in ordine a ir ef eduzione fovra dette Bolle y e Brevi. fi ' 1 * tì ^ #r * wfe 

La terza co fa è quella del Braccio , ebe la Toteftà Laicale, ’’’ 7/XvÌ§V > >' 
non ba afiolut amente negato di dare alla Toteftà Ecclefiafti - eu>./ 7 -*Jtp- ° ^/' 

ca , ma bensì con alcune condizioni , e moderazioni : e per 
ben regolare quefto Tanto , ed isf uggir ogni occafione di nuove 
amarezze > / ingiungerà ad ogni Vescovo , che prima di por - , 

tarfi alla fua Cbiefdy vada ad ufare un atto d' off e qt, io alla 
Ter fona del fuo Sovrano Temporale y e implori il Braccio } 
che benignamente li farà accordato da S. M ■ : e perche non 
óftante quefto benigno accòrdo , nelf Atto pr attico fi potrebbero 
incontrare nuove difficoltà , fi regolar à l'Atto prattico con la 
feguente toleianza • 

O fi tratta d Ecclefiaflici , è ciò tanto in Civile y che in Crimi- 
nale , allora b after ày che il Vefcovo in fequela della T{e- 
già conceffione domandi al Giufdicente nel Luogo il Braccio y 
quale dovrà immediatamente accordategli , fen^a necejfttà ■ 
defprimere o HTSlome della Terfona y 0 /7 Titolo della Caufa± 

0 la qualità della me dema . 

O fi tratta di Laici : Effendo molti i cafi , »? quali ( pojfono 

1 Laici , o civilmente 9 o criminalmente efjere convenuti avan- 

ti il Giudice Ecclefiaftico i ed effendo la materia Civile y y? 
toìerarà y ?&? implorando il Vefcovo il Braccio dal Giufdicen- 
te nel Luogo y gl'indichi il N ome , /V Titolo della Caufa y 

t che procedendo criminalmente , indichi pure il TSlome del pre- 
tefo Delinquente , ?<7 ;7 7" 7 * 0/0 */<?/ Delitto y ?<7 /» ?*/? // 

Giufdicente dovrà immediatamente accordarli gl Efecutori ne- 
ce (far). , 

Ter compimento delle Materie , che devono comprender fi nelf Iftru- 
Zio ne ) « 0 » refta, che efprimere alcuni Capi del libero e fere i- 
z)o della G'turidizjone Ècclefiaftica , ?*/ accennare alcuni con- 
fini y dentro i quali la medefìma fi contenga , p?r « 0 » occupa- 
re ) 0 impedire t altrui Gìuridizione . 

Circa i Capi del libero efercizio della Giuri dizione Ecclefiafticay 
fi dirà nell 1 finizione y che i VefcoVi devono avere una piena liber- 
tà nel vifitare la loro Diocefi , ? devono avere fopra /O 
Chiefe y e Luoghi Ti) anche èfenti , quella autorità » 

/or© £ conceduta dal Sagro Concilio di Trento. 

E circa i Capi y entro i quali dovranno contenerfiy per non inva- 
dere f altrui Diritto y effendovi fiate gran querele dellaToteftà 
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Laicale rifpetto alla facilità à' or dinar e , fi dirà nelf Jflruzio- 
ne , che ofiervino la difpofizione del Sagro Concilio diTrento y 
che non vuole Ordinazione a titolo di V atrimonio , che nel ca- 
lo della necejfttà , o utilità della Chiefa , e che è contrario 
alle majjìme della Santa Sede l' ordinare a titolo d' ogni te- 
nue Capei lama , col fupplemento del V atrimonio fenza la pre- 
detta necejjìtà > o utilità della Chieda e finalmente nell' J fru- 
itone fi dirà che giunti , che faranno i Vefcovi nelle loro 
Diocefi 5 ifiabilif chino la quantità di V atrimonio della Sagra 
Ordinazione in tal fomma , che fia j ufficiente al manteni- 
mento dell'Ordinando ? ed al pagamento dei Vefi Laicali , non 
dovendo efiere efenti da ejfi , che i Vatrimonj già cofiituiti , e 
non quelli da coftituirfi > come dirajfi in apprefio . 

DELLA MATERIA DELLA VfiEGlA 
K 0 TIFICAZ 10 KE . 

F U pubblicato nel 1606. un Editto dalla Votefià Laicale , 
che fu rinovato nel 1640., & in quefii furono cattaflraùy 
e fottopofti ad una perpetua Ippoteca tutti quanti i Beni , in 
tal modo 5 che non potè fiero li mede fimi efier ejenti dai paga- , 
menti Laicali , ancorché pafiafiero alle mani degl Ecc le fi a filici y 
e diventafiero fondo di Benefizi di Colleggiate , ed altre cofie 
filmili , e ciò per non rendere affatto impotenti i Laici al pa- 
gamento dei detti Vefi. Ha pretefio la Votefià Laicale di 
mantenere quefii Editti 5 e d' afiringere a tenore de me demi 
in futuro al pagamento i Beni cattafirati negl' anni predetti > 
ed inoltre far pagare chi in fin ad ora non ha pagato , <?j fen- 
do quefia una V art ita di molta e riguardevole fomma : c_> 
coerentemente a tal pretenfione la medefima Votefià ha ecci- 
tato il Vunto di voler efiggere i V\efii Laicali dai Vatrimonj 
S agri 5 tanto cofiituiti , quanto da coflituirfi . 

TSLon può la Santa Sede approvare li fiopr adetti Editti del 
1606.5 e del 1640.5 ne tampoco admetterfi per parte delire ^ 
di Sardegna veruna dipendenza circa /’ impofizione de Tribù - 
ti fiovr a i Beni 5 che devono efier affetti a me demi , ma pren- 
dendo una firada di mezx° 5 adittare un temperamento , in 
cui fi procuri il vantaggio degl' Ecclefiafiici 5 fenza però rovi- 
nare i Laici : e perche ben fi vede 5 che il temperamento non 
potrà avere la fua efecuzjone fenza una fregia ISLotific azione > 
di qui nafce la necejfttà della medefima . 


Si farà JurtqUé Una Regia Notificazione fecondo la Minuta y 
che fi dà in appreso , e nella Regia 'N.òtìfìc anione dovrà 
dir fi : Trino , che effe n do fi Sua Maefià intefa con la 
Santa Sede Appoftòlica y fiuno fottopojb a tutti i paga- 
menti i Beni $ che erano catta frati , e fettopofii ai paga- 
menti nell anno 1620. . Secondo , che benignamente fi con- 
dona tutto l arettrato fino al giorno della TSLotifica'sfione , in 
tal maniera i che non pojfino e fere per quejio Capo inquie- 
tati in verun modo i Po fé fori di detti Beni , e gli Ante- 
cejfori de tnedemi i ancorché nè gli uni y nè gli altri ab- 
biano pagato fin al d) de Ila Notific anione . Terzo y ch^_, 
dei Tatrimon) S agri già cófiituiti , effendofela S. M. in- 
tefa con la Santa Sede Appofiolica , non fi pretende ve- 
run pagamento y intendendo ciò de Cófiituiti fin al giorno 
della pubblicazione della Notificazione, e che fino al detto 
giorno non anno pagato 4 • • s *• v»v • .-v • 
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E fi ragione, de Capi oppofii , .<* negati , ò modificati 
dal S ignoi Mar chef e di Orme a Miniftro di S. M. 
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» Cap. IL ... 

I L S enato fi fa lecito giudi- 
care perfefiefo , e cól mez- 
zo de fuoi Delegati nelle Cau - 
fe f gettanti al Fora Ecclefia- 
fico. - i. 


JT- L 

S kcome in quelle y nelle qua- 
li ànno principale interejfe gli 
Ecclefiafiici con i Laici. 


• IV. 

Anz» che nelle Caufe Cri- 

mi- 


. RISPOSTE. 

• • ' r ‘O'V • V ' 

- Cap. II. 

I L S enato non giudica nelle 
Caufe fpettanti al Foro Ec- 
clefiafiico , non potendo allegar- 
cene un folo efempio : anzi fo- 
no pieni i Regi (Ir i di remijjioni 
di Caufe ordinate da Effe in 
tutti i cafi , ne quali la cogni- 
zione s ’ appartenevi ai Giudi- 
ce Ecclefiaftico . 

ff- L 

US enato nelleC a afe accennate 
nel Capo non conofce in riguardò 
all interejfe degli Ecclefiafiici , 
fa Ivo nel Giudizio facciano le 
• partì d Attore . 

IV- 

Non. è vero , che i Magi fra- 
ti 
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Cap . III. \ 
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^ * OPPOSIZIONI: • * ' RISPOSTE. * * ' . 

minali ancora fi dice , che gli ti s intromettano nelle Caufz_, 
Ecclefiaftici vengono carcerati , Criminali degli Ecclefiaftici , 
rilegati , efighati . . e fe fi fojfero individuati i cafi 

- . ; \ . "c\ w’ì s , • . » . delle f appo fi e Carcerazioni , 

relegazioni , 6* </*/;, fi fareb- 
bero in prova di quanto [ opra 
dati i neceffar) chiarimenti . 

' u : 1 v C»/>. ///. ; 

E fiato proibito al li . Proc a- .. > No» fiato denegato 

ratori Laici di poter, comparire g ai Procuratori di comparir 
avanti! Giudici Ecflefiafiici . avanti i Giudici Ecclefiaftici 

■*. ■ • A v •. nelle Càuje di loro cognizione. 

* -, Cap. • * \ .* •' ,\ .Cap. E. 

Inoltre * è fiatò , proibito ai • . No» 7? <? impedito , che 
Secolari di comparire avanti fi e fami nino iT eftimon) nello^ 
i Giudici Ecclefiaftici , ancora Caufe vertenti avanti le Ca- 
per ef a minarfi come Tefiimonj . . rie Ecclefiafticbe 

vii \v» . . , - o t c*/>. ra. . : • 

No» fi vuole permetterebbe \ X Non fi è mai impedito , 

Caufe giudicate nel 1 riha- le Caufe giudicate nel Tribu- 
nale Ecclefiafiico poffino tfftraer- naie Ecclefiaftico poffano eftraer- 
fi da quel Dominio , neppure in fi dal Dominio in grado d’Ap - 
grado d' Appelfàzjme al Metro- peli azione interpofta al Metro - - 
politane ed all aX.cmta S ede\ \ politano , e nemmeno alla San - 

■ J. • * • -O gi ta -Sede Appofiolica , /y/t;o 

-T--V 7 'V.-. che fi è fempre difiderato d’ave- ■ 

: ••• v . •> 1 re Delegati in Partibus, per non 

, \ V gravare i poveri litiganti di 

^ 1 '.V, * • ' ‘ tante fpefe , e necefiitargli a li- 

ì v\ • ' '• tigare in Paefe tanto lontano. 

- \ Cap. Vili. ■ Cap. Vili. 

E perche la Qiocefi di Ven- ^ . Mai è fiata nè direttamene 
simiglia fi eftende nello Stato te ? nè indirettamente impe di- 
di S avo) a y non fi permette la ta al Vefcovo di Ventimiglia 
Vifita al V ?fcovo , e li fino la Vifita della Diocefi in quel- l\ 
fiate fequeftrate le Decimo^ , le Terre y che fono del Domi- . 
onde non ha con che vivere nio diS.M.y e f ebbene fi con- 

fefft effere fiate trattenute /c_, 

. . . Rendite , ciò è feguitò ' 5 quando 

- . •• 5 • • •. v . • • .. mai fi è potuto ottenere anche 

' • . con 
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con li mexx' h />'« dolci , che 
tutti fi fono praticati, che dal 
medemo ven/ffe deputato un Vi - 
. . cario ne' S tati , come è obbli- 

gato sì Lui , thè gli altri Vedo- 
vi, che anno parte della Dio- 
cefi ne Stati diS.M . } emag- \ 
. giormente dee farlo quello di . 

' Venti miglia per rifpettoa quei 

S additi , che fono flati tanto 
veffati , e maltrattati da quel- 
la Curia con carcerazioni , tor- 
, menti , e concuflìoni , come è 

noto anche a quefta Corte in \ 
modo a non poter fi negare . 

Cap. IX. ,. A Cap. IX. 

AHincontro s ammettono ap- Le appellazioni dalle Sen- 
pellazjoni al Senato dalle Sen- tenze degli Ordinar] s ammet- 
tenze i e Decreti degli Ordì- tono ne foli cafi , che fono ve- 
nar) ì col pretefto , che abufino rumente a bufivi , opregtudizia- 
della loro Giuridizjone . li alti proprj Diritti , e non in 

altre circoftanze • 

Cap. XI. Cap. XI. 

V engono con fola autorità Tanto manca , che i Pjfu- 
Laicale eflratti li Pf uggia ti giati nelle C biefe vengbìno dall 
nelle Chiefe , e fe ì Vefcovi fi autorità Laicale eflratti , che 
oppongono , viene ad effi inti- anzi fi f ono P ur troppo tolerati 
mato il fequeflro de' Beni , e lo gli abufi , e pregiudizio a' qua- 
sfratto. li è foggetto HPiemonte per la 

frequenza de delitti , offendo i 
delinquenti affidati dalla faci- -, 
lità del rie ovvero ne' luoghi Sa- 
gri , col favore de' quali fono 
quafi fempre andati impuniti i 
più atroci , e fcandalofi reati , 
come dalle Memorie , che nz_j 
prefe il Marchefe dOrme a pri- 
ma della fua partenza y ne vi 
ì efempio d e frazioni fatte. 

•. cT ordine del S enato , e quando > 

E da' 
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Cap. XV. 

I V tfcovi no n meno , thè al • 
tri Ecclefiaftici non pojfono par- 
tire da quelli S tati ferina per- 
mijjìone della C orte . 

5 - i 

Conviene a Hi JleJJi Vescovi 
dimandare licenza per congre- 
gar il Sinodo Diocefano. 

0. Il- 

Non poffono f ar (lampare al- 
cun Editto , fé prima non ven- 
gbi revvijlo dal Senato . 


Cap. XVI 

Se dagli Ecclefiaftici viene 
commeffo qualche contrabando , 
pretende il Fifco Laicale efig- 
gerfi da ejfi le pene. 


Cap. XVII. 

Ed all' incontro non fi vuole 
ammettere , che poffano (fìgger fi 

le 


RISPOSTE . 

da' fuoi S ub alterni è flato eftr.it- 
to qualche Rifuggi a to, il Se- 
nato anche non riccbiefto l'ba 
fatto refti taire alla Cbiefa. 

Cap. XV. 

Non fi dà efempio , che al- 
cun V ttfcovo , 0 altro Ecclefia- 
flico fia [tato dalla Corte , nè 
da Magi ftratì , nè dal Govver- 
no impedito di parttrfi dai 

S tati . 

5- I- 

Non fi ha memoria , che 
alcun V fjcovo abbia cbiefto li- 
cenza di congregare il Smodo 
Diocefano . 

$. II. 

Non fi è mai pretefo di ri- 
vedere , ed approvare gl' Editti^ 4- 
che danno alle /lampe i Vefto- 
vi i I Stampatori però non 
ponno dare alle ftampe ali una 
cofa , che non fia veduta dal 
Prepofto dal Gran Cancellie- 
re ,per regola neceffaria al buon 4 
govverno , pratticata in tutti li 
Paefi. 

Cap. XVI. 

Il Fifco Laicale non ha mai /, 
(fatte da verun Ec eie fia plico 
le pene de' contrabandi , che 
fono per altro affai frequenti ; 
Non fi crede però , cbe fia 
mente della Santa Sede , cbe 
gli Ecclefiaftici frodino in pre- 
giudizio del Pubblico i Diritti 
dei Principi. 

Cap. XVII. 

Non fi è mai impedito a' Giu- 
dici Ecclefiaftici d'imponer pene 
pecu- 
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OPPOS IZI0N1. 
ìe inulte dalla Cuna Re eie • 
fiaftica , con dir fi , che quefia 

non ha Fifco, nè Territor io . 

{ 

* x 

Cap. XVUI. 

Di piti il S e nato s intromet - 
te tanto in ciò , che riguarda 
l o$ervan%a delle Fefie , 


Cap. XIX. ■ 

.Quanto circa il modo, e luo- 
go di f abbric are qualche nuova 
Cbiefa . 


Cap. XXI. 

Il Senato ft è avvan%ato 
ancora di proibire ai Predica • 
tori Mijfionarj , e Votatori 
Regolari, che non pofanoefer- 
citare il loro U ffi^io , fe prtma 
non abbiano ottenuta la permif- 
fione dello fteffo S enato . 


E 2 


RISPOSTE. 

pecuniarie ne’ cafi di loro Giu- 
ri dizione : farebbe però de fide- 
rubile , che fi vedeffero applica- 
te ad Ufi Pi) , come preferivano 
i Sagri Canoni . 

Cap. XVIII. 

Il Senato non s ingerifce_, 
nell’ ofervan%a delle Fefie, (al- 
vo per quella maggiormente, 
promovere , gafiigando con le 
Jue pene i Contraventori a que - 
fio Santo Precetto , perche fi a 
con quefio mezz° più religiufu- 
mente offervato . 

Cap. XIX. 

Il Senato non s ingerifcz_j 
nelle fabbriche di nuove Chie - 
fe : ed il Principe , il quale ^ 
dee darli il fuo Territorio , 
non pretende intorno ciò più di 
quello, che per regola di buon 
gfìvverno fi prattica negli altri 
Paefi.- 

Cap. XXI. 

Il: Senato non prende inge- 
renza in quefio fatto . E' bensì - 
vero , che il Principe prima 
S ammettere Fora fi ieri all' 
efercizjo di Predicatori Mif- 
fionarj , o di Vifitatori Gene- 
rali di Regolari , deve effere 
informato delle loro Perfone per 
via della Segretaria diStato, 
dalla quale fi fpedifeono gli Or- 
dini per appoggiarli , ed auto- 
rizzarli nel loro Uffizi 0 f ra 1 
Sudditi E maggiormente per- 
che un F ora fi i ere potrebbe con 
quefio manto venire per altri fi- 
ni , o effere giufiamente fofpetto 
al Principe . Mi- 


Minuta di Breve per il Vescovo di Ventimiglia , e che, mutato 
il nome del V efcovo , puole Servire per ciafcbedun altro 
de' Vescovi , la Diocefi de' quali s' efiende nel 
Dominio Temporale del lfe di Sardegna. 

A dendoti il ISLoftro Cariffimo Figlio littorio Amedeo 1{e di 
Sardegna fatto rapprefentare , aver Voi una parte della 
Voftra Diocefi nel fuo Dominio Temporale , benché la vofira 
Cattedrale , ed un altra parte della Diocefi fia fuori del mede- 
fimo , e ritifcire affai gravofo ai fuoi Sudditi Tempora li di do- 
ver venire , o comparire per Procuratore , o fia nelle Materie 
Civili , o Criminali avanti di Voi , o avanti il vofiro Vica- 
rio Generale , che rifìede nel Luogo , dove Voi rifiedete , e 
non provvederfi abbafian%a al loro bifogno con la deputa- 
tone d' un Vicario , che fi dice Foraneo, acciò amminiftri giu- 
at & hi S udditi , che fono in quella parte della Dio- 
cefi fituata nel fuo Dominio Temporale , abbiamo creduto ef- 
pediente di camminare con una certa Epicbeja Ecclefiafiica , 
per iftabilire una concordia fra /’ Autorità Ecclefiafiica ,e la 
Podeftà Laicale , anche con slontanarci per il detto fine dalla 
rigorofa difpofizione de Canoni ; E però fulva fempre , ed il- 
le\a la vofira autorità circa ilvifitare , ed efercitare o%ni at- 
to della voftra Giuri dizione Spirituale , ed Ecclefìaftca in 
quella parte anche della Diocefi voftra fituata nel predetto 
Dominio , vi commandiamo il deputare nella più volte nomi- 
nata parte, della voftra Diocefi un Vicario Generale non fof- 
petto alT{e di Sardegna , e fuoi Succeffori, acciò i.n effa a 
nome voftro , e con la Giuri dizione che Voi dovrete darli , 
tratti , disbrighi , e giudichi ogni fori a di C a ufi , tanto nel 
Civile , quanto nel Criminale , in ordine a quelle Perfine, 
fopra le quali avete diritto di giudicare : ed acciò con la de- 
putazione del detto Vicario Generale non venga pregiudizio 
alla voftra autorità , e fembri , che vi fiate fpogltato deila 
voftra Giuridizjone , vogliamo , e commandiamo \ che nella 
deputazione , che farete del Vie ario Generale , ingiungiate al 
medefimo di non procedere a verun atto di confeguenza , e 
così molto meno a veruna Sentenza in Criminale, Jenza che 
egli prima vi abbia partecipato il tutto , ed abbia avuta da 
V ii la precedente annuenza, e ciò fitto pena diScommunica 
maggiore, cafo che egli non fia Sacerdote , e di fofpenfione à 
Divinis, fi f offe S acerdote , ed il tutto da incorrerfi ip(o £,&o, 
oltre la pena della rimozione dall'Ufficio, e dogni altra, che 
■ a Vo i 


tT 

H Voi parerà propria , e doverosa , fecondo la qualità della 
trafgreffione , derogando a ogni cofa , che poteffe effere in con- 
trario al detto fin ora , o fiano le difpofìzioni de Conci Ij gene- 
rali , o Jus Canonico , 0 Co flit unioni Appoftolicbe , 0 Condì) 
Provine iati , 0 Diocefani , 0 Confuetudini &c. . 

MINUTA DELLA NOTIFICAZIONE 


Adendo Noi fempre rivolta U Noflra follecitudine per il 
^pubblico Bene al vantaggio delli Noftri ben amati Po- 
poli , or4 f / fiamo intefi con la S anta S e de Appojlolica , 

*//* quale proferiamo la dovuta venerazione , vogliamo darne 
le dimoftr anioni nel Regolamento della Materia de Tributi , 
nella quale intendiamo di mantenere quella Giuftiz}a diftri- 
butiva , che riccbiede un adequata Perequazione di e fi, e nello 
fieffo tempo palefare la propenfione , row quale abbiamo tem- 
pre rimirate , * protette le Perfine , ? le foftanze degli Eccle- 
fiaftici. Pertanto per il prefente Editto diNoflra certa [den- 
ta, piena pojfanz a, ed autorità Regia , avuto il parere del 
Noftro Configlio , e fecondo la predetta intelligenza avuta 
come [ opra , con la Santa Sede Appojlolica , ordiniamo in 

forza di Legge perpetua. . 

'Primo , li Beni , i ?* 4 /r /’» vigor* delle Leggi promul- 

gate erano obbligati nel 1620. 4/ pagamento de Tributi , ed 
affetti all univerf ale Catta Uro, rimangano perpetuamente ob- 
bligati , e foretti a tutti li pefi tanto impofti , che da imporfi, 
ancorché Mero paffuti , 0 paff afferò all'avvenire in qualunque 
Perfona, Colleggio, edUniverfità Ecclefiaflica sì fecolare , 
che regolare per qualfivoglia modo , 0 titolo , caufa , e 

ragione . . 

Secondo , condoniamo benignamente , e rimettiamo ad ogni una 
delle fudette Perfine , Collegg) , ed Univerfità Ecclefiaftuhe 
tutto f arretrato, volendo, che per tutto ciò, che non anno fino 
a queflo giorno pagato , e dovevano pagare in vigore delle 
Leggi promulgate dalli Noftri Reali Predeceffort , non poffano 
in verun modo ejferne ricercati tanto li Pojfejfon , quanto 
gli Anteceffori de me demi. 

Terzo, dicchi ariamo inoltre , e commandiamo, ebe fiano gene- 
ralmente [oggetti, e concorrano a tutti li pagamenti come 
f opra li Beni, che faranno d ora in poi affegnatt agli Lcc/e- 

(taflici a titolo di Patrimonio Clericale , volendo pure beni - 
J J gna- 


e 


* V, Prove 
della Rela- 
zione 
». XV 11. 


inamente , che li Patrimoni coftituiti fin al giorno prefinte 
[tino e finti , fuorché quanto a quel genere di pefi , che anno 
fin ora pagato . 24. Mar^o 1727. 

M. Fini Arcivefcovo di Damafco. 
Ferrerò di Roalcio Marchefe dOrmea. 


Parti dunque il Pontefice per Benevento, quando era già fiofcrib* 
to l'aggiuftamento nelle Materie Giuridizionali , ed crafi ezian- 
dio minutato il Brevi per il punto della Nomina , c con ( in- 
telligenza , che fi doveflè formare un Concordaio (òpra glabri 
tre de fpoglj , Vacanti , e Penfioni , fecondo le maflim. ft ibi- 
lite ne Congrefli tenutifi avanti il Papa medefimo, efl'cndofi ri- 
trovato infolito di parlare di quelle Materie in un Indulto; ma 
con pofitiva rilòluzione , di non voler per allora coiti 'rendere 
nel fuddetto Breve le tre Chit fe Cattedrali diCifile, Acqui, óc 
Aleflnndria , onde rdlindovi fol tanto la difficoltà fui a qum- 
tità della Penfionc da rifervarfi à difpofizione della Sede Appo- 
llolica, Sua Santità commandò ai fuoi Miniltri di trattarne col 
Marchefe d'Ormea , e ftender eziandio il Proggetto del Concor- 
dato fulle Materie accennate conforme ai fuoi fentimenti, per- 
che nel ritorno potelfe ultimare tutte quelle pendenze. 

Si trattò p ndente Partenza del Papa fu quello Punto , mi non_, 
riufcì di convenire , poiché i Miniltri Pontifizj pretend vino , 
che la Penfione doverti; ertc're di Scuti 1000. annui, ed il M irchefe 
d'Ormea non voleva eccedere la fomma di Scuti 500. , del che 
avendone quelli informato il fuoSovnno, il meiie.no fi rifilile 
di non lafciare più oltre , per quanto da Lui dipendeva , vive 

Q uelle controverfi? di sì alta confeguenza per il bene Spirituale 
ell'Anime , e fi fp'egò con fua R.-gia Lettera al Pontefice *, che 
fendo informato delia Giuftizia , che voleva rendere alle (ùq_, 
iftifize , non Infoiava di ricconofcere in ciò una grazia ben di- 
ftinta, tanto più . che fapeva non ertlr mancati gl Oppofitori a 

S nelle lue Sante Rifoluzioni , e però quantunque fpcrarte 
erta giuftizia a riguardo delle Chiefe Cattedrali di Calale, Acqui 
cd Aleffandria come però non (limava di ancora rifolvere, egli 
s’aftenevadal reiterargliene le premure, confidando nella Piterna 
fua bontà , che in altro tempo vorrebbe confiderai le ragioni , 
che le competono : ed abbenchè forte poi certiflìmo, che i Bnefizj 
di fua Regia Nomina non erano fottopolli alla riferva libera di 
Penfioni , volendo però la Santità Sua rifervarne una, non dif- 
ficoltava di darli quello nuovo contrafegno del fuo figliale orte- 
quio, per confonder anche i Nimici dell'unione fra le due Corti, 
lafciando all’equitativo arbitrio del Papa il Urtarne la Somma. 
Giunto il Papa da Benevento , le fù prefentato il Prog- 
getro del Concordato , che fi èra eftefo fulle Miserie 
de Spoglj , Vacanti , e Penfioni , e rimmerta ad un tem- 
po 
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po la Regia Lettera fovra riferita . Prefe S. Santità nuovarnen* 
te in conliderazione le Itabilite Convenzioni, e dopo varj riflef- 
fi, determinò la Penfiotie da rifervarfì lu I la Badìa di Lucedio 
in Scuti 1500., e di piò accondifcefe fulle iftanze del Regio Mi- 
niltro, che fi efprimelìe a piedi del Concordato, che quantun- 
que il Breve Declaratorio rcgolafle la provvida delle Chi eie di 
Calale, Acqui, ed Àleflahdria , fecondo lo Itile per avanti 
praticato, rcltarcbbe il Ré tempre libero di promovere predo 
la Santa Sede la comprendone delle medefime nell’ Indulto. 
Con che il dì 19. Maggio 1717; firmò il Breve Declaratorio, e 
diede 1 ahnuenza al Cardinale Segretaro di Stato , perche fir- 
malfe il Concordato , che fono del tenore feguente . 

f * • • / • • '• ’ ' 

BEKEDICTU'S TP. ’ XIII. 

A D Perpetuam rei memori am . Dttdum fel. ree. 2 \? icohtus 
“PP. f'.Pradeceffor'N.oflerytunc in burnanis agentem Lu- 
dovicum , dum vixit , Sabaudi a Ducei» , ob eximia e)us in 
Sedem Apofiolie am merita (pedali t favore benevolenti a prò • 
[equi vo/ensy ut omnem ei tollcret fufpieionis caufam , ne ex 
promotione quorum vis ad quorumeumque Eeclejiarum , ve! Mo- 
na (leriorum infra dijiriéìum fui Temporajie Domini i exifien- 
tium regimina , feù provifionibus quibuslibet y de quibu\vis Di- 
gnità! /bus difpofitioni Apostolica refervatis ibidem confitenti- 
bus , quibufiumque Perjonis per ipfttm tiicolaum Pradecef- 
forem faciendis , S tatui fuo fuccederet difpendium , a ut alia 
quavis adverfitas iute fina , Prafatum Ludovicunt Ducein 
per quafdam juas Litteras certum reddidìt , eiqtte promifity 
quod ipfo , & Temporali ejus Dominio in integri tate Obedien- 
tia dieta Sedis Apojlohca perjìjtentibus , ad quarumctimque 
Metropoli tanarum , vel aliarum Catbedralium Eeclejiarum 
regimina , a ut Dignitates Abbati ales , nec non ad Prioratus 
Tallueriartnn , pipa ha , 'Novalitii , ac Prapojituram 
Montisjovis , qua in confinibits bt/jufmodi Dominii confijiunt , 
neminem prafecijfety jet) illts de quorumeumque Perfonis non 
providiffet , nifi babitis priùs per eum intentione , & confensù 
ipfius Ludovici Ducis de Perfonis ìdoneis ad regimina , feù 
Dignitates Abbati ales , Prioratus , & Prapojituram bu) tif- 
ato di promovendi s , vel de quorum Perfonis tales provifiones 
futffent facienda , & alias prout in pradictis Tdico/ai Pra- 
detelforis Litteris dejuper Anno Ine arnationis Dominica 
MCCCCLI. quarto Idus Januari) fub flambo expeditis , pie- 
nius continetur . Ac pojhnodum ree. mem. Leo X. y Clemens 

VU.y 


Digitized by Googl 


! 


’4o 

VII- , Julius III. t Gregari us XIII. , & Clemens Vili. 
Romani Pontifices edam Pradeceffores Noftri JupradiRas 
Nicolai Pradecefforis Litteras fub certis modo , & forma 
tunc exprejjìs conftrmarunt , approbarunt , innovarunt . 
Noviftimè vero Pia ree. Innocentius PP. XII. Pradeceffor 
itìdem nojler , dubium , quod exortum fuerat , an memorati , 
Nicolai Pradecefforis Indultum , ejufque Li itera prafata , 
ubi de dìftrìRu Temporalis Domini'/ diRi Ludovici Ducis 
mendonem faciunt , edam C/tramontanas ipft Ludovico 
tunc fubieRas ditiones comprebenderent ? dirimere cupiensy 
de nonnullorum tunc exiftendum S. P- E. Cardinalium , 
Promana Curia Pra/atorum , qui juffu fuo dubium 
pradiRum mature difcujferant , confilio , fuprad/Ri Ni- 
colai Pradecefforis Indultum , ejufque Litteras bujif no- 
di , etiam Citramontanas eidem Ludovico Duci tunc 
fubieRas Ditiones comprebendere declaravit , alias 
prout in ipftus Innocenti i in fimili forma Brevis <//<_» 
III. Julii MDCC.y ac eorumdem Leonis , J ulti , Gre- 
gorii , utriufque Clementi s Pradeceforum Litteris defuper 
refpeRivè emanatis , quarum , & pradiRarum Nicolai Pr$- 
decejforis Litterarum tenores Prafentibus prò piene , & fuffi- 
cienter exprefjts , & de verbo ad verbum infertis , b uberi vo- 
lurnus , uberius edam continetur . Cum autem fub inde non- 
nulla dubia fuper intelligenti a , & interpret adone diRi In- 
dulti excitata fuerint , aliaqtte fortafsè progreffu temporis 
enafei pofjent , Nos illa fecundum Juftida , & aquitads 
regu/as è medio tollero , & quameumque aliorum dubiorum 
eju\modì occaftonem fubmovere , ac ea qua à Sede prafata 
ad fublimium Principimi Ortodoxa fidei defenforum , magnif- 
que in Ecclefia Dei rnerids fulgentium , favorem emanaffe 
nofe untar , nedum illa fa confervare , fed uberiod etiam , pie- 
niorique interpretadone , quantum cum Domino pofumus , 
adjuvare cupientes , babita fuper bis matura dehberadone , 
prfdiRi Nicolai lndu/tum , ipf/ufque Innocenti'/ Declaratio- 
nem , ac tàm eorumdem , qttàm aliorum Pomanorum Pon- 
tificum Pradece (forum pradìRorum Litteras prafatas , cum 
omnibus , & fingulis in eis contentis & exprejjìs , AuRori - 
tate Apoftolica tenore prafentium confirmamus , approbamusy 
innovamus , illìfque inviolabilis Apoftolica firmitatis ro- 
bur adjungimus . Pratereà ejufdem N icolai Pradecefforis In- 
dultum y ejufque Litteras bujufmodì perindè babenda , cen- 
•. fenday 


Digitized by Google 


fenda , & intelligenda fiore & effe , ac fi fpecialìter , & 
exprefsè in eis de fure Nominandi ad Ecclefias , Dignitates , 

P rioratus , Prapofìturam prafiatas mentio falla fiuiffet , 

earumque vigore Carijfimo in Cbrijlo Filio Noflro Vittorio 
Amedeo Sardinia "Regi ll/uftri , ac moderno S abaudia Du- 
ci , ilìiufque in ejiifmodi Ducala Succefforibui , ipfis , 

T emporali Dominio praditto in integriate Obedientia ejufdem 
Sediti Jicut premittitur , perfifientibus , Jus nominandi Fio- 
bis , ac Romano Pontifici prò tempore exi fonti Perfonas ido- 
nea s ad Catbedrales , éf Metropolitana: Ecclefias , D/'- 

gnitates Abbat i ale s in praditto Temporali Dominio , quod 
idem Vittoria: Amedeus Rex , moderna: Dux de prafenti <=- 
poffidet , confi ferite s , atq$ Prioratus, & Prapofìturam prafa- 
■tas , /» perpetuimi competere , éf ilio: spettare ac perù- 
nere , eadem auttoritate tenore prafentium decernimus , 
decìaramus : Excipientes tantum ab bac Nofira difpofitione , 
Declaratione Catbedrales Ecclefias Cafa/enfem , Aquen- = 
Jm, éf Alexandrinam Provincia Mediolanenfis,; in quarum 
tamen provifionibus praxim , (£? fly/um battenus in, eis obfer- 
vari [olitavi, impoflerum etiam fervari & retineri volumus , 

& mandamus ■ Decernentes ipfas prafentes Litteras femper 
firmasi valida : , £3* efficaces exiflere , & fiore, fuofque pie- 
narios , <£f integros effettui fortiri , & obtinere , »//// , 

tfd' quos fpettat , pi o tempore quandocumque fpettabit , /» 
omnibus , £3* per omnia p/enijfimè fuffragari , & ab eis refi 
pittivi inviai abiliter obfervari debere - Ouafcumque vero pro- 
vatone: , <£f zi//z?.r difpofitione: de Ecdefiis , Dignitatibus 
Abbatiahbus , Prioratibus , (£f Prapofitura prafiatis [ub pra- 
fenti difpofitione , 6* declaratione comprebenfis , »«»<• éf /va 
tempore , quandocumque , & quomodocumque , z’x quibufi 
vis Perfonis vac antibus aliter , quàm ad ipfius Vittorii Ame- 
dei Regie , ejufque Succefforum S abaudia Ducum Nomina- 
tionem prò tempore quomodolibet faciendas , é? indi fequta , 
nulla & invalida fiore , & effe j Sicque , & non aliter 
in pramijfis per quofcumque Judices Ordinario: , (ff Dele- 
gatos , Mi» Caufarum Pa/atii Apoflolici Auditore s , ac 
ejufdem S- R. E- Cardinale s etiam de Intere Legatos , 
ditta Sedi: Nuncios , fublata eis , & eorum cuilibet qua- 
vis aliter judicandi , (£f interpretandi fiacultate , & auttori- 
tate, judicari, ac definiri debere', ac irritum , & inane , 
fi fecus fuper bis à quodam quavis auttoritate fcienter , vel 
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ignorante* contigerit attentarla non obftantibus pramififts , ac 
Confilitutionibus , ó* Ordination/bui Apofìolicis , necnon om- 
nibus , & Jingu/is i/lis , qua in fupradiBìs'N.icola't , Innocenti i, 
aliorumque Pradecefforum pr afa forum Littorie refpeBivè con- 
ceda funi non obftare , caterifque contrarile quibufcumque . 
Datum J^oma apud Santino* Petrum fub Annulo Pifcatoris 
die 14. Mali MDCCXXVII. , Pont/ficatus TXoflri Anno 
tertio . 

COTSLCOKDATO 

Fra r Eminentijftmo , e T{everendìffimo Signor Cardinale Ler- 
cari Segretario di Stato di FLofilro Signore Papa Bene- 
detto XI IL da una parte , e /’ Illufiìrifftmo Sig. Mar- 
chese dOrmea Carlo Francefco Vincenzo Ferre- 
rò Minijlro Plenipotenziario di S. M- 
Vittorio Amedeo 1 {e di Sardegna , 

Duca di S avo) a &c. dall'altra . 

P lftmo , f«tti » Frutti de' Vefcovati , & Abazie compre\e 

f otto T Indulto di Nicolao V . , che nel tempo della loro Va- 
canza matureranno , debbano confervarfì per commodo delle 
dette Cbiefe vacanti, e loro Succeffori , fiotto la Cufilodia , ed 
Ecconomato di Sua Maefilà, cioè dagli Ecconomi da depu- 
tar/! dalla medefima nel tempo della V acanza • 

Secondo , che rifpetto ai Vefcovati, ed Abazie comprefe f otto 
il me de fimo Indulto , in cafo di morte dei toro Prelati , e Be- 
nefiziati, tutti i Frutti maturati , e non efatti dai medefmi 
ne! tempo della loro morte, come pure la Pjbba la fi lata , 
da ejfi acqui fìat a coi Frutti Ecc lefìaftici , debbano andare , 
ed applicar fi fecondo la Confuetudine , che fi trovava legitti- 
mamente introdotta , & offervata nel tempo precedente alle 
ultime difcordie , e pendenze tra la Santa Sede Appoftolica, 
e S. M. 

Terzo , che rifpetto ai Benefizi non comprefi folto T Indulto di 
H icolao V., parimente dall una , e T altra parte fi debba 
filare alla fopraccennata Confuetudine , che vi era avanti le 
fuddette ultime difcordie , e pendenze , tanto rifpetto ai Frutti 
maturati , e non efatti in tempo della morte de loro Benefizia- 
ti, come anche alla Tfobba da loro Inficiata, ed acquijlata 
coi Frutti Ecdefiafìici , quanto rifpetto ai Frutti , che ma- 
tureranno durante la Vacanza , fino alla nuova provvijìa de 
Succeffori. t Quarto, 
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Quarto , avendo S. M. intefo defiderarfi da Sua Santità lim- 
'pofkyane di qualche Penfione f opra i Benefizi comprefi nell 
Indulto , benché [appi a la M. S . , che ftante il Jus di nomi- 
nare , che in e(fo gli vien dato y non fi pofono imponer Pen- 
fioni fen%a il fuo confeufo ; Defiderando nulladimeno di dar 
ogni maggior riprova del fuo Figliale ofequio verfo la Perfo- 
na di [ita Beatitudine , e ver[o là Santa Sede Appaftolica y 
ojferifce alla difpofisfione [uà, e dei Sommi Pontefici [noi Suc- 
(efori [opra l'Abazia di Lucedio , che è di Regio Patronato 
di S. M . , la ri[erva d una Penfione nella [ornma y che la 
S antità S ua gradirà , e [ara da effa determinata . 

E la Santità di H. Signore accettando con il Paterno 
[uo affetto Tefi\bì%ione di S.M . , riferva a fe y ed ai fuoi Sue- 
(efori la facoltà d'imponere una Penfione nella [omma di 
S cuti mille , e cinquecento moneta Romana di i o. Giugrj per 
ciafcun S cudo , da ajfegnarfi ad una , o più Perfone anche 
non [addite della M ■ S. [opra i Frutti dell' Abazia di Lu- 
cedio . 

Eoi altresì non tralafcierà la Santità S ita y ed i [uoi Suc- 
re [ori di rifervare a [applicazione di S. M. , e de [uoi Suc- 
c efori le Penfioni [opra i Vefcovadi,ed Abazie comprefe neir 
Indulto di TÌicolao V. in quella forma , e quantità , che fi 
[ogliono rifervare a petizione de’S upremi Principi Indultarji 
Quali Penfioni , quanto ai Vefcovadi , non eccedine la terza , 
parte dell annue Rendite y E venendo il cafo, che per qualche 
caufa non potefe aver luogo [opra la detta Abazia di Luce- 
dio la Penfione delli Scudi mille cinquecento Romani rifer- 
itala alla difpofizjone Pontifizia , fi trasferirà l'impofizione 
[opra un altra Abazia di Patronato di S. M. y che verrà 
dall' una , e r altra Parte concordata. 

Quinto y Efprimendofi nella Minuta del Breve y che nella Prov- 
vifta delle Chiefe Cattedrali di Cafale y Acqui y ed Alefan- 
dria fi ofiervi lo file praticato finora , e pretendendo la Mae- 
ftà del Re di Sardegna toccare ad efa il jfus ancora di no- 
minare alle predette , e ciò non meno per l'Indulto di TSLicolao 
V. , che per il Breve della [anta mem. d Innocenzo XII. y non 
ricufa la Santa Sede di [ent ire le ragioni , e quando le me- 
deme fiano valide , di fargli giufiizia a tenore delle medefime. 
29. Maggio 1727. 

Il Cardinale Lercari. 

Ferrerò di Roafcio Marchefe d' Ormea. , 
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Fu pienamente efegu ito il Breve nel Conciftoro, nella Cancellarla, 
e nella Dataria; furono provvide à Regia Nominazione leChie- 
fe del Piemonte , e così fi diede fine alle note pendenze nella 
Materia Benefiziarla, l’adequamento delle quali fendo dato sì 
longamente trattato, e poi conchiufo dopo tanta cognizione di 
Caù fa in un Santo Pontificato, ficcorae non potè effer indu- 
rente à quelli, che ànno per oggetto del loro zelo il vero bene 
fpirituale dell’ Anime, così eccitò maggiormente l’antico adìo 
de Nodri Contrar), che unitifi in Cala del Cardinale Prodata- 
rio, e vedendo delufe le loro malnate fperaoze, proruppero nel- 
le più attroci , e furiofe efaggerazioni contro chiunque avea 
avuto parte in quedo Aggiudamento, avvanzatofi talunoàrim- 
proverarne con infoiente Viglietto il Papa medcfimo, il quale 
fu in dovere di protedarfi palcfemente, che fe l’Autore delle 
turbolenze non fi conteneva, lo avrebbe meflb in dato dicono- 
fcere la fommedione dovuta alla fua Sagra Perfona, ed alle de- 
terminazioni della Santa Sede.- che anzi perche fodero perfuafi 
gl’Oppofitori , che Egli non vacillava in quelle rifoluzioni , che 
avea sì maturamente pefate, volle, prendendo à rifpondere alla 
Lettera del Re, tedimoniar al medefimo il fuo Padorale com- 
piacimento nella Conclufione di quedi affari , ed avea eziandio 
rifolto di txafmettere ai Vefcovi, e pubblicare il Proggetto d- Ag- 
giudamento nelle Materie d’immunità , e Giuridizione . Ma fi 
fece rifleffo, che non poteva aver luogo nel Monferrato l' Editto 
convenuto per l’Immunità Reale del Piemonte, mentre eraap- 
poggiato alle antiche Leggi di quedo Paefe, e veniva in confe- 
guenza delle vertenze, che v’eranodate, onde fu fofpcfa l’accen- 
nata determinazione. 

Correvano peraltro in quel Ducato i medefimi abufi nell’eforbitante 
efenzione degli Ecclefiadici , e così avea il Re con la medefima 
ragione anche lo deffo motivo di ridurla ad equità, madefide- 
rando di provvedervi fenz’incontrare nuovi litigj con la Corte 
di Roma, fece prender le più efatte , ed accertate Notizie della 
quantità de Beni pofleduti dagli Ecclefiadici in quel Paefe, delle 
Leggi, che vi erano fu quedo propofito, come pure delle Cata- 
drazioni, ad oggetto di ben maturare le propofizioni da farfi. 

Rifaputofi ciò dal Cardinale Prodatario , non mancò di valerfi anche . 
in quedo rifeontro delle fue confuete efaggerazioni per Affare mag- 
giormente il Pontefice à far fofpendere la trafmiffione del Progget- 
to d’aggiudamento à Vefcovi di quella Provincia , come in fatti 
ordinò doverli fofpendere infin a tanto, che fi foffe trattato, e 
convenuto fu tal Punto. 

Scorfero più meli nella difcuffione di effo , ed efibiti finalmente 
per parte del Rè gl’Editti dei Duchi di Monferrato per la Col- 
lettazione dei Beni degli Ecclefiadici, con una Scrittura , in cui fi 
davano i più convincenti Argomenti della Giudizia , ed equità 
della pretefà Collettazione , non ebbero bensì i Minidri della 
Corte di Roma oppofizione di rillievo à fare, ma pretelero , 
che non poteffe terminarfi quel Punto , fenza una previa co- 
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agnizione di Caufa, allegando che quefta era materia nuova» e 
-mai difculfa , a differenza del Piemonte, per cui eranvi Prog- 
getti già fatti . 

Nei varj Congreflì tenutifi fu quefto Punto fi dimoftrò pienamente , 
<che la propoftaCoIlettazione degli Ecclefiaftici era fondata nell’ 
«origine, e qualità dei Tributi foliti efiggerfi nel Monferrato. 
Che f ippoteca , & obbligazione dei Fondi era innegabile, confi- 
denti gl' Editti antichi , e replicati bene fpeflo dai Marche.fi, 
e Duchi di Monferrato , le Gride dei Magiftrati , le Sottomif- 
fioni, Compatti, e Statuti delle Communità, tutti Documenti, 
-che per.'Copie autentiche fi efibirono. 

S’aggìuofe a tutto ciò, che nell’ occafione del Contaggio , e delle 
pattate. Guerre , gli Ecclefiaftici aveano acquiftata gran quantità 
de Beni, tanto per via di Legati , che per la modicità del loro 
prezzo, ficchè godevano una gran parte del Paefe , e non pa- 
gando nella Provincia di Cafale, che il folo Tributo ordinario, 
ed eftendo in quella d’ Acqui per Io più efenti, ne derivava ch^ 
i poveri Laici rendevanfi incapaci a foftenere l’ eccedi vo pefo , 
e flava imminente la rovina di que’ Pubblici , che avevano per 
altro fempre reclamato contro la pretefa Immunità , e chiefto- 
ne un qualche riparo, particolarmente contro quella dei Patii- 
monj , avendo ben fpeft'o efatto digli Ordinandi l’atto dì Cau- 
zione per il pagamento de Tributi in Perfona Laica , con eflerfi 
anche oppofti all’ efenzione dei Beni acquiftati , or p«.r via di 
Compatti, or col mezzo di Tranfazioni . • 

Non ebbero i Miniftri Pontifizj , che opporre, ma non fapevanfi 
tuttavia rifolvere a collaudare T equità della pretenfione, e cer- 
cavano una più canonica giuftificazione di efia . Informato di 
quefto difparere il Pontefice, e dei motivi dell’ una, e dell’altra 
Pai te, determinò di chiedere da Perfone Ecclefiaftiche di quella 
Provincia . una giuftificata informazione dei fuppofti eccedivi 
acquifti degli Ecclefiaftici , e della gravezza de peli, che per lor 
caufa foffrivano i Laici, onde erano ridotti all* impoflìbilità di 
continuarne il pagamento , volendo, che ciò conftafté da un_. 
Stato autentico tanto dei Beni poffeduti dai Laici, con la forn- 
irla dei loro Redditi, e Tributi, quanto di quelli degli Eccle- 
fiaftici , con fpecificare la fomma rifultante dalla loro Immu- 
nità, e confeguentemente l’aggravio, che ne derivava ai Laici . 
Rapprefentò il Miniftro del Re alla Santità Sua , che non era con- 
veniente una tal forma giudiziale , trattandofi deli’ efercizio d’ un 
Supremo Regale, ma Ella replicò, che nella Commiflione non 
doveva comparire alcuna iftanza del Re, e che ad elfa fi proce- 
deva per un fuo appagamento, non portandofi l’affare ad alcun 
atto formale avanti il Commiffario , ma che a fio luta mente la_j 
voleva, e ne farebbe fpedire dalla Segretaria di Stato gli Ordini 
per la Provincia di Cafale al Vefcovo di Vercelli, ed al Vefcovó 
d’ Acqui per la fua Provincia . 

Effettuatafi dunque la predetta Commiffione , & avutefi dai Vefcovi 
deputati tutte le neceftàrie notizie , fecero alla Santità Sua la 
( loro 
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loro relazione , qual fuor di dubbio s'avrà da’ Miniftri de!Ia_. 

Corte di Roma , ficche pervenute al Papa le defiderate giulli- 
ficazioni, fi ripigliò il Trattato, ed il Miniftro del Re propofe, 
che quantunque il fuo Sovrano potefle pretendere 1 ’ univerfale 1 
Concorfo dei Beni pervenuti agli Ecclefiattici da un tempo 
affai piò antico , tuttavia volendofi trattare di quello Punto 
con le medefime facilità ufate per il Piemonte, baltitfe fcnza_. 
moltiplicare gl’ atti, l’intelligenza di Sui Santità, che il mede- 
fimo Regio Egitto già concertato fi pubblicale anche nel Mon- 
ferrato . 

Ponderata dal Pontefice , e da’ fuoi Miniftri in diverfe Conferen- 
ze là proporzione , fu approvata quanto alla foftinza , maquan-’ 
to al modo , volle la Santità Sua, che non altramente , elio 
per il Piemonte ficonvenilfe in una forma ftabile, e commandò, 
che fi ftendefle una Minuta di Proggetto , e quella dovelfe ag- 
giungerti a’ piedi dell’Aggiuftamento già firmato per il Piemonte, 
liccome fu aggiunta, e di fuo ordine loferitta dill Eminentiliimo 
Fini, e dal Marchefe d’Ormea nella forma feguente. 

DELLA MATERIA DELLA 'REGIA NOTIFICA - 
■ Z IONE RISVETTO AL MONFERRATO. 

I L Capo avanti ferino , concernente l Immunità Reale , non 
potendo applicarfi al Monferrato , a motivo , ebe militano 
in elfo Ducato Editti diverfi , ebe nel Viemonte , fi è quello 
riparato ed eftefo ne! modo feguente nfpetto al predetto Ducato. 

Sunovi nel Monferrato quattro Tributi , il primo chiamato Or- 
dinario, edimpoflo fin dal! anno i j2o . Il fecondo T u fo della 
Cittadella , ed impofto nel 1599.» e gli altri due ibi amati 
delle C aferme , e degli Accordi, impofi negli anni fuffeguenti . 

E pel pagamento di tali T ributi fono ufdti ne' tempi antichi va- 
rj Editti , dai quali fono flati catta firati , e fottomeff ad 
una perpetua ippoteca tutti quanti li Beni , in tal modo , ebe 
non potefero h medemi efere efenti dai pagamenti Laicali , 
ancorché paraferò in mano di qnalfifta Verfona , Corpo , o 
Colleggio privile ggiati . Ha pretefo la Vodeftà Laicale dì 
e figgere fempre li detti T ributi , e mantenere li detti Editti % 
ed aflringere a tenore de ' medefimi in futuro al pagamento li 
Beni accattatati negli anni predetti , benché pafati ad Ec -, 
clefìaflici , e diventati Fondi de Benefifj , 0 Chiefe , ed in 
oltre far pagare cbi fin ad ora non à pagato : Effendo quefla 
una Vartita di molto riguardevole fomma rifpetto agli Eccle- 
faftici e Cbiefe , che giu fa le certe notizie ricevute , anno fatti 
de grandi acquifli , e pregiudicato molto ai Laici , e refili l 
impotenti al pagamento ; e coerentemente a tal pretenfione 

la t 


Digitized by Google I 


I 


Ia medema T ode fi a Laica ha eccitato il punto di voler e fig- 
gere i Te fi Laicali dai Tatrimon j S agri tanto confi ituiti , 
quanto da conftituirfi. 

FLon può la S anta S ede approvare li predetti Editti di Cattaftra- 
%}one, ne tampoco ammetter fi per parte del Re di Sardegna ve- 
runa dipendenza circa F imposizione de T ributi fopra li Beni , che 
devono e fiere affetti ai me de fimi ', ma prendendo una firada di 
mezzo additare un temperamento, in cui fi procurino i vantaggj 
degli Ecclefiaftici fenza però rovinare li Laici. E perche ben 
fi vede, che il temperamento non potrà avere la fua efecuzjone 
fenza una Regia TSLotific azione, perciò quefia dovrà effere in 
tutto, e per tutto del tenore della Minuta qui avanti ftefa per il 
T iemonte . Roma li zi. Febbraio 1 728 . 

M. A. Cardinale Fini . 

Ferrerò di Roafcio Marchefe d’Ormea . 

Adequato così quello Punto, fi determinò poi il Pontefice di far 

. trafmettere a’ Vefcovi del Piemonte , e Monferrato l’Aggiufta- 
mento per le Materie d’immunità , e GiuridÌ2ione , e lo fece 
accompagnare con altrettante Lettere della Segretaria di Stato 
per ciafcun Vefcovo del tenor feguente. 

Le trafmettog? annejjì Fog/j approvati da S. S antità , e per ordi- 
ne di Ejfa fottofcritti da Monfignore Arcivefcovo di Damafco, 
come pure dal Miniftro di S. M. il Rè di S ar degna . In effx Ella 
riconofcerà il modo , con cui dovrà contener fi in avvenire nelle 
pendenze frà F Autorità Ecclefiafiica, e la Todefià Laicale . 
Devono dunque i medefimi fervire per fua norma, e farà fua cura 
uniformar fi ad efft, fenza veruna necejfità di pubblicar li, e farli 
noti ad altri. 

E come che s’indrizzorono tutte all* Arcivefcovo di Torino , vi 
fi aggioafe a quelli l’Articolo feguente. 

Unitamente Ella riceverà le annefie Lettere per gl altri Vefcovi , e 
però avrà la bontà di farle ricapitare , ed efigere da ciafcuno la 
rifpofta, che favorirà di traf metter a tempo, e luogo. Conche k 
buccio affettuofiffmamente le mani . 

Furono altresì fpediti i Brevi a’ Vefcovi foraftieri , che ànno par- 
te della loro Diocefi ne’ Domini del Rè di Sardegna per la de- 
putazione dei Vicarj Generali refidenti in elfi , à cui v'ha ciaf- 
cuno adempito; £ finalmente fù confummata l’intiera efecuzio- 
ne del convenuto , con la pubblicazione del Regio Editto 24. 
Giugno 172 8 . per IaCollettazione de Beni degl’ Ecclefiaftici . 

Sperava!! donque dopo un tale Aggiuftamento maneggiato da un 
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Pontefice del pari avveduto, che zelante, e d’una pietà così uni - 
verfalmcnte acclamata, che non dovette più elfervi in avvenire 
occalione d’amarezze, e difturbi fra le due Corti: macercorono 
ben tofto i nortri Oppofitori i mezzi , e le ftrade per farne infor- 
gere nuovamente. Il Cardinal Prodatario prefentò al Papa , co- 
me Corpo d’un grave delitto la Copia pervenutagli d’un Exe * 
quatur del Senato dato alle Bolle d’un Canonicato di Santità , 
declamando, che la libertà Ecclcfiaftica foffritte pregi udiz) mai 
più uditi. Su quelle infìnuazioni fece il Papa efaminare, fe il 
fatto eccedeva i termini dello ftabiliro , eritrovatofi intieramen- 
te conforme ad etto , cadde da fe la mal fondata Rapprefentan- 
za, ma una tale fmentita non fece tuttavia ravvedere quel Car- 
dinale , che anzi rifcaldato più che mai, s’avanzò à fcrivere 
una Lettera al Pontefice, efprimendofì in etta, che conveniva 
affermare , ò che i Pontefici fuoi Predeceflbri S. Pio V., e Gre- 
gorio XIII., i quali non vollero inclinare alle pretenfìoni della 
Cafa di Savoja , aveano fatto male; il che non era, o pure che 
avea fatto male la Santità Sua con aderirvi. 

Non fi fa che riparo abbi dato il Pontefice aM’offefo fuo decoro, 
ed è credibile, che avrà ufata in quello rifeontro tutta la Pater- 

. nafua Moderazione; Si sà però, ed è noto alla Corte di Roma, 
che fece dire in rifpolla al Cardinale, che gl’allegati efempj non 
aveano che fare, mentre non erafi in quelli tempi metta in dub- 
bio Tintelligenza dell’Indulto, ma folo contcfa I'ellenfione di 
etto, onde non poteano i mentovati Pontefici entrare a decider- 
ne. Peraltro fi riflòvveniffe , Ch’Egli medefimo à tempo di Cle- 
mente XI., quando trattavafi della fuppreflione della Monarchia 
di Sicilia, riflettendoli dai Minillri Reg) , che Io fletto S. Pio V. 
dopo d’averla intraprefa, fi era poi ritirato dall’impegno, replT- 
cava , che non dovea attenderli la toleranza’dei Pontefici Pre- 
deceflòri, e però condannava Egli ora la maflìma, trattandofi 
di rendere giullizia al Duca di Savoji Re di Sardegna , che all’ 
ora avea llimata certiflima, trattandofi di portare pregiudizio al 
Duca di Savoja, Re di Sicilia. 

Una tale rifpolla doveva pure confondere quel Cardinale , ma non 
perciò fi riebbe, che anzi traendo alcuni altri nel fuo impegno, 
tutto s’intefe ad una nuova orditura. 

Fu elltfa una Rapprefentanza alla Santità Sua in nome de Cardi- 
nali, nella quale dolevanfi , che avelie terminato l’affare della 
Collituzione Unìgmìtus , e Halle per terminare le contefe de’ Feu- 
di, ed altre pendenze col Re di Sardegna, fenza averli prima 
confusati; E ficcome gli Autori di quel Memoriale s’ideavano 
di farne llrepito in Concilloro a nome di tutti, vollero caute- 
lai con la legnatura, mandandolo per quello effetto in giro. 

Molti lo fottoferi fiero ma una parte ne riprovò il ten- 
tativo , fpiegandofi apertamente alcuni , che quantunque 
per le Materie rilevanriflime di Religione fottero del fenti- 
mento degli Autori del Memoriale , non ettendo tuttavia gli 
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affari del Re di Sardegna di quella natura, e non dovendoli in 
elìi , ne tampoco in altri limili riltringere l’autorità del Papa, 
non erano materia duna tale Rapprefentanza . Onde in Conci- 
Itoro non fe ne fece neppure parola : anzi avendo S. Santità , 
a cui era pervenuta la notizia di tutti quelli raggiri , dimoltra- 
tone qualche rilfcntimento , molti dc’Cardinali f’ofcritti al Me- 
moriale, cercorono di ritirarfi dall’impegno, altri proteltivano 
d’effere flati ingannati , dil'approvando la condotta dell'Autore, 
e vi fu eziandio chi fincerolii con lo llelfo Pontefice, dicendo, 
che quella fottoferizione le era Hata furrepita , ne più s’udì par- 
lare di quell’artificiofo Memoriale. 

Ma inforfero ben tolto nuove colitele, mentre fra gl’ altri Bene- 
fizi del Piemonte provvidi a Regia Nominazione, fendovenc^, 
alcuni vacati in Curia , & apttd Sedetti , pretele la Dataria , che do- 
velfero provvederfi liberamente ; e d'altra parte inlìlleva la Corre 
di Torino , che i medtfìmi , sì per il Regio Padronato, che per 
l’Indulto non folfero lottopolti alla, regola della Vacanza in Cu- 
ria , avuto maliime riguardo alla caufa finale dell' Indulto , cioè 
di provvedere alla licurezza, e tranquillità de Stati del Duca_, 
di Savoji,ed airefpreflìoni di qualunque Provvifione ,e diqual- 
fivoglia Vacanza, fenza eccettuare quella , che fegue inCuria_, 
per obitum , come efprclfamente era eccettuata negli altri Indulti, 
e Concordati . 

Dava la Dataria per fondamento della fua pretefa,che le Nom'ne 
del Re fodero puramente ex Indulto , e non per Padronato , in- 
durendo tra quelle Nomine una gran differenza, tuttoché cjuant’ 
all’effetto non ve n’abbia alcuna: e quando li eccittavano glefem- 
p] di Spagna, Sicilia, e Sardegna , replicava il Cardinal Proda- 
tario, che quant’alla Spagna, quell èra un abufo, ed intrudono 
fenza Titolo, che non dovea tolerarfi col Re di Sardegna , il 
quale non n’era in podelfo, e quanto agl’al tri Paeli,che i Be- 
nefìzj erano midi di Padronato , contrapponendo eziandio gli 
efempj della Francia, e della Germania , ove i Benefizi Conci- 
lloriali erano fottopolli a Umili Vacanze , fenza volerfi perva- 
dere, che la Santa Sede avea efpreflamente pattuita con li Fran- 
cia per mezzo del Concordato la riferva delle Vacanze in Curia 
per obitum , e che il Concordato Germanico trattando di fem- 
plici Collatori Ecclefiallici, non ficea al calo . Fu accenato coll’ 
efibizione del Breve di Paolo IV., che la prerogativa dei Re di 
Spagna non era un intrufione fenza Titolo, e che ottimamente 
quadrava l’efempio:Ie fu pure ridotto a memoria, che quando 
li trattava delle rifulte di Sardegna , che Sua Santità non vo- 
leva ammettere, quantunque i Re di Sp igni n’avelfero goduta 
la prerogativa, egli era quello, che difapprovava la pretenlione 
del Papa , fui motivo che folfe efprelfo fufficientemente nell’in- 
dulto il Regio Diritto con termini equipolenti . Ma nulla ri- 
traendofi dal fuo impegno, rapprefentò a Sui Santità quanto fep- 
pe, e potè, per determinarla a riggettare l’inllanze delia Corte 
di Savoja . - 
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Si riduffe pertanto l’affare alla difcuffione de’ Meriti , e fi tennero 
d’ordine di Sua Santità diverfe conferenze tra il fuo Auditore, 
ed ilMarchefe d’Ormea.La difficoltà da quello eccittata riftrin- 
gevafi allo ftile della Dataria , che diceva edere contrario , ed 
alla differenza , che figurava fra le parole di nominare, e di 
prefentare , fupponendo , che in queft’ultima fi fpiegaffe un ve- 
ro Padronato privileggiativo , a riguardo del quale non aveffcro 
luogo le riferve delle Vacanze, il che non foffe nel Diritto di 
nominare portato dai Noftri Indulti .Fu affli facile di Aggettare 
l'obietto , fendo certiffimo , che i termini di Nominazione , e 
di prefentazione nel cafo, in cui fiamo, non poffono dirli, che 
meramente finonimi , e poi le claufule degli Indulti di non», 
provvedere giammai alcuna Chiefa fenza la Nomina , quando 
differenza alcuna vi foffe tra le due voci, manifefhmente le com- 
prendono ambedue , ficcome efcludono ogni cafo di libera», 
provvifione . Ma ripportandofi il Prelato agli ordini pofitivi , che 
il Pontefice gliene darebbe , piacque alla Santità Sua d’ inten- 
derne il Parere d’alcuni altri Miniftri , li quali ben ponderato 
l’affare , entrorono in fentimento, che l’Indulto foffe comprcn- 
fivo di tutte le Vacanze , e perciò doveffero a Regia Nomina- 
zione provvederfi le Badie contefe. S’oppofe con lua Rimino* 
ftranza il Prodatario, per far fofpendere le determinazioni , che 
ltavan per darli : ma conofcendone il Pontefice l’infuffiftenza , 
rifolfe di far provvedere a Regia Nomina le fudette Badìe , dan- 
done eziandio l’ordine per mezzo della Segretaria di Stato al 
fuo Auditore. 

Siccome però fra le altre vacate ex Decreto, eravi quella di Chezery, 
che p.r la modicità della Taffa dovea fpedirfi per il canale della 
Dataria, il Cardinal Prodatario non appagandoli nè dell’efctnpio 
delle altre, nè delle Sovrane determinazioni del Pontefice^, , 
tenne una Congregazione di tutti gl’ Uffiziali della fua Dataria, 
e chiamatovi l’Auditore del Papa , dopo varie altercazioni fu 
quefto affare, convennero di dilcuterne i motivi avanti lo fteffo 
Pontefice; ma nulla di ciò fi fece , mentre Egli tutto s’occu- 
pava a compilare Scritture , e quantunque per non mancar o 
feco lui di veruna convenienza , fe gli communicalfe il Riftret- 
to delle principali ragioni , che affiftevano fidanze del Re , 
tuttavia pubblicò colle ftampe i fuoi Scritti , ne’quali non avuto 
riguardo a motivi allegati in contrario , ripigliava le antiche 
cavillazioni tante volte riggettate, e da non leggerfi ormai pili 
fenza naufea . Anzi non fi contenne di trafeorrere inconfiderata- 
mente ad interpretare l’ Indulto , ed a fare una tacita ardita», 
Cenfura contro il nuovo Breve declaratorio, che il Pontefice^ 
avea fatto. 

Per mero effetto della Paterna fui Benignità, e toleranza , approvò 
Sua Santità , che fi pubblicaffero colle ftampe i motivi dello 
fue Rifoluzioni già da longo tempo divolgati manoferitti in», 
tutta la Corte, e determinò di deputare, e fentire il voto d 'una 
Congregazione di due Cardinali , e tre Prelati dei più verfati 

nelle 


nelle Materie Canoniche , per maggiormente afficurarfi delle Tue 
prime Rifoluzioni . Furono p.r ambe le Parti rimeffe le Scrit- 
ture, e Repliche ai Deputati della Congregazione, che dovea_, 
unirli adì 6. di Luglio 1718.. Noti erano i tentativi fatti dalla 
Dataria, per far fofpendere la Congregazione, ma dando fidò 
il Pontefice in volere, che s’unifTe, non fi lafciò di cercare un 
nuovo infolito flratagemtna per fovverchiare la mente dei Condi- 
tori , mentre fi viddero nel giorno precedente ftampati due altri 
Scritti clandeftinamente diftribuiti ai medefimi , fenza che ne 
folfe fiata fatta la communicaziqne al Regio Miniftro , il quale 
di ciò avvifato,fu in neceffità di far flendere fui campo alcune 
Repliche. 

S’unì finalmente la Congregazione , e rifolvette , che fui Punto 
della Vacanza detta dai DD. impropria, cioè per translationem , 
& promot ionem ex Decreto , per rejftgnat ionem in manibus Papee , per Ma - 
trimonium , & per prof e (ftonem in Curia , per a/Jecut ionem incompatibilis 
per Benefizj polfeduti dagli Uffiziali del Papa , dai Famigliari 
dei Cardinali, dai Conclavifti,Protonotarj , e di moltiffimi altri 
Uffizj , e Ri ferve portate dalle regole di Cancellarla, e dall’Eflra- 
vagante ad Regimcn , per voto unanime di tutti vi fofTe luogo alla 
Regia Nomina; E per la Vacanza , che d «cefi propria, la quale 
fuccede p.r la morte in Curia del Provviflo, la maggior parte 
dei Deputati è fiata in fenfo , che l’Indulto comprendefle anche 
quella, e fi daffe luogo alla Nomina. 

Il Parere della Congregazione fu intieramente approvato dal Pon- 
tefice . Contuttociò non fi rifolfe sì predo fa Dataria a fpe- 
dire le Bolle, che aveanodato luogo alla contcftazione , e nulla 
rifpondendo all’iftanze, che fe gli facevano , convien, che af- 
pettaffe , che dalla Segretaria di Stato fe gli ne dalle ordine po- 
fìtivo, ficcome fu fatto col Viglietto feguente. 

All EminentiJJimo , e l^everendijjimo Signor 
Cardinal Corradmi . 

Dalla Segretaria di Stato 
io* Luglio 1728. 

E Ssendoji fatto relazione a 'N.oftro Signore y che la Congre- 
gazione deputata è fiata di parere , che l'Indulto di nomi - 
nare conceduto a Serenijftmi Ducbi di S avo) a da TSlicolò V. 
rinovato , e dichiarato dalla Santità Sua y attefa f peci ai- 
mente la particolarijjima caudale ivi tfprejfa , fi a comprenfivo 
di tutte le Vacante apud S edem , queflo pentimento è fato 
approvato da Sua Beatitudine . Se ne dà però la notizia al 
Signor Cardinale Trodatario , perche facia feguire le note 
f pedici oni . 

Queflo fu l’ultimo Sigillo negli affari della Materia Benefiziarla, 
e della Giuflizia renduta in effa alla Corona di Savoja . 
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Or ritornando al Punto dei Feudi , il quale anche pendenti li ri'- 
fendi Trattati Alile altre Materie , fu inceffantemente promollodal 
Minittro del Re, celiata finamente la pretenfione dei Camerali, 
che fopraccennamnno , e ridotto V affare alla reciproca communi' 
caziotrae delle Scritture , non oftanti le continue follcci fazioni 
fatteli per parte della Corte di' Torino, non fi potè quella ot- 
tennero , che fui fine di Febbrajo deJl’anno 1726., e ciò per i 
foli Feudi della Chiefa d’ Adi . Anzi quantunque a bel princi- 
pio lì folfe concertato col Cardinale Segretaro di Stato Paolucci, 
per condifcendere eziandio al fuo defiderio, di non pubblicare 
.con le Itampe , nè per l’una, nè per l’altra Parte le Scritture, 
non ebbe riguardo il Camerale di contravvenire a queft* intelli- 
genza ,.con far.. ftampare Le fue , per dare un’ impreflìone ai ; 
Mondo delle proprie ragioni, fenza che per lo fletto mezzo po- 
telTero ad un tempo palefarfeli quelle della Corona di Savoja e 
.del che dolendofcne il Minittro del Re , ne rigettò il Cardina- 
le la colpa fui Commilfaro della Camera , e promife di noru, 
pubblicare le ftampe di ella , e di farne folaraente feguire Iìu, 
diltribuzione ai Palatini , ed alla Congregazione; Ciò però non 
ottante, furono quelle divolgate, a fegno che fi leggevano pub- 
^ blicamente, e qualunque Curiale erane provvido duna Copia. 

Crebbe l’ iriegolarità da che avendo il Prelato Merlini Segretaro 
.della Congregazione chiefto di communicarfegli un Sommario dei 
Titoli, a’ quali Tettava appoggiata la Scrittura rimetta per parte 
def Re di Sardegna , il Minittro glien’efibì immediatamente le 
flette Copie autentiche , a condizione però , che nel medemo 
tempo , come ragion volea , fe li communi catterò anche 
-tal fórma i Titoli riferiti nella Scrittura dei Camerali , cola_^ 
-per fc giufta, e doverofa: e pure replicando con l’degno il Pre- 
lato , che non poteva dare alcuna rifpofta pofitiva , prima di 
conferirne col Cardinale Segretaro di Stato , non fu poflìbile 
d’ avere in appretto alcuna rifoluzione , quantunque, ed in vo- 
ce , e con replicati Viglietti fi follecitalfe la reciproca commu- 
nicazione degli accennati Titoli , offerendo eziandio a quc'Mi- 
niflrr preventivamente Ja Replica, che fi avea in pronto alla_. 
Scrittura de’ Camerali , . 

I -gravi dilonghi , che in quell’affare fi foffrivano , non effendofi 
,pptuto da tanto tempo avvanzare più oltre dell’ accennata com- 
jnunicazione della Scrittura per i Feudi d’Afti, fenza che , o 
fe ne fotte veduta la Replica , o fi fottero communicati i Ti- 
toli , o nemmeno fi fapeflero le Pretenfioni della Camera Pon- 
tifica fu i Feudi di S. Benigno , coftrinfero il Minittro del Re 
a chiedere , ed implorare da Sua Santità un qualche provvedi- 
mento . /Vi s’interpofe la Medefima , con ordinare al Camerale 
la fpedizione delle Scritture , ma avendole quelli rifpofto, che 
il tutto s’era più giorni addietro communicato , fenza rittet- .. 
tere , che trattandoli di cofa di fatto , era facile a chiarirli , 
convenne rinovare le premure al Pontefice , che finalmente 
coftrinfe il Commiffario a cómmunicare, come fece, le Scrit- 
ture 


/ 


-mrs per i Fetali' di S. Benigno . Reftavano ancora da averli le 
Repliche, ma dopo di clfcrli Jongamente foilecitite , diffe alla 
perfine il Cominwlàrio , che non potei applicare a quelli fatti 
(ino alle Ferie d' Agofto , o di Settembre . L'artifiz.iolodifmv 
pegno d'uni tale rilpofta era pur troppo chiaro , e ben vede» 
ognuno , che s'andavano tempre ftudiando nuovi diffugj perde* 

-cimare la difcuflìotie della controverfii. 

In fatti ridottali la contefa allo (lato , in cui potea il Pubblico 
giudicare da fe -, con il .confronto delle Scritture d'ambe le Par- 
ti, e dei Titoli in effe enunziati , previdero i Zelanti, chc_, 
l’eflcr entrati in quella difcuffione, veniva ad apportare un chia- 
ro di(ìng*nno delle pretenlioni dei Camerali , e quei , eh’ era 
peggio , metteva in gr;n rilchio i Feudi di Mailer ino , e Ti- 
gliole , che in origine fono dell' ilteffa natura degli altri; Il pri- 
mo come già dipendente dal Vefcovado di Vercelli , e l'altro 
per effer membro della Contèa d'Afti , nominato eziandio nel 
Diplom i di Federico II. dell’anno 1 159. , tuttocche la Camera 
Pontifizia per via di fatto ne avelie già da molto tempo Ipo- 
gliate le Chiefe di Vercelli, e d'Afti. Quindi è, che ben lon* 

gi dall' effettuare il concerto d i principio ft «bilico d’ efibirc » 

ci ifcuoa Pirte i fuoi fondamenti , il Cardinale Prodatario in.* 

Febbrajo del 17x7. prefentò al Pontefice una Ritumoftnnza, in 
cui efiggerando, che li foffero terminati gliafftri della Sird gna 
a favore del Re, e ltaffero per terminarli le Materie Beneficia- 
rie del Piemonte , come pure quelle d' Immunità , e Giuridi* 
zione, iftantemente proponeva di non lafciar addietro il Punto 
dei Feudi, perche di quelli o lì farebbe poi trattato con fovver- 
chio rigore , o pure fi lafciarebbero le cofe nello Ulto , chc_> 
erano . Che anzi prima di fare ogni altro p affo , dovealì efigge- 
re la reintegrazione, e reftituzione del poiieffo di detti Feudi , 
e coftringcre i Regj Miniltri a purgare lo fpoglio , cou qual 
mezzo penfava l'Autore della Rapprefentanza non folo d’ arena- 
re la fpedizione delle altre Materie, ma di fcanzare i Camerali 
dalla neceflità, in cui erano, di (decombere in quelli pendenza. 

I rifeontri, che quello Cardinale avea già dati , non lafciavano 
veramente luogo a dubitare , quali foffero i fuoi fentimenti 
per gl' interefli , e giufte convenienze del Re di Sardegna. Tut- 
tavia non s’ afpettava , eh’ egli foffe per parlare in quelli termi- 
ni nel punto dei Feudi , mentre a lui era noto , che nell’an- 
no 1705. per la Relazione di Monlignor Paracciani * , avei la_, * v. prove 
Corte di Roma determinato di deliftere da ulteriori Monitor; , Re j 
attefe le prove deli’ immemorabile poffeffo, in cui era LiC rte z , one 
di Torino d’efcrcitare il fupremo Dominio nelle Tetre conrefe „ xvill 
dell' Afteggiana , quantunque la Camera Pontifizia ip pregiudi- 
zio delle Chiefe inferiori aveffe intraprefo di darne lelnveftitu- % % 

re , cofi , che nulla influiva al propofito , mentre un tal fpo- 
glio delle Chiefe non li rendeva pregiudiziale ai Regali idei So* . 
vrano: confeffando lo Hello Prelato , che era imponìbile di con* " ‘ * 

tendcrgline il poffeffo , non che di volerglielo torre per via . di 
• • fatto , 
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fatto , come ne’ Monitorj fi pretendeva : che ami il vero in* 
tereffe della Camera non voleva d'inoltrarfi in quella contro* 
verfia , potendo pericolare i Feudi di Tigliole, e Mafferano; 
E tanto maggiormente non fi farebbe creduto , che il Cardinale 
Prodatario avelfe fatto quelli palfi , perche dovea rammentarli ? 
ch’egli medefimo nell’anno 1709. , trattando col Marchefedi 
Priè, e caduto il difeorfo fui punto de’Feudi , confefsò ingenua- 
mente , che la Camera Pontinzia non avea un giufto fondamen- 
to di contenderne alla Corona di Savoja la Sovranità ; onde_, 
piuttofto li fperava , che dopo d’ averne poi anche letti nelle 
Noftre llampe i più plaufibili , ed abbondanti chiarimenti, ac- 
compagnati dall’efibizione delle Scritture, che li comprovano, 
folfe per maggiormente perfuaderfene , e molfo dal vero zelo 
del fervizio di Dio , parlarne al Pontefice colla medefima^. 
candidezza , e non cercare di confonderlo con limili Rappre- 
fentanze . 

Convenne pertanto informare Sua Santità del giufto Titolo , c»> 
vero poffeffo di Sovranità , che ha la Corona di Savoja ne’ fud- 
detti Feudi , di cui anzi volle Ella medefima maggiormente»^ 
accertacene , con ponderare da Se le Scritture , che s’ erano 
elibite per parte del Re di Sardegna , e della Camera . E quan- 
tunque ricconofciuta avelfe l’infuififtenza de’ motivi delProdata- 
xio , e delle pretefe de’ Camerali , onde non abbi intralafciato 
di devenire aU’Adequamento delle pendenze in tutte le altre Ma- 
terie , e folfe eziandio in iftato di determinarfi fu quello Punto , 
flimò nulladimeno per un maggior fuo appagamento d’avere i Con- 
fulti de’ più dotti Canonifti , molti de’ quali fenderò diffufa- 
mente, e fifa, che per effetto naturale della verità, che con lo 
lleffo afpetto compare agl’occhj di chiunque veramente la rintrac- 
cia, a tutti fecero la fletta forza le Donazioni Imperiali , le Confer- 
me dei Sommi Pontefici, le Ricognizioni dei Vefcovi, delle » 

Terre , e Luoghi medefimi , Pefercizio della Regia Sovranità 
non mai interrotto, e che non sera potuto pregiudicare dalle 
recenti pretenfioni della Corte di Roma , talmente che dal ma- 
turo efame della controverfia più non dubitava il Pontefice».# , 
che tutta la giullizia affifteffe il Re di Sardegna, difpofto anche 
a darne una pubblica dimoftrazione , fe i Camerali, diffidando 
delle proprie ragioni , non foffero fottentrati con i foliti dron- 
ghi per impedirne la Conclufione , e le notizie , che fi portava- 
no a quella Corte , foffero Hate più leali , e più accertate . 

Era in quel tempo già fiata provvifta la Badìa di S. Benigno , co- 
me le altre del Piemonte a Regia Nominazione nella Perfona^, 
dell’Abate Amedeo d’Alinge, il quale in conformità delle Bolle 
Pontifizie prefe il poffeffo della medefima nello Spirituale , e»_# 
Temporale , per mezzo del fuo Vicario Abaziale , come dall’ 
Atto pubblico de’ 16. Gennajo 1728. * pienamente ne conila, 
e fucceffivamente v’efercitò la Giuridizione Spirituale fopra il 
Clero, e Popolo delle Terre Abaziali , come anche la Civile, 
e Criminale , con l’opportuna deputazione de’ Giudici. Per al- 
. tro 


Digitized by Googlel 


* 

I 


tro il Prete Magnani , cui avea la Santità Sua fatto dar ordi- 
dine , fecondo 1 intelligenza avuta col Marchefe d'Ormea, di 
non innovare cos’ alcuna ne’ Luoghi della Bidh , ma 11 tre al- 
tresì con avvertenza , che non feguilfero Atti pregiudiziali alle 
pretenfìoni della Santa Sede , onon folfe Egli ben intcfo de'pro- 
cedimenti del nuovo Abate , o forfè anziofo di farli merito , 
portòa notizia de'Camerali , lenza prima ben accertali della verità 
del fatto, che l'Abate d’Alinge ave i prefo il podeffo della Badìa Ita- 
lamente per l' efercizio della Giuridizione Spirituale , e tr ilafciato 
il Temporale, affinché rimanerti alla difpofizione dc’Regj Miniltri. 

Avvili di quella forta incontravano tutto il credito predo cert'uni 
nella Corte di Roma , a cui fuppofe di pili il Magnani , che 
il detto Abate averte fatto aprire con violenza 1 ’ Archivio Aba- 
ziale, fottratto furtivamente una parte delle Scritture, ed occul- 
tato tutto ciò, che potea edere favorevole alle pretenfìoni de' 

Camerali , e che anzi averte fatte fare intimazioni a'Sindaci 
delle Terre Abaziali , di dover vivere fotto 1 ' immediato Do- 
minio del Re di Sardegna . E però fotto li 14. Febbrijo del 
17*8. * il Cardinale Segretaro di Stato d'ordine di Sua Santità * v. Prove 
ferirti - una Lettera ben rirtentita , e veemente all' Abate , nella_j della Reta- 
quale rimproverandogli ciò, che avea fatto per mezzo del fuo %ionc n.XX. 
Vicario, lenza la partecipazione del Magnani caratterizato Inter- 
nunzio , e prefuppofto nullo il Polfelfo da lui prefo, lo ammo- 
niva , egl'ordinava di doverlo prendere nuovamente in forma_, 
piò Canonica , ed a tenore delle fue Bolle tanto nel Spirituale, 
che nel Temporale , fe pure voleva farne i frutti fuoi , comq_, 
anche di far rimettere nell'Archivio tutte le Scritture violente- 
mente levate , ed occultate , per non porre Sui Beatitudine in 
necelfità di prendere altri provvedimenti in dirtela dei Diritti 
della Chiefa, e della Sede Appoftolica. 

II rimprovero quanto improvvilo ed autorevole, altrettanto non 
meritato fu lenfibil idìllio all’ Abate , e maggiormente poi nell’ 
eflerfi refo pubblico con la Copia della fuddetta Lettera dirt'e- 
minata ad arte dal Magnani nelle Terre Abaziali * , perimpri- * V. Prove 
mere in que’ Popoli l'opinione d’un non legittimo Poflertore della Rela- 
della Badia : ond’Egli volle fincerarfi predo il Cardinale Se- zione 

f retaro di Stato delle imputazioni fattele , e con Lettera de 3, ». XXI. 

larzo * l’informò d'aver prefo il portllfo della Badia in quel- * Ivi 
la forma , che lo preferivono i Sagri Canoni , come condiva ». XXII. 
dall’ Atto pubblico , che le trafnnfe, aggiongendo ertl-re fallò, 
che fi fodero efortati quei Popoli a non ricconofcere 1 1 Santa_, 

Sede . Erterfi veramente aperto l’ Archivio delle Scritture , ma 
tutto ciò pubblicamente , e come un' appendice del polfelfo , 
che prendeva , rifultando dall'Atto predetto , che ben longi 
dall' eflerne ftate violentemente levate le Scritture, dopo fattali 
la recognizione , fi erano figillate , e rimedi la Chiave al Par- 
roco medefimo di S. Benigno . Quanto poi al Magnani , non 
aver egli mai intefo , che quel Soggetto foltenefle le veci dìn- 
ternunzio , onde non era flato nel cafo di penlare , fe doverti 

farlo 
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farlo confapevole dell’apertura dell’ Archivio ; Oltre di che il 
Sigillo precedentemente appoftovi non tra della Nunziatura, e 
quindo lo foffe flato, fendo quell’Atro feguito per ragion della 
Vacanza della Badia, celiava per la provvida fopravvenuta, 
per la quale fi era pienamente trasferita nell'Abate tutta l’Auto- 
rità , e Giuridizione con le Bolle fpeditegli fenz'altra obbligazio- 
ne, che di predare il folito Giuramento alla Santa Sede, avvi- 
fando abbondantemente, che quantunquequell'Archivio litro- 
valle colla formalità del Sigillo, s’erano però ricconofciute di- 
verfe aperture tanto nel Soffitto , che nelle Guardarobbe , per 
dove era pubblica voce, che fi folle introdotto chi lo avea nei 
tempi partati veramente efpillato, affermandoli collantemente, 
che follerò Hate tralportate in Mafferano le migliori Scritture, 
abbandonate le poche, che rimanevano efpotte ai contratempi, 
ficchò ritrovavanfi gran parte corrofe, e marcite, come dall’ 
Atto pubblico s’accertava. Nel redo tanto eflér falfo , eh’ Egli 
avelie pigliato il Portello fidamente nello Spirituale, che nello 
Aedo tempo avea fpedito colà un fuo Agente a prenderlo dei 
Beni, e riconolcerne lo flato, con avere di più fatto l’Accenfa- 
mento de medefimi, e nominato il Giudice per l’tfercizio della 
Giuridizione Temporale. Peraltro averebbe defiderato, che la 
Corte di Roma prendeffe in confiderazione ciò , che forfè l’Au- 
tore dei falfi raguaglj non g|j averla falciato penetrare, cioè, 
che dopo d’elTerfi fenduta pubblica da tanto tempo nelle Tei re 
della Badìa la fua Provvida , non eranli quegl' Uomini giammai 
curati di venire aricconofcerlo;Che anzi corri fpondevano a tut- 
ti i tratti d'amorevolezza, che loro ufrva , con difeorfi impro- 
prj , ed ingiurioli alla fua Perfona, giunti quelli di Montanaro 
fino a cenfurare le ftelfe Bolle Pontihzie, quando furono colà 
pubblicate, fenz’avere voluto nè ricevere, nè riconofcere il Giu- 
dice da Elio deputato. 

Il Re, cui non poteva edere indifferente l’offefo decoro del da lui 
nominato , fece anche rapprefentare dal fuo Miniftro al Papa la 
fallita delle accennate Notizie, e fi fa, che fu quelle Rapprefen- 
tanze, il Cardinale Segretaro di Stato fcrilfe d'ordine di Sua San- 
tità all’Arcivelcovo di Torino di dover appurare con tutta la 
finccrità gl’awifi portati a Roma contro i procedimenti dell’ 
Abate, e che lo Aedo Arcivefcovo aflicurò il Pontefice dell’er- 
roneità de fuppoftr, accertando, che il Portello sera prefo Ca- 
nonicamente per Io Spirituale , e Temporale, e che il rimanen- 
te delle doglianze era tutta invenzione d’ alcuni torbidi , e fe- 
diziofi delle Terre della Badìa, a folo fine di mantenerfi in 
quella difubbidienza , nella quale eran appoggiati dal Magnani. 

Tutti quelli dilordini averebbero dovuto perluadere ogni zelante 
Miniftro della Corte di Roma, che fi voleva percuotere il Pa- 
llore per difperdere il Gregge, mentre ignorar nonpoteafi, che 
il Clero di quelle Terre vivea fenza Difciplina, ed in maniera 
affai Icandalofa E quanto ai Popoli, che i Capi principali ef- 
pillando il Pubblico s’impinguavano col Sangue dei Poveri , ri- 
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coprendo poi un fine così perverfo coll’affettato zelo d’effere_, 
.Sudditi della Santa Sede, ed intanto que’Luoghi erano il rico- 
vero de’Malviventi , e 1 afilo de Banditi, alcuni de quali ufciti 
in que’ giorni dalla Chiefa , in cui eranfi riffuggiati per Delit- 
. ti comincili , aveano ferito mortalmente uno de Sgherri , che nep- 
pure ritrovò chi voleffe medicarlo; Ad un tal legno era giun- 
ta l’avverfione conceputa da que’ Popoli alla Giuftizia . Purc_, 
non sì tolto rifolfe la Corte di Roma di dicchiarare giuftifìca- 
to l’Abate, e legittimo il fuo Poffeffo, che anzi s’aggiunfero a’ 
primi nuovi Capi di doglianze, che furono prefentati al Ponte- 
fice, e d’ordine fuo communicati al Regio Miniftro , il quale_ , 
avendo fopra i medefimi dati gl’opportuni chiarimenti , e giu- 
flificazioni , conchiufe con dire, che ad effetto di porre una vol- 
ta line alle cavillofe, ed intereffate querelle, che di tempo in__, 
tempo fi rifvegliavano , meglio farebbe ftato di vincere la reni- 
tenza de Camerali a communicare i Documenti , quali fi Appo- 
nevano oliare alla Sovranità della Corona di Savoja , quando 
per parte di Effa fi erano con tutta prontezza communicati i 
fuoi , per condurre ad un giufto Adequamento la controverfia, 
e che una tiri contumacia non poteva, che attribuirfi al mani- 
felto prefentimento del proprio torto . 

Sì cumulavano intanto nuovi Capi di doglianze preffo la Corto 
di Roma fulla Condotta peraltro ben regolare dell’Abate , nel 
tempo fteffo, che gl’Uomini di quelle Terre fempre più infolen- 
tivano contro il medefimo. Fece quelli pubblicare in Aprilo 
dell’anno 1728. un Editto della fua Curia in tutte le Terre fog- 
gette alla fua Giuridizione Spirituale per il buon regolamento 
della Difciplina Ecclefiaftica , obbligando con elfo i Parochi 
a dar conto degl’ EccIelìaHici dimoranti nelle loro Parocchie , 
i Benefiziati , e Rettori de Luoghi Pii a dar piena cognizione 
dei Beni, Redditi, ed Obbligazioni ai medefimi anneffe , e per 
fine i Confeffori a prefentare le Patenti d’ admiflione, percho 
ricconofciuta l’idoneità loro foffero rinovate , il tutto in confor- 
mità dei Sagri Canoni , e delle Conllituzioni pubblicate nella 
Sinodo Abaziale dell’anno 1706. Fu ricevuto quell’ordine col 
dovuto, rifpetto, e fommeffione dalla maggior parte degl’Eccle- 
fìaftici di Montanaro, e Filetto, e da tutti quelli di Lombardo- 
je, e S. Benigno, ma alcuni della Terra di Montanaro, ed uno 
di quella di Ft Ietto negorono apertamente d’ubbidirvi , e febben 
foffe loro fofpefa la facoltà di fentire le Cenfeffioni , conti- 
nuorono tuttavia ad efercitar quel Sagro Miniflero, ed eziandio 
s’oppofero tumultuariamente a quelli , che ubbidivano : anzi 
giunfe la loro audacia al fegno , di prefentare una Com- 
parfa al Provicario Generale a nome di tutto il Clero tanto 
confentiente , che non confentiente , nella quale allegavano noa 
effere legittimo l'Abate, e con altre dicerìe fcandalol’e protefla- 
vano di nullità, e d’aggravio contro l’Editto pubblicato , appel- 
lando alla Santa Sede in cafo , che fe ne procuraffe qualche ul- 
terior efecuzione . 
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E di fatto il di zi. Maggio prefentorono allo fteflo Provicario un 
Referitto , che dicevoli emanato dall’Auditore della Camera.# 
Monfignor Profpero Colonna , per cui ammefTa l'Appellazione, 
inibiva!! all'Abate ogni ulteriore procedimento per 1 elocuzione 
del fuo Editto, ed era citato a comparire perfonalmente in Ro- 
ma fra il termine di giorni 15 . Condava pure all'evidenza , ctie 
una tal Provvifione era Hata furrepita, ed orrepita, mentre in 
elfa s’ammetteva l'Appello a nullo gravamme , e per affari rigu r- 
danti meramente il buon regime della Chiefa , come fuole tare 
ogni Prelato nell’incomminciamento del luo govverno , onde 
1' Abate avrebbe potuto con tutta giuftizia procedere contro 
quegli Ecclefiaftici , i quali in fprezzo fuo, e non oli nte la fof- 
penlione , in cui erano incorfi , ardivano tuttavia d'udire IcCon- 
felTioni, nondimeno ftimò d'ufare feco loro della lua Pallori le 
indulgenza , fu la fperanza madame, che Sua S imiti non avreb- 
be più oltre differito di farle celiare cosi enormi difordini . 

Sulla fiducia medefima folpefe pur anche il Re le Tue rifolutioni, 
e quantunque ben vedefle , che la Fede dell’int-lligenza a bel 
principio avuta di non innovire pendente il Tra tito cos'alcu- 
na, era da Miniftri della Corte di Roma rmnifcftamente viola- 
ta , volle tuttavia , che dal canto fuo anche negl'eftremi reli- 
giofamente s'olfervaffe , troppo premendole di d.re in og i rif- 
contro alla Santità Sua le riprove più convincenti di quell’ ob- 
bligata venerazione, che portava imprefla nel cuore. Si ridrin- 
fe perciò a farle rapprefentare , che la fconcertita fituazione dell’ 
Abate, e de Luoghi della Badia, rendendoli nociva alla pubbli- 
ca quiete, alla (icurezza delle cofcienze, ed all' efercizio della 
Giuridizione dello Itelfo Abate, non era più oltre toUrabile, ma 
abbifognava d'un pronto provvedimento; Che quelli erano mo- 
tivi, che lo ponevano in illato a non poterfi difpenfare di tut- 
ta la fua attenzione, in tempo m.iffime , che ben chiarite 
communicate alla Camera Pontifizia le ragioni di Sovranità , 
che le apparteneva fovra que’Luoghi , appoggiate ad autentici, 
ed irrcfragibili Documenti , s’avea motivo di credere , che ne fof- 
fero rimalti convinti i Camerali medelimi , dante il rittegno da 
elfi avuto per due, e più anni nel rifpondere alle Scrittuie com- 
municateli . 

Ad una tanto circofpetta moderazione, e figliale riguardo non_. 
corrifpofe certamente la Corte di Roma, mentre tutte quello 
Rapprefentanze nulla vaifero per rifolverla a dare una qualche 
determinazione per contenere tanti eccedi , giunti finalmente al 
fegno d’una formale, ed aperta fedizione conrr'il Giudice Aba- 
ziale . Avea quelli condannato un Pirticolare al pagamento 
d’una pena per caufa formatale .Non volle il Reo comparire, tut- 
to che legittimamente citato, e folo dopo la condanna fi prefen- 
tò al Giudice, accompagnato d’un Notajo, e Tellimonj , inti- 
mandogli, che appellava a Roma. Fu rigettata l'Appellazione, 
non folo perche interpolla da nilfun gravame, e confeguente- 
mente ingiuriolà al Tribunale, ma eziandio perche in ogni even- 
to 
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to dovea interporti predò l'Auditore dell’Abate; onde ifpirato il 
termine concedutole, fi confirmò il Mandato efecutivo fopr’ al- 
cuni beni del Condannato. Dopo alcuni giorni comparve quelli 
nuovamente col fuo lèguito nant’il Giudice, e gl’intimb una 
feconda Appellazione a Roma, pretendendo con niinaccie di 
rifeuotcre i Pegni toltigli. Prefe il Giudice a rapprefentarli, che 
ne poteva ammettere l'Appello, nettampocco farli redimire i 
Pegni , fuorché pagaffe il portato dall’Ordinanza , e volle perva- 
derlo di ritirarti, ma (iccome temerario vieppilt infolentiva , or- 
dinò il Giudice d’arreltarlo , maltinte 'che era già criminalmen- 
te procedalo per altri delitti'. Tutto in un punto però affac- 
ciatoti colui ad unaFineftra, fi mife a gridare ad alta voce, Tejli- 
montali marrejìano, (bggiongendo replicatafilente , adeffo è tempo ; Ed 
ecco, che lendo già preparata ogni cofa per la gran Scena, nel 
mcdefimo illante lente il Giudice battereCàmpana, e Martello, 
e vede accorrere furiofo il Popolo con le Aimi vetfo la di lui 
Cala tumultuando, é gridando, bifogna ammazzarlo, ficchè non 
badando piò aScdiziolì, tbbe per fontina forte di poter falvare 
fe ftefio precipitofamente attraverlo delle Camp igne. 

Da una si fcandalofi ledizione vedevati il Re di Sardegna nel ca- 
fo indifpenlabile di dare riparo coll’Autorità fua Suprema a 
cosi fatti difordtni, e di reprimere tante violenze: pure fulla 
giulta fperanza, che il Pontefice non averebbe più oltre diffe- 
rito d’apporvi dal canto fuo quel rimediò, che ricchiedeva la 
dravaganza del cafo, fofpefe ogni più doverofa rifoluzione . Ma 
non li fa, fe da una tale moderazione prendeffero que’ Popoli 
vieppiù animo d'infolentire , o ne avellerò da Nodri Contrarj 
maggiori gl’impulfi , crefcevano fempre gl’abufi ed i fconcerti . 
Poiciacche pubblicatati un roefe dopo alla rifferita fedizione in 
Montanaro un Ordinanza per parte dell'Abate con intimazio- 
ne di doverle pagare la folita vigefima dei Frutti di quel Terri- 
torio, fi follevorono i Capi Popolari, e protedorono nuovamen- 
te di non volere ricconofcere l’Abate, attefa la nullità del fuo 
Portello dicchiarata dalla Corte di Roma , appellando al Ponte- 
fice fopra ciafcuno dei procedimenti del medefimo , che chia- 
mavano attentati , e minacciavano delle pene comminate contro 
quelli, che deprezzano le Appellazioni alla Santa Sede. 

Alla fin fine però avuteti dal Pontefice le fincere Notizie del fatto, 
commiferando gl’intolerabili fprezzi ed infiliti, che l'Abate in- 
nocentemente (offriva nella fua Perfona , e ne fuoi Uffizialicon 
quei gravidimi pregiudizi , che fuoi reccare il Furor della Ple- 
be concitata a fedizione; fece fcrivere al Magnani dal Cardinale 
Segretario di Stato , * che fendo Egli per Relazioni accertatidime 
rimalto perfuafo della validità del Podeffo prefo dall’Abate nel- 
lo Spirituale, e nel Temporale , ne doveffe dare notizia a 
pubblici delle quattro Terre, perche indilatamente lo riccono- 
Ice d’ero , e l ubbidiffero , come gl’Abati di lui Antecedòri ; An- 
zi fece dippiù per mezzo anche della Segretaria di Stato* par- 
ticipare quedi fuoi fentimenti al medefimo Abate intorno alla 
_ Hi fco- 
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Scoperta falfità dell’ impofture , ed’efferfi afficcurato , ch'Egli avef* 
fe prefo il Poffeffo nel Temporale della Badìa in conformità 
delle fue Bolle , e così non Solo non avelie mancato alle par- 
ti d’un vero e degno, Ecclefiaftico , ma li fperaile fondatamen- 
te, che nel govverno della Sua Badìa farebbe per bàttere fu le 
Orme de Tuoi Antecelfori, che tanto fi diftinfero nella pietà, 
e nel zelo di prefervare illefe le lue ragioni . 

Pervenuta a notizia di que’ Popoli una tale provvidenza, s’uniro- 
no i Capi delle quattro Terre, e ftefero una Rapprefentanza al 
Pontefice, esponendole, che febbene in conformità di quanto 
eragli fiato ordinato dal Magnani, fi fodero dichiarati pronti a 
ricconofcere l’Abate d’Alinges, come aveano.ricconofciuti i fuoi 
Antecefibri , e ciò per ubbidire agl’ ordini Pontifiz) , tuttavia 
avendo fatta iftanza al detto Abate di prender il Poffeffo dell’ 
Abazia per adempir agl* Atti, che ne dipendono, avea il me- 
defimo ricufato, e ricufava d’acconfentirvi : onde ricconofcen* 
dofi elfi bifognofi di Prottettore , che gl’aflìftelfe nelle contin- 
genze, & eflèndoli fiato rifpofto dal Cardinal Vefcovo di Nova- 
ra, il cui Patrocinio aveano implorato, che non poteva giovar- 
le in conto alcuno, fupplicavano la Santità Sua di deputargli 
un Ecclefiaftico per Prottettore , con che però non folle tra i 
Prelati foggetti al Re di Sardegna. Quefto Memoriale non men 
fediziofo, che ingiurioso agl’ordini già dati dal Pontefice, fi 
fece per qualche tempo girare nelle mani de Miniftri della Corte 
di Roma, ma non ebbe verunfucceffo, perche forfè conosciuta- 
ne da elfi la criminofa infolenza, lafciorono cadere l'affare. 

Erano dunque in quefto fiato gl’affari per le Terre di S. Benigno, 
neppiii oltre eranfi potuti avvanzare i Trattati per gl’altri Feudi, 
quantunque dalla Corte di Torino fi fodero dati i più abbon- 
danti chiarimenti delle incontraftabili ragioni, che l’afliftcvano, 
fenza che fiafi giammai potuto ottenere dall’oftinata e troppo 
fofpetta renitenza de Camerali la communicazione de Docu- 
menti, a quali appoggiavano le loro mal fondate pretefe, quan- 
do lafciò di vivere , e riposò nel Signore il Pontefice di Santa, 
ed immortale memoria Benedetto XIII., dalla di cui inaltera- 
bile rettitudine fperavafi dal Re di Sardegna lui punto de Feu- 
di la fteffa Giuftizia, che già gl’avea refa nella Materia Bcnefi- 
ziaria, dopo avere con una circofpetta , e minuta difamina nel 
corfo di pili anni ponderatele ragioni d’ambedue leCorti, l’unio- 
ne delle quili volle Egli con un fine ben degno del fuo zelo 
Paftorale sì gloriofamente riftabilire. 

Ed in realtà dalla veridica ferie del fatto, che s'è qui rifferita, 
ogu’animo d i fa ppa (lionato ben Scorge, quanto inconfideratamente 
fuor di propofito ladifeorra, chi attribuifee alle facilità incon- 
trare nel paffato Pontificato il Breve Declaratorio ottenuto 
dai Re di Sardegna fui punto della Nomina, ed i Concordati 
ftabbiliti tra Effo, e la Santa Sede fulle altre Materie. Per que- 
lle non fu Spedito il Miniftro, maalfolofinedi procurare l’ Ade- 
guamento nella Benefiziarla ; ed intanto Seguì anche fulle me- 
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defime il Concordato, quanto che la Santità Sua l’à collante- 
mente voluto , per alficurare a Vefcovi l’efercizio della loroGiu- 
ridizione , e togliere ad un tempo Hello ogni motivo di nuove 
dilfenfioni , e difpareri , troppo premendoli , che lì mantenere 
in avvenire una buona armonìa tra ’l Sacerdozio ? e l’Impero , 
da cui tanto eflfenzialmente dipende il bene Spirituale dell Ani- 
me, ed il Re non v’aderì ,che per un atto di condifcendenza_» 
verfo la Perfona di quel Santo Pontefice.; 

Peraltro furono fopra ogni Punto di contefa rapprefentate alla_j 
Santità Sua le ragioni del Re, giuftificati gli Ufi del Piemon- 
te, e gli efempj degli altri Paefi. Furono altresì ponderate con 
lina longa , e ben pelata confidcraZione le ragioni della Data- 
ria, che non poteanfi ignorare dalla Santità Sua , sì per le di- 
ligenze dalla medema ufate, sì per le parti ' còntinue , che gli 
Uffiziali di quella non ànno giammai intralafciato di tare pen- ^ 
dente il corfo della negoziazione. E febbene il Pontefice abbi 
declinato in qualche parte dalla Congregazione ordintria , 
dalla forma d’un pubblico Trattato, ciò provvenne dacché avea 
Egli apertamente conofciuto, che cert’ uni Inimici dichiarati 
di quell’unione, tentavano e con artifizj occulti, e con sfoghi 
aperti , ogni mezzo per impedirla, onde ftimò di darvi da lQ_» 
medefimo tutta la più feria applicazione, ne di ciò ancor pago 
yolle prendere i lumi m‘celfirj,ed eziandio i confulti , non lo- 
lamente da Tuoi Miniflri , come fuol fare ogni Principe , ma 
anche da altri Soggetti verfiti nelle Materie Canoniche , indif- 
ferenti , e di probità e faviezza conofciuta, ed efperimentata 
non tanto da Lui, che da quelli della Corte medefima; ficche 
è innegabile , che l’Adequamento di quefte pendenze feguì dopo 
una previa cognizione di caufa , e l’unica facilità, che h è data, 
in quello folo confitteci non etterfi intieramente defferito alle 
infinuazioni de nottri Malevoli , che il più delle volte fi fono 
convinte di falfo, e giuftificate calunniofe. 

P Er la morte di Benedetto XIII. fu pofeia adonto al Pontificato 
Clemente XII. oggidì Regnante, nella di cui Paterna equità 
pienamente confidando il Re di Sardegna , altro non avea più 
a cuore, che di continuare in quella buona armonìa, e perfet- 
ta unione, nella quale era con la Santa Sede, dopo averla per 
tanto tempo difiderata,e collantemente poi lo fperava , quando 
la ftelfa Santità Sua con fenfi ben degni d’un zelante P«ùt9 r f » 
e d’un Padre commune, fendo ancora nel Conclave, e uriolto 
che fu il medefimo , fi dicchiarò con li Cardinali AIcmmdro 
Albani , e Ferrerò , ed eziandio col Marchefe d’Ormea , e(lerc_> 
impegnata a volerla mantenere, e chiaramente protellò, chc_, 
gli antichi Nimici degl’interettì del Re non avrebbero giammai 
avuta ingerenza ne medefimi , ben conofcendoli maggiormente 
irritati per quelle parti , che eranfi fatte contro 1 eial- 
tazione d’ alcuno di elfi al Papato , e però a Ifi curava , che 
non fi farebbe mai valfo del loro configlio per qua Invoglia tat- 
to , che riguardale i Stati del Re . Quelli rettiflimi fentimenti 

doveano 




doveano tanto più aflicurare il Re di Sardegna, quanto che tra 
i fuppofti Compatti diftefi nel Conclave da fuoi Coritrarj me- 
delimi , perche fodero fofcritti dal futuro Pontefice contro la 
Santa memoria di Benedetto XIII., erafi tolto il capo ultimo, 
in cui vol.-vafi aflringere la Santità Sua a rivocare le grazie con- 
cedute dall - Antecedine ai Sovrani. Cofa, che intaccava predò 
che tutte le Corti Cattoliche dell’Europa, ed era fomptamcnte 
contraria non lòlo all'equità, cd alla giudizi?, ma eziandio al 
vero interede della Chiefu. ... , . • .. . . . 

Viddefi tuttavia ne primi periodi di quedo Pontificato compoda 
inafpettatamente una nuova Congregazione di Cardinali , o 
Prelati , e fra glabri gli Emiqentidimi Imperiali , C rradini , <o 
San Clemente, i feptimenti de quali a riguardo del Re di Sar- 
degna, e delle di lui giude convenienze , fono adii noti al Mon- 
do tutto; E queda denominata dell’Immunità Particolare. 

Le ingenue, e più volte repplicate prottededei Papa di non vole- 
re in conto alcuno, che la Congregazione avede parte ne’noftri 
affari , e che l incombenz? di edà non avea alcun ridetto ai me- 
defimi, pervadevano da un canto, che fodero per attuarli le 
fue prime così rette intenzioni ; ma fe n’ebbe ben tolto con_. 
fontina ammirazione il dilinganno, pofciacche rimeda fecondo 
il folito in Dataria la Lettera di Regia Nomina del Cardinal 
Ferrerò alla Badìa di S. Stefano d'Ivrea, accompagnata dulla_> 
Supplica, che d’altro non abbifognava, fuorché della Firma., 
del Papa, e follecitatane qu delie giorni dopo la fpedizione , fu 
rifpodo, che edéndo la Dataria ripiena d’un numero infinito di 
affari , non sera per anco potuto dare applicazione a quelto . 
Indi il Cardinale Segretario di Stato, il ‘ qu ile non era intefo 
della rimntedione della Ridetta Lettera , fi fpiegò, che Sua_. 
Santità averebbe dilìd.rato , che il Re nommtlfc l’Abate di 
Maderano, ma informato dal Miniflro,che la Nomina già era 
fatta in Perfona del Cardinale Ferrerò , che peraltro vededcSua 
Santità, come voleva edere fervila, mentre fi comprometteva, 
che il fuo Sovrano averebb.- fempre incontrate le foddisfazioni 
del Papa, egli repplicò , che edendo la Nomina già fatta, non 
occorreva più altro. 

Tuttavia avendo il giorno dopo lo Spedizioniere follecitata la Si- 
gnatura della Supplica, l’Uffiziale della Dataria, a cui reità ap- 
poggiata quell’incombenza , gli dide, che non poteva darli al- 
tra rifpofta, che la già datale, onde volle prlarne al Sottoda- 
tario, che ne feusò altresì il ritardo col medefimo motivo della 
moltiplicità degli adari, dai quali era adediato il fuo Uffizio in 
quei primi meli del Pontificato . Si continuavano pertanto , e 

dallo Spedizioniere , e dallo ftedò Cardinale Ferrerò le iftanze * 

per la tante volte ricchiefta fpedizione * ma fempre inutilmen- 
te , e folo dopo molte dilazioni fi fpiegorono gli Uffiziali della 
Dataria, che il Lunedì 21. Agofto fi farebbe data la rifpofta_, 
definitiva , febbene neppure in qucfto giorno potè averli , effien- 
do nuovamente fiata differta al Mercoledì , fui motivo fenza_ 

dubbio 
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dubbio che non erafi unita la nuova Congregazione. 

U Marchefe d’Ormea, che allora ritrovavafi ancor in Roma, ove 
alcuni meli prima della morte di Benedetto XIII. nuovamente 
er 3 flato dal Re inviato , ben conofcendo , che 1* affettato ritardo 
della prowiffa della Badia provveniva da un qualche occulto 
raggiro de'noftri Contrarj , flava per informarne il Re, ma fi 
trattenne pofcia, fulia fperanza datale, che le difficoltà li fareb- 
bero fuperate, e che il Cardinale Ferrerò in vece della rifpofta_* 
averi bbe avute le Bolle; Unitafi però li 24 . Agofto la Congrega- 
zione , dovette Io fteflo Cardinale in conformità dei fentimenti 
di cfla rifpondere al Conte di Gros , che non eflendo il Papa 
informato delle cofe concedute al Re di Sardegna, ed avendo 
folamente da pocchi giorni vifto un altro Concordato toccante 
i Spoglj , fottofcritto da una fola Perfona , diliderava prima di 
dare alcun parto d' edere pienamente intefo d'ogni cofa, foggion- 
gtndo, che avea pur ordine di farne un Viglietto a Monlignor 
Sottodatario precettivo di fofpendere la fpedizione della Bidia, 

e di rifpondere a chi lo follecitava, che egli doveva ubbidire » 

agli ordini della Santità Sua. L' artifizio di quella rifpofta dino- 
tava ben chiar unente l'antico impegno di chi l’avea conceputa, 
nel moftr ir d’ ignorare un Concord ito , di cui erafi si lunga- 
mente ragionato in Conclave, e d' altra parte far fpedire al Sot- 
todatario 1’ accennato Viglietto , per introdurre nei Rcgiftri della 
Datarla un vivo documento della voluntà del Papa lu quefta_. 
Materia. 

Non era per anco intefo il Re di Sirdegna, che forte arenata Ia_. 
fpedizione della fuddetta Bidia , che fi divulgò edere in quel 
tempo fcguito lo fvalliggiamento del Pedone ordinario, che por- 
ta in cadmia Settimana le Lettere di Roma da Novara a Mafle- 
rano. Nuovo appiglio a'noftri Oppofitori , per alienare vieppiù 
l’animo del Pontefice dal porre in efecuzione i Concord .ti. 
Lo fpaccia arditamente il Magnani , aderendo, che l'arrefto delle 
Lettere a lui dirette, era feguito d'ordine della Corte di Torino, 
e trova tanto credenza predo quella di Roma, che tal uno de Car- 
dinali , fenza badare nè al proprio carattere, nè avere riguardo, 
che fi trattarti d’un Principe Cattolico, è giunto a dire, chc_> 
conveniva applicarfi ad unire gli altri Sovrani contro il Re di 
Sardegna :E la nuova Congregazione determinò, doverfi fcrivere 

per la Segretaria di Stato alti Nunzj reflìdenti predo le altre > 

Corti , incaricandogli di darne raguaglio alle medefime , e di ado- 
perai , che non pigliadero parte a favore del Re per quellc_» 
Rboluzioni, che il Papa voleva prendere si per vindicare quell' 
affronto, che per riparare ai pregiudizj portati alla Santa Sede 
nell'orfcorfo Pontificato. 

Il Cardinale Segretario di Stato lignificò al Miniftro del Re la no- 
tizia portata al Papa dal Magnani , con dirle , che la Santità 
Sua 1 avea ricevuta con qualche rifentimento . Rimafe attonito 
il Miniftro nell' intendere , che li Volefle imputar alla Corte 
di Torino un tal fucceflo, e fece riflettere al Cardinal Segre- 
tario 
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tario di Stato , quanto era inverifimile ed implorarle, ch<L-» 
fi fofle devenuto ad un tentativo di quefta fatta , nel tempo 
che fi viveva in una pieni dima buona relazione , quando per 
altro in trentanni di continuo difparere non vi fi era giammai 
penfato .• Che forfè il fatto non era nemmeno feguito, o po- 
teva edere flato attentato per opera dei due Partiti , che fono 
in Macerano, o anche da qualche Malvivente in mira, e con 
idea di ritrovare nella Cadetta portata dal Pedone o dannajo , 

0 altra cofa di prezzo , come era ben tante volte fucceduto 
in altri Luoghi. Anzi vedendo, che da una tal imputazione 
troppo era interedato il decoro del fuo Sovrano , volle parti- 
ci pargliela con Corriere efpreflo : ma ficcome Egli ne era fu- 
bito flato informato per la notizia portatane in Gattinara dal 
Segretario del Magnani , e dal Pedone medefimo in Vercelli , 
già avea dati tutti gl’ ordini neceflìirj per far fare le più efatte 
diligenze, e perquiùzioni , affine di rinvenire il Trafgreflore, 
con aver eziandio fatto offerire al detto Pedone di dar una ri- 
compenfa a chi avede rivelato gl’ Autori, e Complici di detto 
misfatto , per la giuda premura, che s à di non foffrire, che 
feguano fimili eccedi in quelli Stati; febbene tutti quelli prov- 
vedimenti fono rimarti inrruttuofi , non effendo riufeito di li- 
quidarli . 

Fattoli intanto più maturo rifledo da Miniftri Pontifizj a motivi 
.fopr' accennati , e confiderando , che il voler attribuire un tal 
accidente alla Corte di Torino , altro fondamento in foftanza non 
avea , che la credulità del Magnani , fenza peraltro che vi 
fofle ne prova, ne indizio, ne prefonzione veruna, rimafe pa- 
ga la Santità Sua della fallirà del fuppofto, fendofene per mez- 
zo del Cardinal Segretario di Stato {piegata con i Regi Miniftri 
e col Cardinal Aledandro. Ma fui punto della Badìa prevalfcro 

1 noftri Contrarj nel tenerne inchiodata la fpedizione , fidan- 

do la Santità Sua in pretendere di porre in una nuova dif- 
cuflìone le cofe ftabilite , e fi feppe , che a quello fine il dì 
primo Settembre erafi nella Congregazione diicorfo del Breve 
declaratorio della Regia Nomina, e dei Concordati , fendofi 
anche diftribuite ai Soggetti, che la compongono, le Scrit- 
ture della Datarìa contro l’intelligenza dell’Indulto di Ni- 
colao V. , come anche quelle dei Camerali per i Feudi dell* 
Afteggiana, e di S. Benigno, unitamente ai Volumi dei Titoli 
della Camera Pontifizia , il quale fe ben forte da longo tempo 
ftampato, non erafi però mai voluto communicare . Ónde più 
non fi dubitava del Parere , che ne farebbe rifultato al Pon- 
tefice , eflendo i Confultori apertamente impegnati contro gl’ 
intereffi del Re non m. no , che contro la Santa Memoria di 
Benedetto XIII., e d’altro canto non aveano fotto gl'occhj, 
che quelle ragioni , che il loro antico adonto portava di far 
valere ad ogni cofto. , 

Erano le cofe in quello fifterm , quando entrò al Govverno de Paterni 
Dominj la Madia dei Re CARLO EMANUELE , per la ma- 
gna- 
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gtìanima abdicazione fattagliene dal Re Padre, e confiderando 
anch’egli , che non poteva edere mente del Sommo Pontefice^ 
d'intaccare le Concezioni , e Convenzioni fatte con Benedetto 
XIII. , e che l’impegno di pochi malevoli non faria giammai 
ftato badante a fupplantare i diritti d’una Corona, volle che il Mar- 
chefe d’Ormea fpiegafl’e quefti Tuoi giudi fentimenti al Cardi- 
nale Segretario di Stato, e poi anche alla Santità Sua nell’Udien- 
za di congedo, che farebbe a chiedere prima di partire da quel- 
la Corte. Tanto efeguì il Minidro la Domenica io. Settembre, 
e come Sua Santità gliene diede il campo, prefe a dimortrar- 
li l’incongruità di valerfi nei nodri affari del confeglio di Per- 
fone già da trentanni dicchiarate apertamente avverfe , confor- 
me gli era ben noto, e molto piti dizzate per le conrradizioni 
avute nell’ultimo Conclave : e però non dubitava , che quan- 
do averte avuti Confultori più dotti, e meno appaflionati, forte 
per acconfentire alle Reali idanze per la fpudizione della Badìa 
ed efecuzione de Concordati . Accolfe benignamente Sua San- 
tità quede Rapprefentanze , e quanto al non fentirc ij. conful- 
to de Contrarj , rifpofe in fenfi a far credere, che ben conofce- 
va edere quelle ragionevoli e giude , ma che per la fpedizio- 
ne della Badìa, gli bisognavano ancora alcune Settimane per met- 
terfi ben al fatto de nodri interertì,e replicando il Marchefc_, 
che v’impiegafle pure quel tempo, che le piaceva, e che intan- 
to il Conte di Gros l’indomani farebbe datoafuoi piedi pt r pro- 
fetarle la Lettera del Re Carl’Emanuel , in cui le participava 
il fuo avvenimento alla Corona, conchiufe Sua Santità, cho 
volontari lo avrebbe ricevuto, e che Io afpettava . Ma il Lu- 
nedì venne avvifo al Conte di fofpendere d’andar all udienza fin 
al giorno feguente , e fe ne feppe beo torto la cagione , quan- 
do viddefi la mattina del Martedì unirfi la Congregazione, nella 

3 uale fu rifolto intorno alla rifporta, che Sua Santità averebbe 
ovuto dare fu i nodri Affari; quando peraltro erafi fpiegita_, 
d’abbifognare ancora di Settimane, e di non volere artolutamen- 
te più fentire il configlio de nodri Contrar). : - .. % l 

Il dì 1 2. Settembre portatofi pertanto ’il Conte di Gros all’Udien- 
za , prefentòalla Santità Sua la fopramentovata Lettera ♦'accom- 
pagnandola con quelle efpreflioni di rifpetto, ed offequio,che 
le erano incaricate dal fuo Sovrano, a cui corrifpofe il Papa_^ 
con affettuofe profferte di dima, e d’attaccamento verfo la Per- 
dona del medelìmo, foggiongendo pofeia al Minidro , che le 
era debitore di rifporta lui Punto della Spedizione della Bidìa 
di S. Stefano , per la rifoluzione del quale aveva detto di vo- 
lerfi informare delle Concertioni fatte dal fuo Anteceffore : che 
fendone poi dato informato ( e Dio fa come, mentre due gior- 
ni prima Egli medefimo confefsò,che per metterfi ben al fatto, 
vi volevano alcune Settimane ) non dava lui rteffo la rifporta , 
perche la cofa farebbe andata troppo in longo , ma paffarte ad 
intendere i fuoi fentimenti dal Nipote Prelato Corfini . 

I Si 
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Si portò immediatamente il Conte di Gros dal Prelato , ed en- 
trato con eflò in difcorfo, principiò quelli a dire, che non,, 
efléndo il Papa flato informato prima dell'aflonzione al Pontifi- 
cato dei noftri Concordati , avea voluto metterli ben al fatto 
di elfi, inanzi di far lpedire le Bolle al Cardinal Ferrerò, e che 
avendoli maturamente ponderati ed eiaminati, avea avuto un_. 
{omino rincrefcimento di ritrovarli cosi irregolari e nella_, 
forma , e nella foilunza , che la l'uà cofcienza non li permetteva 
di porgli in elocuzione , ne confermarli . Che i Concorditi 
era ufi fatti fenza ipiegare in elli di avere il Pontefice prefo il 
fentiinenttì dei Cardinali, ne di altri intereflàti , particolarmen- 
te nella Materia de Spoglj , fulla quale doveano prima fentirfi 
i Canterali { Che nei Concordati fi contengono Cole, che nc_, 
il Papa poteva in cofcienza accordare , ne il Re accettare , c_, 
perciò Sua Santità diliderava li dalle una miglior forma a* me- 
defìmi: altrimenti, quando non li folle in ciò convenuto non 
fidamente farebbe fiata in necelfità di non efeguirli , e non con- 
fermarli , ma in obbligo predio di doverli rivocare in quella., 
parte , che riefeono dilfonanti > che molte co fe accordate al Re 
y di Sardegna , potevano dar anza alle altre Corone di pretendere 
altrettanto j Che finalmente avendo poi la Santità Sua intefa^ 
qualche doglianza, Ch'Ella fi folle informata da Perfone l’of- 
pette, fi dicchiarava pronta di lem ire il Parere di tutto il Sagro 
Colleggio. 

Tale appunto era il tenore del foglio fido quella ftefla mattina^ 
dalla Congreg izionc , abbenche quella non folfe la mente del 
Sommo Pontefice , mentre fi feppe ch'Egli lo Aedo giorno dic- 
chiarato fi era di Voler rifpondere al Miniftro della Corte di 
Torino , che fentendo qualche doglianza , che fi fole in- 
formato da Perfone fofpette,era pronto di fentire tutto il Sagro 
Colleggio. Replicò il Conte di Gros al Pielato Codini, cht_, 
chi avea fpiegati gl' Indulti, e fatti i Concordati , era invcftito 
duna piena, e indipendente autorità, non minore a quella del 
Papa Regnante : Glie quelli erano flati ben pelati previo un ma- 
turo efame , e fu i confulti di divedi Cardinali, e degl' Uomi- 
ni piu dotti di quella Corte : Che peraltro un Sommo Ponte- 
fice don era nella necelfità di fentire i Signori Cardinali fu ciò 
che intende di farete finalmente, che quando la Santità Sua 
avelfe chiufe le orecchie alle Rapprefentanze dei fallì Zelanti, e 
fi forte degnata di fentire fol tanto Perfone amanti del retto , 
c del giuflo , fi farebbe facilmente meflà la cofcienza in ripofo: 
Ciò tutto però non valle ad ottenere dal Prelato alcuna mode- 
razione della fua rifpofta,che certamente riufcl altrettanto fel- 
ice ita , quanto inafpettata . 

Veto è, che avendo polcia il Marchefe d’Ormea parlato col fud- 
detto Prelato, e fingolarmente fui termine di ri vocazione .Egli 
confefsò ingenuamente , che gl'era sfuggita di bocca una tal ef- 
prdfione , quaiKunque il Papa non gliei’avefle incaricata in quel 

modo 
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modp, ne per quel tempo, e che fi era così fpiegato, perchè 
il Contedi Gros più volte gli replicò, che Papa Benedetto XIII. 
avea tanta, ed ugual Podeftà, come Papa Clemente XII.. Anzi 
non s’ignorò, che riconvenuto da altri Miniftri il Prelato, maf- 
fime fui termine di rivocazione , fe ne fcusò con dire, che 
Io avea incontinente rivocato nello fteffo difcorfo. Ma che 
più ? Se la lidia Santità Sua dicchiarò poi edere ben diverfa la 
fua intenzione, mentre il dì ri. Settembre prima di licenziare 
i Cardinali della Congregazione di S. Uffizio, dille lorodi voler- 
li participare un incidente di fua fomma afflizione, recataglidai 
Miniftri del Re di Sardegna col inoltrarli di lui mal foddisfatti. 
E qui prefe a narrare , liccome fendoli Hata prefentata la' Re- 
gia Nomina d' una Badìa a favor del Cardinal Ferrerò, lì fpiegò 
che prima di fpedirla, diliderava di metterli ben al fatto, e 
pigliare precifamente delle ragioni , e privileggj di quel Sov- 
rano i lumi , che non avea. Che poi avuta occalìone di dire 
un udienza al Conte di Gros, lo ricchiedette di voler elfere 
dal fuo Nipote, da cui averebbe ricevuti i fuoi fentimenti v 
quali erano d’un pieno difiderio di fare, che continuali tra la 
Corte di Torino, e la Santa Sede la già iftrad.ua buoni armo- 
nìa, e di eftere pronto a dare tutte le prove del fuo Paterno 
affetto al Re, ma che conveniva al fuo carico, e decoro d’ap- 
purare quelle cofe, che potevano parere oggettabili . Qual rif- 
pofta data dal Nipote, era poi Hata viziata dai Regj Miniftri, 
interpretandola, e riportandola con que termini di minaccia- 
ta abolizione, che non erano mai venuti nella mente, d onde 
fi pretendevano concepiti. Avere Egli dicchiarato eziandio ultro- 
neamente al Marchefe d’Oimea nella fua Udienza di congedo, 
che non altro era il motivo delia ritardata fpedizione della Ba- 
dìa, che quello di volerfi informare; E dippiù elferlt il Nipote 
fpiegato col Conte di Gios , che lì farebbe per maggior appa- 
gamento della Corte di Torino prefa cognizione degl affari da 
tutto il Sagro Collegio, terminando in fine quella parlata con 
abbondanti lagrime, e con prottefte di bramare, che fodero 
pubblici e palili gl'ingenui fentimenti di ftima, e dell’ attacca- 
mento, eh’ avea per il Re di Sardegna. 

Alcuni de Cardinali , e Prelati più autorevoli ben conofcendo 
l’irregolarità di sì ftrano procedimento, fi credettero in dovere 
di rapprefentare al Pontefice , come fecero , che non era ne 
plaufibile, ne proficuo di romperla colla Corte di Torino, avuto 
riguardo alle ragioni , che l’alfiftono, ed agli inconvenienti, che 
averebbe prodotti l’ idea , che fi dimoftrava di voler alterare 
le cofe già adodatc . Che non era così agevolmente attuabile 
ad un Pontefice di rivocare ad un Sovrano , ciò, che dall’au- 
torità dei Predecedori eragli (lato conceduto. Che niuno mai 
avrebbe potuto approvare la condotta , che fi teneva , di far 
dipendere quello affare dal configlio di Gente notoriamente 
avverfa , ed impegnata , e che eziandio feriva gravemente" là 
gloria del fuo Pontificato l’ efofbitante autorità conferita a quelle 

I i nuove 


nuove Congregazioni , ond’cra in una neceflìtà indifpenjàbile, 
$ì per il Aio decoro , s\ per regola di buon govverno * di fcio- 
glierle, ed avvocarne afe leCaufe. Quelle Rapprefentanze nate 
da un vero zelo del ferviggio di Dio, e dell’ intcrelfe della Santa 
Chiefa, fecero tutto l’effetto nell’animo rettiffimo del Sommo 
Pontefice , ficchè proteftò altamente a chi gli panò in quelli 
(enfi , d’avere a cuore la buona armonìa cou la Corte di Torino, 
ed effere prontiffima di rilafciare e concedere al Redi Sardegna 
tutto ciò, che l’equità foffe per dettargli : Che non avea mai 
penfato di roinperla, echeaverebbe deferito alla Relazione delle 
Noftre ragioni , che fe gli faceffe da Perfone non diffidenti , o fia- 
no Cardinali , o Prelati , o Avvocati . 

La fomma rettitudine , e Paterna equità del Papa Regnante , non 
iafeiava veramente luogo a dubitare della lincerità di tutte que- 
lle prottelle , e tanto maggiormente, quanto che nel tempo fteffo 
lì fé ivi infinuare al Conte di Gros di follecitare la Lettera-* 
di Regia Nomina per il Vefcovado vacante d’Aoila, facendole 
Comprendere, che quella darebbe qualche movimento agli uff 'ri, 
e ferverebbe eziandio a fchiodare la ipedizione della B idi a di S Ste- 
fano. E per altra parte il Prelato Corfi ni apertamente fpiegavafi , 
che le ombre prefe da’Minillri del Redi Sardegna, erano proce; 
dute, o dall’efferfi Egli mal fpiegato, o dall’averlo il Conte di 
Gros mal intefo, quando li fece la di fopra rifferita rifpofta . Onde 
jl Re volle credere proceduta dall’ equivoca intelligenza dc'fuoi 
Minillri l’incongruità della rifpofta data fu quelli affari dal Pre- 
lato; e che perciò foffe alficurato Monfignore, che fendolì difei- 
frato apertamente dal Papa ciò, che s* era mal intefo nella rifpo- 
fta da effo data, non Iafeiava di ricconofcere quello per un’effetto 
della di lui gìufta attenzione , con la quale avea voluto dilucidare 
ciò, che fiera malamente capito; Onde s’avea motivo di fpera- 
re, che ben predo fi darebbe efecuzione a’fuoi in terelfì predo di 
quella Corte, con toglierli l’aggravio , che ad iftigazionc dei 
Contrarj venivagli fatto. 

Il Prelato nondimeno inlìftette a voler perfuadere il Conte di 
Gros , ch’era imponìbile di poter convenire fenza trattare o 
difeorrere , allegando , che l’Indulto Culla Materia Benefiziarla 
avea forfè bifogno di qualche dilucidazione, e che i Concordati 
erano informi, perche mancava ai Minillri, i quali ànno trat* 
tato, la plenipotenza, e che perciò fi farebbe egli interpoli- • di 
far deputare Perfone non diffidenti , alle quali lenza negoziato 
di rivocare in difputa ciò, che*trovavafi ftabilito , fi doveffero 
Spianare quelle difficoltà , che s’ incontravano . Fece il Conte 
riflettere a Monfignore , che la plenipotenza nei Minillri noq 
fi ricerca , quando operano fotto gli occhj del proprio Sovrano, 
che è ben intefo di quanto fifa, e ne deve dar l’approvazione, 
Che i Signori Cardinali Lercari , e Fini, iquali aveano foferitti i 
Concordati , uno era Segretario di Stato , ed avea per ragione del 
fuo Mioiftero viva vocis oraculum , e l’ altro era Maftro di Camera^., 

coni- 
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, tommandato da S. S. a cib fare ; E che i Concordati da quello 
fofcrittti erano poi flati trafmeflì a’ Vefcovi d' ordine del Papa_. 
con Lettera della Segretaria di Stato ; Ma che in fomma non_. 
poteva giammai entrarvi quiftione di plenipotenza , mentre s’avea 
1 ' approvazione di Benedetto XIII. giuftificata con divertì Atti 
fatti in efecuzione de' Concordati ; Onde fendo quefti pubblica- 
ti, efeguiti , e confummati, il Re di Sardegna non doveva, nè 
poteva più entrare in nuova negoziazione. 

Intanto avendo la Santità Sua rifpofto alla Lettera del Re con_. 
altra de' 13. Settembre * , in cui dopo averle protteftato d'ef- 
fere fiata comraoffa d’un particolare teneriflimo amore verfodi 
Lui , e che incontrarebbc ben volontieri tutte le occafioni di 
darle le più ficure riprove del fuo cordi didimo affetto , lo in- 
vita ad ajutarla nel grave impegno, nel quale ritrov ivafi di pro- 
curare all' Europa la tanto difiderata tranquillità : Volle il Re 
replicarvi con altra del primo Novembre * , e corrifpondendo 
alle Paterne efpreflioni , di quali era ripieno il foglio della_. 
Santità Sua, 1 afficurò di fecondare, quinto le faria flato pof- 
Abile , le fue così degne premure , aprendole ad un tempo ftef- 
fi\ con tutta la maggior candidezza il fuo difiderio di vederc_» 
fpedita la provvida della Badìa di S. Stefano. Il Conte di Gros 
fece pervenire quella Lettera a Sua Santità pel canale del Segre- 
tario di Stato, sì perche non credette, che la riminone d 'una 
Lettera foffe motivo diffidente per dimandare in quello 
circoftanze un’ Udienza particolare , c sì ancora per non_. 
vederli efpofto a dover rilevare al Papa fteffo gli aggravj ? 
che permetteva fofriffe il Re di Sardegna per 1 ' impegno di 
cert’uni. . 

Accolfe Sua -Santità con dimoflrazioni di gradimento i fenli della 
Regia Lettera, e s’ebbe rifeontro, che fi foffe determinata a_. 
volerli illuminare da fc , e col confulto di Perfone difappaffio- 
nate , e dotte ; ma i giufti , e retti fuoi diffegui furono bcru, 
tolto fovvertiti dalle altrui infinuazioni , mentre nella fua Re- 
plica dei 3. Decembre * alla Lettera del Re , fi fpiegò, che aven- 
do efaminato i Concordati , trovava in effi molte gravi (fi riK_, 
difficoltà, tanto per la foftanza delle cofe, che per lamincan- 
za di plenipotenza in chi gli avea firmati , e che a quell' ora_. 1 
fi farebbero potute feiogliere , fe non aveffe trovata nei R.g) 
Miniflri una determinata volontà di non afcoltarle , aggiongen- 
do di difiderare , che deputaffe qualche Perfona per trattarne . 

Ricevutafi quella Lettera di Sua Santità , fi venne maggiormente 
in chiaro dell’orditura , eh’ era Hata tramata nella Congrega- 
zione , per intervertere l’offervanza del Concordato, e portare 
la Santità Sua medefima a fecondare V impegno . 

Ma ficcome un paffo tanto ftraordinario ed avvanzato , per ef* 
fere in foftanza una violazione di Concordato , e cosi della_, 
fede pubblica, non potea , che comparire con quell' afpetto 
odiofo , che porterà fempre iropreffo agli occh; del Mondo, 
s' induftriò quella Corte d’ accompagnarlo con qualche appiglio 
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apparente , ed ufcl per tanto con dire d’ avervi delle difficoltà, 
e di difiderarne I' appagamento . Riflettendo peraltro , ch<_, 
per riceverlo pienamente , baftava , che il Papa confideraffe da 
Se, o con il mezzo di Perfone più informate, ma indifferenti 
e probe, i Concordati, che ànno, come chiunque li legge, può 
ben conofcere , per bafe la Giuftizia, e la Verità , le gli fé 
prendere la volta di voler ricercare da Noi quelli lumi , ed in- 
fihuarci a deftinare per ciò una Perfona , in villa di condurci 
ad un Trattato . 

Ora ad un Trattato non poteva confentire il Re di Sardegna , fenz’ 
intaccare il proprio decoro, e lènza pregiudicare i luoi Con- 
cordati , e con elfi i Tuoi Diritti , i fuoi U(i , i fuoi Indulti , 
e confegumtemente la fua Dignità, la fua Autorità , il fuo Re- 
gno , ed il fuo Stato . 

Primieramente, chi udì mai , che dopo che due Corti ànno Ion- 
gim-nte trattato per un' Aggiuftamento , uniteli finalmente., 
in un’ Accordo , venga dippoi una di effe a proporre di voler 
di nuovo trattare fulle cofe trattate, ed aggiuftate? Molto me- 
no poi , dopo che 1' Adequamento s é reio pubblico , s’ è offer- 
vato , e fe n’ è eziandio confummita l’efecuzione , e ftabilita per 
più anni l’offervmza. Se ciò fi permetteffe , non vi farebbe.. 
Trattato veruno , che poteffe condurfi ad un vero termine , e 
cosi ne anco vi farebbe alcun Concord ito , che poneffe fine alle 
vertenze , onde quelle reterebbero Tempre nell’ incerto , ed il 
Mondo vivcrebbe continuamente agitato dalle i ccorr. nze delle 
contefe , fenza quiete , e fenza ripofo . E per verità fe dopo 
ellèrlì per tanto tempo trattato , e poi Affato un'Adequ.imento 
con il Papa Benedetto XIII. , doveflimo tuttavia effere iq ne- 
ceffità di trattare ancora delle medelime cofe » e ricercare un’ 
altro Aggiuftamento con il Papa Clemente XII. , lo Hello po- 
trebbe anche pretendere il Pontefice , che (decederà a Lui , e cosi 
ancora gli altri tutti, mentre non ànno minor autorità l'uno , 
che 1’ altro , onde non vi farebbe mai nulla di (labile , e di 
terminato. ^ 

In oltre evvi forfè efempio , che la Corte di Roma abbia mai 
rinvangati i Concordati , che fece con altri Sovrani ? Se anzi 
gli à Tempre religiofamente offervati , come convienfi ad ognuno, 
ma fpecialmente poi a quella Corte, la quale fi preggia inedia 
ficazione dell’ altre d’ effere l'amitrice dell'equità, e della buo- 
na fede. E perche donque voler ufarne con il Re di Sardegna., 
diverfamente da quello , che fi è fempre ufato con altri Prirt- I 
cipi ? Senza riflettere, che la Santa Sede vuole, e deve trattarli 
ugualmente tutti, come figlj , con quell' all'etto, e riguardo , 
con il amie eglino fi comportano verfodiLei. 

Siamo collantemente perfuali , che la Santità Sua non à peofto • 
giammai di compartire tanto inofficiolamente 1‘ affetto fuo Pa- 
terno al Re di Sardegna , che non s’è poi anche rimeritato un 
tale Trattamento : onde non polliamo, che attribuirlo ad un_» 

puro maneggio de’Noftri Contrarj , i quali abufandofi della . 
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di Lui confidenza , c della prepotente autorità , colla quale Io 
ànno preoccupato, ànno condotte le co fé a quello fegno . 

Codetta circoftanza averebbe altresì naturalmente alienato il Re 
di Sardegna dall aderire ad un fecondo Trattato , ancorché 
avelie potuto inclinarvi , facrificando cosi al volere del Papa_, 
tutte le convenienze giufte e recedane della propria Dignità 
ed Autorità ; mentre farebbe flato Io fletto , che abbandonarle 
nelle mani degli antichi fuoi Oppolìtori , ed impegnati Con- 
trari , la mira de' quali già per tanto tempo dichiarata, e nelle 
molte vicende di quello negozio , fempre mai fperimentata_. , 
altro non era , che di rimettere le cole intefe in un nuovo Trat- 
tato, per aprirli quindi la Arida o a roverfciarle , o per lo me- 
no ad arenami l'efecuzione . 

E qui fi lafciaalla prudente conliderazione di chi legge , ferven- 
do Sua Santità confegnate quelle medefime cole alla princip.il 
ifpezione de' Signori Cardinali Imperiali , Corradini , e S tn_, 
Clemente, potevamo pili aver ombra di confidenza con quel 
Minifteropcr entrare in un Trattato, e fperarne un’efito coeren- 
te al giufto y mentre in vece di quell'indifferenza, di quell'amo- 
re del vero , e di quel vero difiderio di cooperare ad una buo- 
na corrifpondenza , lenza di che non può condurfi ad un fine 
di reciproca foddisfazione un Trattato , s’incontrava nell'ani- 
mo loro un’ impegno invecchiato , refofi piò animofo dallo 
sfreggio,come loro parve, rice* uto nell’Aggiuftamento feguito per 

l'impareggiabile coftanza di Benedetto XIII. nell’unione delle » 

due Corti , che avevano così oftinatamente combattuta , fenz' 
averla mai potuta vincere , ne far vacillare. 

A auefti cotanto importanti rifflelfi, fe ne aggiungeva per anco un’ 
altro di non minore momento , che fa chiaramente fpiccare la 
finiftra condotta di quella Corte , e rende fempre più giuftifi- 
cata la Noftra. 

Si è raccontato il fucceflo della ritardata fpedizione della Badìa 
dlvrea, e fenza ridire qui il detto , ci rivolgiamo ad un pen- 
fkre , che nafeerà facilmente nell’animo di chi n'avrà ponde- 
rato il cafo . Avrà il Lettore naturalmente riflettuto , chc_. 
«'avea dal canto Noftro un Concordato feguito fra un Papa_,, 
ed un Re , pubblicato , ed efeguito con una pieniflima ofler- 
vanza fino agli ultimi momenti della vita preziofa del Santo 
Pontefice, che Io à fermato ; ed una tale olfervanza era noo_, 
folamente pubblica, ma ancora reciproca , effendovi concorfa 
una Corte non meno , che l'altra , e per la parte di quella., 
di Roma era Hata l'efecuzione del convenuto legata , e colia.. 
Segretaria di Stato , e con il Conciftoro , e colla Dataria , e 
per fino con una Congregazione ftabilita per fentire, come len- 
ti , e condannò tuttavia le oppofizioni di quefla, ed in uria pa- 
iola con tutto il Miniftero di quella Corte. 

Le cofe eflendo in quello flato , e cosi la Corte di Torino in un 
giuftificato pofleflo del fuo Concordato , come potevafi mai , 
lenza violare le Leggi non folamente di quella mutua conve- 
nienza. 
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nienza , che tanto dee mantenerfi fi'a i Sovrani , ma della Giu- 

ftizia eziandio ordinaria, fpogliare fenz’altro la Corte di Torino 
di quello PolTelfo, come s'è latro , efièndofegli negata la fpedi- 
zione dell’accennata Badia, nel pofleflo di nominare alla qua- 
le era la detta Corte in vigor d'un Concordato già efcguito ? 
Maflimamente fui ricercato prefetto , che il Papa non ne fotte 
ancora informato, quando tutta Roma n’era Hata diftintamen- 
te iftruita , anzi quafi tutti gl'Uffizj di quella Corte ne aveva- 
no regiftrati molti Atti appartenenti all’ efecuzione del mede- 
fimo. 

Il dire poi , che Sua Santità ettendofi informata di quelli Concor- 
dati, vi abbia incontrate delle difficoltà, e fors’egli ballante 
per violarli , e romperne l’ efecuzione ? Quando li sà maffima- 
mente, che appunto li concorda nelle Materie , nelle quali s'in- 
contrano delle difficoltà , dopo elferfi fopra di elfe trattato; 
Peraltro dove non s’incontra delle difficoltà , nò fi tratta, nè fi 
concorda ; E fe sù quelle llelfe difficoltà , ch£ dice d’incontra- 
re il Papa Regnante, lì trattalfe con Elfo, e fi concordali, po- 
trebbe un altro Pontefice proponerle , per venir aneli’ Egli a_* 
trattato , e concordato ? Ma fe un altro Papa ciò non potrebbe 
pretendere rifpetto a Lui , perche vuole Egli efiggerlo a riguardo 
del fuo Antecelfore : Jufiit'ue , ac rationis orcio fuadet , dava per confi- 
gli S. Gregorio il Grande a fuoi Succelfori , ut qui fua à Succeflonltut 
mandata deftderat fcrvari , Prcedeceljoris fui voluntatem , & fìat ut a cujlodiat. 

Oltre di che è bene, che qui fi rimetta , fe fono probabili, o fe 
fono plaufibili le difficoltà , per le quali Sua Santità s’è molfa 
a rompere lottervanza de’ Concordati : mentre prottellandofi , 
che da Cardinale non ne fb informato , e fidamente quando 
le gli propofe di provvedere la Badia , di cui fi tratta, venne in 
cognizione di quelli Concordati, e volle difaminarli per fuo ap- 
pagamento , pocco tempo dopo fi fpiega, che non fono legitti- 
mi ; ma Bensì mancanti nella loro forma , e diffiettofi ancora 
nella foftanza, quando trattando quelli di molte Materie Eccle- 
fialliche , e giuridizionali j connelfe con i Diritti , con gl’ In- 
dulti , cogl’ufi d’un Paefe , e con gl’efempj di tutti gl’altri, rie- 
chiedono per ben pefare la proporziòn delle cofe convenute , e 
la giullizia dello riabilito , l’opportunità d’un tempo molto piò 
longo , e libero da ogni altra cura ; Onde come mai ha potu- 
to la Santità Sua edere in grado di conofcere i veri fonda- 
menti di quello ? y . ' - • 

E per dire qualche cofa di quel molto, che fi dirà a fuo luogo, 
fe folfe Hata Sua Santità informata non folatftente dell’Autori- 
tà , che s’appartiene all’Uffizio, ed al Carattere d’un Cardinal 
Segretario di Stato, ma poi ancora, che il Pipa Benedetto XIII. 
à Egli llelfo autenticato con piò d’un Atto proprio quelli Con- 
cordati, farebbefi la Santità Sua efprelfa, che manchino di pro- 
va della volontà Pontifizia ? 

E venendo alla foftanza de Concordati , quando Sua Santità vedrà, 
che con elfi Benedetto XIII. altro non fece , fe non tolerare , 
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come era ginfto , Ufi già antichi di quefto Paefe , e uniformi a 
quelli dcgl’altri, cofe eziandio appoggiate agl’iftefli Indulti Ap- 
poftolici, o medefi inamente conofciute, e dicchiarate per legit- 
time da altri Pontefici , e Tempre fottcnute dalle regole pili ac- 
creditate della Giuftizia, farà piti in grado di dirne quello, che 
per non elferne ftata prima fedelmente intefa, ne a detto , o 
per parlare più naturalmente, e ftata moda a dirne? Eppure 
un tale difinganno gli rifulterà certamente , allorché avrà col 
Paterno e giufto fuo difeernimento letto quello, che fervia- 
mo per noftra diftefa , e giuftifìcazione. 

Or ritornando alla Lettera del Papa, quella portava la data dei 
del mefe di Deccmbre, e fu folo rimetta al Conte di Gros la 
fera dei io. , e cosi dopo ch’era partito il Corriere ordinario, 
ficchè Egli non potè tralmetterla , che per l’Ordinario fufleguen- 
te, che partili 17., enongionfeinTorino,che il dì z6. diDe- 
cembi e . 

In quefto fteffo tempo il Cardinal Segretario distato, fignificò al 
Miniftro del Re l'idea, che fi aveva di mandare a rifliedere ap- 
preflo quella Corte il Prelato Fui ietti fenza Carattere; Che pe- 
rò pria d’efiguirne il pendere, li farebbe ifpiato il gradimento 
del Re circa il Soggetto, indi da li a pocchi giorni le fece in- 
tendere, che il Prelato deftinato farebbe in breve partito, e che 
così era flato rifoluto fenz’afpettare altro rifeontro del gradi- 
mento . 

Rilpofe il Miniftro al Cardinale Segretario di Stato, che quella de- 
terminazione non era meno incongrua, che inafpettata, main- 
ine nel tempo, che dal Papa s’era fcritta una Lettera al Re, 
atta piuttoiio a detei minarlo al fuo richiamo; Che anzi un tal 
procedimento di proponereun Proggetto, e nello Hello tempo ef- 
fettuarlo fenza appettare rifpofta, era troppo precipite fo, ed ir- 
regolare, per fare, che non s’accettafle né il Breve, nè il Sog* 
getto, a cui forfè fi faiebbe nemmeno lafciato terminare il viag- 
gio. Ed avendo pofeia avuti gl’ordini dal fuo Sovrano, fu nuo- 
vamente a lignificarli, che quelli era Tempre ftato difpofto di ri- 
cevere un Nunzio della Santa Sede, colla diftinzione degl’ altri 
Nunzj alle Tette Coronate: che in tal forma lo riceverebbe vo- 
Juntieri, ma difiderava , che la fpedizione di elfo folfe prece- 
duta da quella d’un fuo Ambafciadore , per palefare vieppiù il 
di lui figliale ollequio verfo la Santa Sede, ed il Regnante Pon- 
tefice; E che avea tanto più motivo di non riceverlo altrimen- 
ti, quanto che ettendo quelli il primo Perfonaggio , che li ve- 
niva (pedito dopo la lua ricognizione da quella Corte , potrebbe 
far ftato, ed ettere citato in efempio . 

Dimmottrofli pago di quelle rapprefentanze quel Cardinale, e fi 
fpiegò, che erano tanto ragionevoli, e plaufibili, che non po- 
teafegli replicare ; e di fatto più non fi parlò di queft’inoppor- 
tuna fpedizione. Era però ancora fui Tavoliere queft’affare , 
nè il Cardinale s’era per anco fpiegato ne termini accennati, 
quando s’intefe un altra novità , alla quale non poteva la Corte 
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di Torino certamente aspettarli.' Emanò dunque a dì 20. di De* 

* V Prove ccr nbre un Chirografo Pontificio, fecondo il quale il Cardinal 
delia Rela - Camerlengo à pofcia fpedito li 13. un Monitorio *, con cui t 
• e pretefo di dicchiarare nulli tutti gl’ Atti di Sovranità , che la 
21 XXV. ^afa di Savoja è in potteflo di fare ne Luoghi di Cortan- 

Ze, Cortanzone, Cifterna, e Montafia, e fingolarmente il Giur 
ramento di fedeltà , che quelle Communità , ed i loro Feuda- 
tari fono fiati chiamati a preftare alla Maeftà del Re Carlo 
Emanuele per il fuo avvenimento alla Corona , avvanzandofi 
eziandio a minacciare pene non folamente Spirituali, maTtm- 
porali ancora, e a que’ Uomini, e a que’ Vallalli , e per fino al ) 
Senato di Piemonte, e ad altri Miniltri, ed Uffiziali del Re, a 
quali è arrivato a voler commandare in quella Materia Tem- 
porale, e di Sovranità. 

L’erroneità delle cofe efprefie in quello Monitorio, l’infuflìftenzà 
di elfo, e confeguentemente l’irregolarità d’un tale procedimene 
to aliai chiare rilultano dai Scritti, che fi fono già pubblica- ! - 
ti colle ftampe per parte della Corte di Torino fu quello propo- 
sito , mentre giuttificano il pieno, ed antico polTelì'o di Sovrani- 
tà, che à in detti Luoghi la Reai Cafa di Savoja dipendente- 
mente dalTitolo, che n’ebbe dall’Impero, c fannodi più vedere, che Io 
ftefto Giuramento l’aveano quegli Uomini già altre volte prefit- 
to a Gloriofiffimi Antenati del Re Carl’Emanucl , onde non è 
duopo di far più longo difeorfo fu d’un Punto, che tanto é fiato 
dilucidato. 

Epperò proffeguendo la ferie de fempre nuovi fuccefiì, ufcì anche 
in campo in quello mentre il Vefcovo di Pavia con una non 
meno iofulfiftente, che ftrana pretenlione, e quel ch’è più, à 
ritrovato pretto la Corte di Roma, chi la fofticne, eforremetv 
te l’appoggia. II Re Carl'Emanuele dopo il fuo avvenimento 
alla Corona fece pubblicare nelle Città, e Terre di tutti i luoi 
Stati, e così anche ne Luoghi di Rofafco , e Baftia, lìti nell^ 
Lumellina un generale Editto, con cui precettava tutti i Suoi 
Vattalli, e Sudditi a dover comparire il dì 20. del pattato No- 
vembre per predarle il Giuramento di fedeltà , e d’ommaggia* 

Il Vefcovo di Pavia prefe da ciò il pretefto, e fcrifle al Re d’a* 
ver perintefo da un fuo Miniftro, che fi volefie Lui obbligare 
a preftare il Giuramento di fedeltà per riguardo de fqddettiduc 
Luoghi, Ch’Egli peraltro proponeva effere indipendenti per ai> 

. tiche conceflìoni fatte dagl’Imperadori alia fua Chielà * Volle il 
Re far copofcere a quel Prelato la Angolare propenfione , cojlà 
quale ave^ fempre rimirata la di lui Perfona , e commandò al 
Marchefe d’Ormea di rifponderle, con informarlo dell’obbiigo % 
che le correva di pattare un tal Atto, feodo quelle Terre log- I 
^ gette al fuo Supremo Dominio. Gliene diede il Miniftro tutti 
i difiderabili chiarimenti con due fue Lettere : ma non moftran- 
dofene il Vefcovo pago, fcritte, che averebbe inviato a Torino 
jl fuo Auditore, al che fulle rifpollo, che faiìa fiato accolto 
con tutte quelle dimoftrazioni di ftima, che fi proffettava al 

merito 




merito di chi Io Spediva; ma quando quelli s’attendeva, giunge 
Lettela dal Vefcovo , che avvitando la di lui partenza per Ro- 
ma, in vece dell’invio dell’Auditore, recca divertì Fogl) di rif- 
pofta alle Lettere del Miniltio dei Re, ne quali sfuggito il ve- 
ro punto di difficoltà, con prescindere dal fatto, ti cerca di 
fufeitare nuovi impegni con la Corte di Roma , eccittando quel- 
le queftioni , che Sebbene fuori del cafo , averebbero tuttavia 
potuto interetTaie quella Corte. Pure una condotta sì irregola- 
re, e maniere così improprie d’un Vefcovo verfod’un Principe 
Sovrano, ritrovano in Roma tutto l’appoggio , Senza ne anco 
riflettere, che oltre il modo improprio , le pretefe di quel 
Prelato erano poi in foftan za aeree, e capricciole . 

Poiché i due Luoghi di Rofafco, e Badia ( come s’è fatto ofler* 
vare al Vefcovo medelìmoj fono dati comprefi nella ceflione, che 
per il noto Trattato di Torino del 1703. l’Imperadore ha fat- 
ta alla Reai Cala di Savoja della Provincia Lumellina, non 
Solo per edere della medelìma, ma per avervi S. M. Cefarea fat- 
to pubblicare l’Ordine nell anno 1707. di ricconofcere in loro 
legittimo Principe e Sovrano il Re Vittorio Amedeo, ed i Suoi 
Reali Discendenti , come aveano fin a quel tempo ricconofciu- 
to ITmperadore Duca di Milano. Infatti promulgatosi indetti 
due Luoghi il Proclama Cefareo, non Solamente lEminentifli- 
mo Cardinale Moriggia allora Vefcovo di Pavia non ebbe che 
rapprefentare, ma eziandio le due Communita ubbidirono, e 
vennero di loro buon grado ad autenticare con un altresì pub- 
blico Giuramento la loio fedeltà, e dipendenza, come Sudditi 
della Cafa Reale, al Supremo Dominio della quale fono poi an- 
che venute , portando imprefl'o nella loro fronte il vivo ed in- 
contraftabile contralegno della propria fuggezione verfo il Si- 
gnore Sovrano della Lumellina , cioè 1 * obbligazione dei paga- 
mento de Tributi, a cui ànno continuato , sìl'una, chelaltra 
a puntualmente Soddisfare verfo la Regia Camera di Piemon- 
te nella (fella forma, che pagavano a quella di Milano, e que- 
lla fecondo la regola data ueU’univerfale Genfimento , chefeguì 
in quel Ducato per commando di Carlo V. , lo che manifelta- 
mente comprova, che i Tributi erano antichilfimi. 

E Sebbene la Menfa di Pavia abbia avuta ne tempi piti rimoti la 
concefiione di detti due Luoghi dalla mano liberale degl’Impe- 
radori , quelli però non leànno giammai trasferito il fommo Im- 
pero, come non potevano, avendone bensì di elfo il pieno efer- 
cizio, ma non la proprietà per Spogliarne feftefli , ed i loro Rea- 
li SuccelTori . 

Di fatto nel famofo Congrego di Roncalia cui : intervennero 
due Cardinali Legati dJla Santa Sede, il Vefcovo di Pavia con 
tutti gli altri d’Italia, difmifero le Sue RegalieaCefare, el’Ar- 
civefcovo di Milano a nome di tutti prottellò , che erano Suoi 
Tributar) , onde viene ad edere llabilita fopra principi , che 
non poflono edere controversi, la dipendenza di detti due Luo- 
ghi dall’Impero, e confeguentemente dal Re di Sardegna, do- 
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po la ceflione avutane , il quale fe n'è poi tempre mantenuto in 
poliedro , con efercitarvi un indiilinta Sovranità , avendo ami 
que'Sudditi giurata ultimamente la fedeltà con tutti gli altri 
al Re Carlo Emanuele . 

Se pertanto i fuddetti due Luoghi dipendono dal Signore Sovrano 
della Lumellina , qual dubbio potrà mai edèrvi , che chi nc_» 
poflìede le Giuridizioni , fia poi obbligato a giurarle la fedeltà, 
ed ommaggio , quantunque pofitivamente non rifulti, che fieno 
fiate concede in Feudo, poiché ficcome le cofc.le quali fono 
di ragione privata, fi prefumono regolarmente libere, così quel» 
le, che fono di ragione pubblica , e Angolarmente le Giuri di- 
zioni , portano per fe impredo il Valfallaggio verfo il Dominio 
fopr'eminente de Principi, i quali ànno riabilito per una pru- 
dente ragion di Stato , di non participare ad altri l’efcrcizio 
delle loro Regalie , fe non legato colla dipendenza dell ommag- 
gio; Epperò ii prefumono fempre concede in Feudo, e mai in 
Allodio. 

Quell' è il fatto , che riguarda il Vefcovo di Pavia , e per cui à 
creduto di doverfi portare ad limiaa nelle prefenti circoli ir.ze. 

Il Re non era per anco informato del Monitorio del Ordinai 
Camerlengo , e del fomento , che ricevevano in Roma le llorte 
oppofizioni del Vefcovo di Pavia , quando prete a rifpondere il 
* V Prove Dicembre * all’accennata Letterr del Pipa, in cui te- 

dcllà Rela- ft' mon * an do alla Santità Sua quella ben giulla forprefa , colla_. 

ione quale avea veduti i fentimenti efpredì nella Lettera ricevuta , 
n XXV11. c !° me P er rifpettofo concetto che avea della fui equità, 

riguardo Paterno, non poteva attribuirgli , fe non a coloro, che 
l'avevano Anidramente prevenuta , fpiegavale con unt figliale 
ingenuità l’animo fuo , con rimmoftrarle , che ricconofccndo 
pienamente nella Perfona del Pontefice Benedetto XIII. qu lla_. 
lidia Potdlà, che nella Santità Sua ora sì degnamente ridiede. 
Egli non poteva confeguentemente dubitare della legittima-, 
autorità di chi avea ftabilite le cofe fue. Edere poi un appiglio 
da non farne cafo veruno, ciò ch'era fiato alla Sinrità Sump- 
pretentato, che non avelie una fpeciale Plenipotenza chi trattò, 
e foferifle i Concordati, mentre era nota e a Sua Santità, e a 
tutti , particolarmente poi alli Miniftri fuoi , l’autorità d un Car- 
dinale Segretario di Stato, e fe quando Egli firma per ordini-* 
del Papa un Concordato , e lo trafmette per ordine luo a Vcfcovi 
con dirli , che è dal Papa approvato , polla ricercarfi di più , 
perche conili della voluntà del Pontefice: foggiongendole per- 
altro , che ove dippiù ancora fi volede ricercare imamente in 
fuo riguardo, avea alla mano più d'un documento, che pova 
edere fiati i fuoi Concordati autenticati dal Papa (ledo. Che in 
quelle circoftanze poteva Sua Santità ben conofcere Ella mede- 
lima , come voleva ancor fperare , che Egli nè voleva , nè po- 
teva edere in grado di nominare chichefia , per rivedere ciò , 
che non ammette appellazione, avendo per bate l’autorità, c_, 
la voluntà d'un Sommo Pontefice , unita al riguardo della Fede 
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pubblica , la qual è anche la garantii de Trattati fra i Prin- 
cipi , e che non può violarfi Tenia il pericolo di molte confe- 
guenze . Supplicava dunque la fointm equità di Sua Santità , 
mila di cui confidenza viveva ancora , e dalla quale invano ten- 
tato aveano fin allora di fcoftarlo i Tuoi Avverfarj , a prendere 
in una Paterna confiderazionc qutfte rifpettofe egualmente, che 
giufte rapprefentanze , ed ora , che avcrebbe avuto luogo di 
tempre piu diviiàre i mal fondati , ed artifiziofi raggiri di pocchi 
Malevoli, renderle quella giuftizia, che accompagna cosi chia- 
ramente la Tua Cauta, pur la diffefa della quale lono impegna- 
ti , non meno la ragione, che il proprio fuo decoro , e quello 
della Santa Sede tmdefima. 

Quella Lettera fu trafmefia al Miniftro in Roma, con ordine di 
rimmeiterla fecondo il folito al Cardinal Segretario di Stato , 
per prefentarla a Sua Santità: ma Egli (limò di fofpendere !a_. 
rimelfione , riflettendo, che non era più a tempo, ne in cafodi 
farlo, mentre dopo il fucceduto col Monitorio, ed in riguardo 
del Vcfcovodi Pavia, le cofe s erano portate aU'eftremo, poiché 
il di 8 . Gennajo dell'anno corrente 1731. * s’intefe , che fu re- * V. Prove 
citata in prefenza, ed a nome di Sua S mtità in Conciftoro un della Rela - 
Orazione , nella quale fi principia a lignificare al Srgro Colle- x'tonc n. 
gio i gravi difgulii , che foffre il Papa nel fuo Pontificato per XXVIII. 

1 pregiudizi recati alla Religione ipofeia venendo a Noi, fi nar- 
ra l'iftanza fattagli per la lpedizione della Badìa di S. Stefano 
d'Ivrea, a N< mina del Re di Sardegna in favore del Cardinal 
Ferrerò, e che di quella ne differì Sua Santità l'efecuzione , per 
non edere intefa dei Nollri Concordati , de quali feudofi in_, 
apprefl’o informata, gli avea appunto trovati corri fpondenti a_, 
quello, che intefo dire n’avea , quando ancor era Cardinale, per 
voce , e fama pubblica che fodero di pregiudizio alla Santa_, 

Sede , lefivi dell’autorità Appoltolica , e della Giuridizione dei 
Vefcovi , come anche di cattivo efempio agli altri Principi, ag- 
giongcndo, che fi fodero ftabiliti occultamente , e fenza quelle 
facoltà , che ricercavanfi nei Minillri ; e che poi i Magiftrati 
del Piemonte s’avvanzaflero anche a fare di più di quello era 
flato concordato ; Indi portatoli nuovamente in feena il pretefo 
fvaliggiamento del Corriere di Malfermo, con dire, che neppu- 
re ermo ficure le Lettere de' Minillri Appollolici , fi difeende 
al partieoi *re de’ Feudi . E qui molto fi declama per gli Atti di 
Supremo Dominio efercitati dal Re di Sardegna ne Luoghi di 
Montafia, Cillerna, Cortame, e Cortanzone , con avere da elfi 
ricevuto il Giurimenfo di fedeltà, participandofi al Sagro Col- 
legio la notizia del Chirografo fpedito dalla Santità Sua al Car- 
dinal Camerlengo , ed il fucccffivo Monitorio di quelli , aggion- 
gendo eziandio pubblici rifentimenti per il afatto del Veicovo 
di Pavia. In fine fi dimanda a Cardinali il loro Configlio, per 
riparare alle ferite, che à ricevute la Santa Sede, l'Autorità Àp- 
poltolica, e la Giuridizione de Vefcovi , dandogli quindeci gior- 
ni di tempo , per portare i loro voti ferirti , con prommettere 
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un rigorofo fecreto intorno agli Autori de medeumi, e con_, 
raccommandarle di raccordarli delle Bolle , che anno giurate 
nella loro promoffione, per ioftenere i Diritti Ecdeliaftici lino 
ali’effufione del fangue. 

Noi non polliamo ancora credere proceduti dal Papa i fentimenti 
d’una tal Orazione ripiena d’efaggerate efpreflioni , molto aliene 
dall'animo fuo Paterno, e contrarie alla verità ftelfa : onde ben 
divifiamo nella .medefima un sfogo dell’invecchiata pallione di 
quelli, che d’un privato capriccio vorrebbero farne un pubblico 
impegno della Santa Sede . E ce lo fa troppo apertamente co- 
nolcere il vederli fui bel principio accoppiate due Caule tanto tVa 
fe diverfe, ficcome fono i pregiudizj fatti alla Religione, c le 
Conceffioni , e Concordati ftipulati fra quel Santo Pontefice.., 
Benedetto XIII., di cui farà in tutti i tempi avvenire fempie_. 
immortale, e gloriofa la memoria , ed il Re Vittorio Amedeo 
Principe cosi Pio, e Religiofo, e tanto benemerito della Santa 
Chiefa. La manifefta contradizione, che vi leggiamo, nel chia- 
marli da una parte fegrcte, e clandeftine quelle Convenzioni , 
dall’altra poi avv anzare , che tutti le fappeano pregiudizi ali alla 
Santa Sede : Cofe occulte , che peraltro erano pallate per le ma- 
ni di Congregazioni, efeguite con fpefli Atti Conciftoriali , io 
Spedizioni della Dataria, e Cancellarla , e per il corfo di piti 
anni pubblicamente effettuate. In fornirla balta ricchiamire il 
penficre la parlata , che poc’anzi fi è detto avere Sua S unità 
fatta ai Cardinali di S. Utfizio , per chiarire , che chi comp.lò 
l’Orazione, non era di qu: Ila ancor ben intefo, mentre i fentiiu.n- 
ti efpofti dal Sommo Pontefice , e da Noi di fopra fedelmente 
rilf riti , affatto contrari fono a quelli, che ora fi dimoltrino 
a riguardo dei Concordati; e maggiormente poi nell’ elferli in- 
finuato con tanta franchezza per cofa certa, che lo fvall ggia- 
mento del Pedone di Maffcrano folle feguito con intelligenza., 
della Corte di Torino , quando peraltro il Cardinale Segretario 
di Stato aveva alficurato , che Sua Santità convinta ddl’ effi- 
caccia delle ragioni , che fe li rapprefentorono dai Regj Mi- 
niflri , protteft ito avea di non dare la minima fede ad una si 
iniqua fuppofìzione . 

Degno è p rò di ben Angolare riffleffo il difeorfo tenuto dii Papa 
molti giorni dopo la, f Addetta Orazione al Cardinale AlelTandro 
Albani, per maggiormente confermarci nel Noftro primo pen- 
dere. Ripigliò nuovamente il Pontefice Io decantato fvatliggià- 
mento feguito del Pedone di MafTerano , dicendo , che non_. 
altrainenti averebbe il Re di Sardegna potuto avere l'individua 
notizia delle facoltà dare al Prete Magnani , che coll' intercet- 
tare il Addetto Correre, mentre col mede fimo le furono fpedi- 
te , ed eicfamò pe>< anche fui giuramento di fedeltà efitto da 
Cifterna, Cortante, Cortanzone, e Montafia , fpiegandofi, che 
queft’era una novità. E qui offervi in grazia il Lettore ciò, che 
fi rappréfenta al Papa, è quello, che non fe gli Iifcia vedere. 
Il Prete Magnani appena ricevette il Breve d’ ìnternunzio , che 
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fpiegò il carattere , e divulgalo o per vanità , o inconfiderv 
tamente , come polfono i Miniftri Pontifizj accertarli ; Eppure 
perche una cofa tanto notoria fi fa in Torino, (i vuole , che 
per altra ftrada non fiali potuto rifipere, che con avere inter- 
cette le Lettere . Come mai è poflibile , che da una Corre di 
Roma fi traggano confeguenze di quella fatta a riguardo d'ur» 
Principe Cattolico ? I Scritti poi gà fopra pili volte addittati 
pubblicatili per parte del Re di Sardegna fui propofito de'fud- 
detti quattro Luoghi, fono noti al Mondo tutto , e fingol ir- 
niente alla Curia Romana , ed in qu.lti fi vede ripportito per 

giorno , mele , ed anno il giuramento dalle medelime al tre »• 

volte preftato agli Antenati del Re Cirio Emanuel ; onde 
perche mai fupporre al Papa , che quella folfe uni novità ? 

Ripigli indo peraltro il difeorfo di Sua Santità, fi prende quindi 
a rifflettere, che compire Tempre pili agli occhj del Mondo il 
modo improprio , e fi può dire lo fprezzo, con cui va prefen- 
temente la Corte di Roma trattando quella : mentre enendolì 
pretefo di ftabilùe un’ Internunzio per quelli Stati , non foli' 
mente fi dcliina perciò un pubblico Fona. ntitore delle prefenti 
diferepanze fra le due Corti ; Ma ciò fegue poi anche in mo- 
do , che al dir del Papa Hello, bil'ogna inrercett<r Luterà , 
per elfcrne informati . Ed ecco a qual fegno li gionge , mentre 
ben fi fa, che attenzioni, e che palfi fi tuoi fare diRomi v r- 
fo le Corti, prima di desinarvi, e fpedirvi o Nunej, o Int.r- 
nunzj , benché ad un Trattamento ancora , come quello , fi 
corrifponderà come convienfi , e non fi permetterà cerramer.te,. 
che quel Prete s’ attribuifea un carattere, di cui occultamente, 
s’è voluto ricoprire, per maggiormente inoltrare il mal animo, 
che fi nutrifee verfo di Noi. 

In un tal Alterna di cofe, un’Uomo di buon fenno non vorrà giài 
pervaderli , che fieno Hate concipute nella inente d’un Som- 
mo Pontefice le tanto folenni prottelle di voler riparare le feri- 
te, ed i pregiudizi fatti a Chiefa Santa con i Concordati , e 
ConccflioDÌ del Papa Antecefiòre , e vendicare le ingiurie, eh© 
fofferte avea con elfi laS.Sede Appoltolica . Si tratta della dicchia- 
razione d uo’ Indulto di Regia Nomina, e dell’Adequamento prefi> 
intorno a que 'diritti, che dalla medefima fono infepar abili , e per- 
ciò communi a tutti i Principi Indultarj dell’ Europa . Si tratta 
della toleranza della Sovrana Giuridizione d’ un Principe , c_, 
delti diritti, ed antichi ufi de’ M agiilrati , communi prelfoch© 
ad ogni Gowerno d'Italia. Eppure fi declama nell’ Or izionc_, 
niente meno, che fe l’Autorità Pontifizia dovelfe fare gli ulti*; 
mi sforzi per reflitulre nel Piemonte la SjntaFede. 

Di tutti quelli procedimenti non però ancor paghi i Noflri Con- % 
trarj , ànno finalmente rivolte le loro mire alle Terre deila Ba- 
dìa di San Benigno, e ficcome per quelle nel Pontificano d» 
Benedetto XIII. erafi di reciproco confentimento Ita bili co, che 
nulla doverti; innovarli , nè per una parte , nè per l’altra-, co- 
me da quella Corte s'è religiofameiue ollcrvato, ertèndofi ìtl_ì 
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confeguenzà fofpefi quegli atti di Sovranità , che s’era in pof- 
feffo di fare , dacché erano venuti quefti Feudi fotto il Domi- 
nio della Reai Cafa col Monferrato; onde il Re Carlo Emanuele, 
volendo anche continuare nel medefimo contegno , febben le 
foffe già Hata incagliata I’efecuzione de’ fuoi Concordati , nel 
non efferfi voluto dar corfo alla Lettera di Nomina per la Ba- 
dia di S. Stefano, ed eziandio violata dalla Corte di Roma_, 
queft’ intelligenza con le facoltà d’Internunzio trafmeffe al Ma- 
gnani anche Culle Terre della Badia di S. Benigno, avea tutta- 
via fofpefo di farvi pubblicare in effe l’Editto, che obbligava-» 
ifuoi Sudditi a doverle predare il giuramento; Talmente che 
non v* era qui appiglio veruno a poterfi gettare . Studiorono 
pertanto quegli il mezzo di far rinafcere la pretenfionegià con- 
dannata dalla Tanta memoria di Benedetto XIII. dopo ricevute 
dal Magnani le notizie, fentito il nuovo Abate nelle fue Rap- 
prefentanze , ed avute da Perfone probe e difappaffionate , le 
neceffarie giuftificazioni . Es’è vifto ufcire a dì 20. del pattato 
Gennajo altro Chirografo Pontifizio diretto a Monfignor Colonna, 
in dipendenza del quale fpedì poi quelli un Monitorio * al fud- 
detto nuovo Abate di dover comparire in Roma fra giorni 60. , 
per giuftificare d’aver prefo legittimamente il poffetto , ed aver 
efercitata la Giuridizione temporale, anneffa alla fpirituale fo- 
pra le Terre , e Perfone foggette alla detta Badìa, e nella for- 
ma pratticata da’ Tuoi Predeceffori , offervati anche in fequela_» 
del giuramento di fedeltà da lui predato , i loro Coliti- Privi- 
leggj, fenza permettere alcun’ abufo in pregiudizio della fupre- 
ma Autorità della Santa Sede , d'aver deputato il Vicario Ge^ 
nerale reffidente nel Luogo di S. Benigno , fpedite alti Giudici 
le Lettere Patenti della loro deputazione , con permettergli il 
libero efercizio della Giuridizione nei Luoghi di detta Badìa, 
fenz’aver preftato alcun’impedimento alle Appellazioni interpo- 
ne dopo la prima iftanza, e che fi vogliono interporre alla San- 
ta Sede Appoftolica, comminando in cafo di contumacia del 
detto Abate, di procedere a tutti quegli Atti , che fecondo le 
Coftituzioni Canoniche fi crederanno di giuftizia . 

Queft’ Atto febben materialmente riguardi il nuovo Abate , in_» 
loftanza però è diretto ad intaccare la Sovranità del Re, ed è, 
come ben fi fcorge , un’ affettato prettefto per recedere ab amico , 
e per infingere vieppiù, ma fenza ftrepito, quell’intelligenza , 
ch’erafi ftabilita con Benedetto XIII. di non innovare cos’ alcu- 
na fu detti Luoghi , affine di procurare anche per quefti un_» 
amichevole Adequamento , che dalla Corte di Roma or più 
non fi vuole. 

A tante opere di fatto s’aggiunfero poi anche i difcorfi tenutifi 
in Roma da più d’uno de Miniftri Pontifizj , che intanto S. M. 
Cefarea avea mandate le fue Truppe nei Stati di Parma, e Pia- 
cenza , perche temea , che poteffero effere occupati dalle Armi 
del Rè di Sardegna ; Onde non fi fa ben comprendere , fe an- 
che fu gli affari generali fi voleffero formar ombre per far qual- 


, •• . 8i 

che fpecie al Papa , ed alienare vieppiù l'animo Tuo à noftro 
riguardo, oppure ci volelfero mettere in diffidenza con le altrc_» 
Potenze . 

Erafi già fatto da Miniftri Pontifizj il Proggetto , come di fopra 
accennatilo , di mandare un Prelato lenza Carattere à riffiedere 
predo la Corte di Torino ; Ma fe allora li voleva elcgu ire nel 
niedefimo tempo , che proponevafi, oggi poi è flato cl'cguito 
fenza ne anco proporlo. 

Il dì z. Marzo fit confidenzialmente ragguagliato da qualch’Amico il 
Cardinale Aleflandro Albani Prottettorc di quelli Stati , chc_ 
fi fofle deftinato il Prelato Guglielmi per venire alla Corte di 
Torino , ed eziandio Halle imminente la fu i partenza . Non_. 
potè perfuaderfi il Cardinale della verità del fuppoftogli, memo- 
re di quanto già era Arguito : flimò tuttavia abbondantemente 
di participarlo al Cardinal Segretario di Stato, il quale le rif- 
pole , che febben qucft’afftre fi Uè in lui col Segreto di S. Uf- 
fizio, fentendolo però pubblicato, glielo confermava . Granché 
fi cominanda il Segreto di S. Uffizio , quando fi tratta di fpedir 
un Miniftro dalla Corte di Roma à quella di Torino in que- 
flo Sifteina daffari, e circoftanze de tempi ! Bilia così, i rineffi 
sii d’una tale particolarità fono troppo naturali , e fpiccano 
da fe medefimi . 

A quetta notizia meravigliato il Miniftro del Rè fi portò imme- 
diatamente dal Cardinal Segretario di Stato , e dall'Auditor^ 
del Papa, per ramm.-ntnrgli ciò, che due mefi primi efpoib 
gli avea fui niedefimo Punto , perfutdrndogli coll i maggior e 
Acacia à non voler efeguir la proggettata fpedizione ; nulli tut- 
tavia potè ottenere ; e fe gli rifpofe, che il Prelato non avea_ * 
altra commilitone, che di p tlcfare al Rè la voluntà del Papa , 
ma che la provvidenza era irrevocabile . Ed in fitti ritornato 
à cafa il Miniftro Teppe , che il Prelato Guglielmi era ivi Aito 
per vifitarlo , lafciando detto che partiva quel medefiino giorno 
per Torino. 

Fin qui ficcome non avrà il Lettorenei prefentc Pontificato po- 
tuto rimirare , che con lorprefa i fempre nuovi attentiti della 
Corte di Roma à riguardo del Rè di Sardegna, or nell'aveiC_» 
pretefo d'intervertere V efecuzione de Concordati , or n 11’ 
aver violato ciò che ertfi convenuto con Benedetto XIII. 
di niente innovare per i Luoghi della Badìadi S. Benigno, c_> 
finalmente ancor con aver tentato di perturbalo nel polfelibdi 
Sovranità, che le appartiene, ed in cut fi ritrova fopra i quattro 
Feudi deH'Afteggiana , così avrà dovuto con ammirazione lifiet- 
tere alla fommu moderazione, e figliale ofifequio , con cui il Rè 
s’è condotto in quelle emergenze. • 

Appena eletto Clemente XIÌ. fi prottefta di voler continuare col 
Rè di Sardegna in quella buona armonìa , che sera ftabilita_. 
dal fuo Predeceflòre , dicendo , che gl'eran ben noti i fuoi Av- 
verfarj , onde non fi farebbe mai .vallò del loro configlio 'per 
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tutto ciò , che Io riguardale : pure alcuni giorni dopo gli dob- 
biamo vedere elfi dispotici de noftri affari , e ne proviamo ben 
tofto l’effetto , mentre s’arena la fpcdizione dclh Badia di San 
Stefano; poi ci fi attribuifce fenza verun principio lo fvaliggiamento 
d’un Corriere , indi fi fan proporre genericamente dal Papaia..; 
una fua Lettera difficoltà lui Concordati per non efeguirli , 
e tirarci cosi in un nuovo Trattato . Non fi afpetta di effa la_. 
rifpofta , che efce un Monitorio per i Feudi ddl’Afteggiana . 

£ tutto fi tolera, afpettando ancora che un dì illuminati i noftri 
' fteffi Contrar) averebbero defiftito da quelle loro intraprefe yi 
Ma il noftro rifpettofo contegno non gl'à però rattenuti, poi- 
ché al Monitorio faccette l’Orazione Conciftoriale , nella quale 
< in foftanza fi fa dire al Papa , che i noftri Concordati , oltre 
l’elfere flati occulti e clandeftini , fono lefivi dell’Immunità 
Ecckfiaftica , della Giuridizione Vefcovile , e pregiudiziali alla 
Santa Sede . E quella fi dà alle Stampe , e fi pubblica affittata- 
mente per le Città d’Italia ; tuttavia anche un tal palio lì dif- 
fimula . Ma effi profeguifcono , ed efce un Monitorio all’Abate 
di S. Benigno per attribuire alla Camera Pontifizia con quello 
mezzo la Sovranità delle Terre di quella Badìa , e porci una_» 
volta nelfindifpenfabile neceffità d’attaccare Zuffa, eNoiloigno- * 
riamo fulla collante fiducia , che il Papa meglio informato ave- 
rebbe poi egli medefimo riparati i tanti pregiudizi , che ci ve- 
nivano fatti . Ma finalmente canno voluti riddurre all’eftremq. 

Si fpedifce un Prelato à quelta Corte , fenza ifpiarne il gradi- 
mento del Rè , fenza nemmeno participarlo al Miniftro , anzi 
quando già fe gli era protteftato , che così non potea riceverfi, 
che per la prima volta dopo la ricognizione di quella Corte, fi 
voleva un Nunzio , e che la Miffione di quello fi farebbe fatta 
precedere dalla fpedizione d’un Ambafciadore . 

Ciò non oli.) nte, ci li fpedifce fenz’altro : non già per trattare, per- 
che il Rè di Sardegna s’è affai chiaramente fpiegato di non_» 
voler entrare in nuove Nepnz fazioni , e ne avrà il Lettore of- 
fendati di fopra i fuoi giuftiffimi motivi : fe poi per fpiegarci 
• la voluntà del Papa , quella già era fiata pur troppo paletta-* 
con quell’ Orazione Conciftoriale, di cui già s’è favellato . Sicché 
non poteva quella Miffione così improvvifa, e clandellina, fc_, 
non avere un fine fecondo , e certamente finiftro , riflettendo 
maffimamente , che cotello puffo à per Autori quelli medefimi 
noftri impegnati nimici , che ànno fomentati tutti gl’altri, e 
potrebbe fors’ancheun tal raggiro aver per oggetto , e racchiuder 
in fe qualche mira nella circoftanza , nella quale fono gli affa- 
ri Generali, per venire ad ifpiare la noftra condotta sù de me- 
defimi , ed ingelofire in riguardo di elfa le altre Corti, 
jl Rè CarfEmunuele pertanto , in cui è ereditaria non meno la 
Pietà , e Rcligiofità de fuoi gloriofiffimi Antenati verfo la Santa 
Sede , che la loro fermezza , e rifoluzione in difendere con 
l’autorità , che Dio le ha data, i proprj diritti , vedendo così 
pocco corrifpofta la fua moderazione , ed eziandio intaccato il 
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Reai decoro, hà nel ricchiamare il fuoMiniftro reffidenfe appref- 
fo la Corte di Roma, fatto fignificare al Prelato , che di là ne 
veniva , che eflendofi da quella Corte portate le cofe in noltro 
riguardo ad un fegno tale anche con atti pubblici , che 
gli aveandato mottivo di ricchiamare il fuo Miiiiftro , egli non 
era più nel cafo d’edere qua ricevuto , onde poteva fenz' altro 
__ ritornarfene . 

Ed il Senato di Piemonte , che è il depofitario delle Regalie, 

Sovrana Giuridizione del Principe, in atto di naturale difflfa- vo- 
lendo dare l'opportuno riparo agl’attentati , che quella avea 
fofferti con i ripetiti Monitorj , tè primieramente promulgare 
un contro Editto , * in cui manifeftando di bel nuovo al Pub- 
blico le incontraftabili ragioni di Sovranità , e di Pofleflb del Rè 
di Sardegna ne luoghi di Cortanze , Cortanzone, Cilterna, 

Montafia , e che lo Hello giuramento di fedeltà , à cui fono 
Hate ingionte, l’aveano già preftato à fuoi Reali Predecelfori , 

f )roibifce alle Communità , ed à Valfalli di effe lotto penadel- 
a vita , come ribelli , di declinare dall'ubbidienza , e fedeltà, 
che le debbono ; Ed in altro contr’Editto , * che à parimente 
fatto promulgare , polli nuovamente anche fotto gli occhj del 
Pubblico i giulli Titoli del fovrano Dominio, che hà laM. S. 
ne quattro Luoghi della Badìa di S. Benigno , dicchiarò nullo , ^ 

e perturbativo della di lui fovrana Giuridizione il Referitto dell* 
Auditore della Camera, ed inibì all'Abate d’Alingesd’ubbidirvi 
e deferirvi in qualunque modo , e di comparire perfe ò per altri 
in quel Tribunale, fotto pena dell’indignazione Regia , ed altre 
Politiche , ed Ecconomiche. 

Sicché ora il Rè di Sardegna è nella collante rifoluzione di voler 
difendere i fuoi Diritti , e i fuoi Concorditi , perfuafo però an- 
coraché guando Su i Santità meglio farà informata dell’abbon- 
dante giuftizia delle Concelfioni , & Adequameli feguiti col 
Pontefice fuo AntccelTore sì nella forma di elfi , che nella fo- 
ftanza , non vorrà * neppure permettere dal canto fuo , cho__, 
l’impegno d’alcuni appaluonati fia valevole à mettere in foquadro 
il Sacerdozio, e l’Impero. 
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PARTE PRIMA 


Della Materia Benefiziarli 
CAPO PRIMO 

i 

Della vera intelligenza dell' Indulto 
ai Nicolò V. , e del diritto di No- 
mina , che in vigore di effo Jpetta 
alla Re al Cafa di Savoja per i Be- 
nefizi Conciftoriali de fuoi Stati. 

i Indulto di Nicolò V. è dato Tempre 
mai l’oggetto della Dataria , ed il pun- 
to di villa della Corte di Roma $ onde 
in ogni tempo fi Tonò ftudiati con varj, 
e diverfi mezzi d’ abbatterlo . I finillri 
avvenimenti, a quali à dovuto foggiacere 
per il corfo di quelli tre fecoli j e l’ef- 
ferfi tuttavia fodenuto , fanno ben chiaramente conofce- 
re , elle rinchiudeva j e portava con fe il riparo , e la 
difefa per ogni attacco i Appena ufià alla luce , che ri- 
mafé come lepolto da Compatti dabiliti nel Conclave di 
Pio IL, e d’ Innocenzo Vili,, ma ravvivato poi da 1 
Leone X. , fi pretclc dalla Dataria meramente Pedonale 
al Duca Ludovico, indi riliretto alli Stati della Savoja; 
E finalmente per andar alla radice , é diftruggerne la fo-, 
llanza, fi volle, che non portafle altri prerogativa , ed 
altro diritto , fuotchc quello j che . è comraune a tutti i 
Principi di noti cótdéntire alla, provvida, quando il Sog- 
getto per qualche giuda caula non lia grato, come vuole 
la regola d’ un buon Governo , i per la tranquillità de' 
Sudditi , e quiete de’ Stati . Pure .lo deflo Indulco fi à 
Tempre da Te folo mantenuto, e difefo , e fi Tono ter- 
ni! nate tutte quefte contefe con tre Brevi de’ Sommi 
V.,7, 1 w Pontefici 
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Pontefici Clemente Vili., Innocenzo XII., e Benedet- 
to XIII. , che lenza contenere cofa veruna di nuovo, dio- 
chiarano fol tanto alla lettera, ed al fenfo del medefimo 
Indulto, qual Ija Hata la volontà , ed intenzione del Papa 
concedente, che quello fofi'e reale, e perpetuo, comprem 
delle tutti i Stati allora fuggetti al Duca Ludovico , e 
portafle pn vero diritto di Nomina, ónde tutte quelle 
oppoiizioni ad altro in fine non anno giovato , che à por- 
tarlo coll’ Oracolo de’ Sommi Pontefici nella fua piena 
luce. 

Or per giungere alla vera intelligenza di quell’ Indulto , 
non hà a rimirarli come grazia ufeita dalla liberalità d' 
un Papa, ò {Lappata dalle importune follicitazioni d’un 
Principe, mà conviene aver prelente la precila volontà del 
Pontefice, che Io concedette, la qual era di fare a favor 
del Duca Luigi, quanto gli folle pollìbile in confidera- 
zione, ed in riconofcimento di quello, che fece per il bene 
della Chiefa il Duca Amedeo Vili-» P di provvedere 
fingolarmente alla Scurezza , e tranquillità de' fuoi Stati, 
con togliere a dillui Succefiori ogni cagione di gclofia , e 
fofpettoj Ne più d'altre prove indi abbifogna oltre quelle, 
che a pi ima villa offerifee al penfiere il fenfo letterale 
della Bolla: la cofa parla da le, ed è quello un Privileggio 
della verità, il non avere bifogno d’ornamento. 

*V.Vrove Promife in quella il Pontefice Nicolò V. * Piai non preporre- 
della ino , nè provvederemo ( fono le parole della Bolla tradotte 

%/oae n. 2. alla lettela in Italiano ) di qualfivoglta forta di Verdone alcun 
yjrcivef ava do , V tfeovado , è Badia , fa ho avuti prima da 
TSLoi /’ intensione , ed i/confi-nfo \dtl Duca delle Perfone idonee 
da promoverfi a tali 1 Dignità , ò fio, di quali Perfone tali prov- 
vide debbano farft &c. Ed inoltre , vacando i Priorati di Tal- 
luerte , Iftpaglia , Plova/efa ', e fa Prevoftura dt Mente Co- 
lonna Giove , non gli conferiremo ad alcuno , fulvo fimilmente 
avuta prima dallo fiejfo Duca la fua intensione delle Perjone , 
a quali debbano conferir fi &e: ~ 

Quella folenne Promeffa , iti virt ù della quale la Santa Sede à 
voluto contrarre l’ obbligazione di non provvedere veruno 
de’ Benefizj Concifloriali di quelli Stati, fe i Sovrani non 
le fpiegaffero prima l’intenzione loto circa le Perfone ido- 
nee da provvedetene, importa eflenzialmcnte un vero di- 
ritto di Padronato privileggiativo, che tra&feco lapreroga» 
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tiva della Nomina, (piegata per modo di fupplicazione, o 
prefentazione , forinole corrifpondenti , come finonime , 
a quella dell’Indulto, non potendoli una tal efpredione al- 
tramente intendere giuda il fuo fenfo vero, e naturale, fe 
non che prometteffero i Pontefici di provvedere que’ Sog- 
getti, a favore de’ quali averiano i Principi Indultarj li- 
gnificata la loro intenzione, e confentimento. 

Lo che tanto più chiaro apparifce, fefi offerva, che nell’atto, 
nel quale il Papa dà per avere l’intenzione, ed il confen- 
timento del Duca, la Perfonada provvederfìé ancora inde- 
terminata i Epperò lo dello Indulto efclude l’intelligenza, 
che altre volte la Dataria à pretefo di darle , cioè che il 
Papa particrpafle al Duca la Perfona da fe dedinata per 
efplorare, fe intenda, ed acconfenta, che ne fia provvida, 
ed'endo affatto incompatibile, che, mentre il Papa parti- 
cipa al Duca il Soggetto, a cui vuol conferire il Benefizio, 
abbia à Papere dal Duca di qual Perfona debba farfene la 
provvida, come prefcrive l’Indulto. 

E per dare abbondantemente una chiara dimodrazione, che 
il Confenfo , di cui parla l’ Indulto, £ lo dedo fignificato 
dell’intenzione, fi fà rifflettere, che l’Indulto con duedi- 
ftinte elprelfioni contrafegna la Nomina . Nella prima dif- 
pone, che la Santa Sede non potrà provvedere, fe nor» 
avuti prima l’intenzione, e conienfo del Principe circa la 
Perfona idonea ad effer provvida } Nella feconda aggiun- 
ge, che queda intenzione debba edere di quali Perfone 
debbano i Benefizj provvederli. Or quand’anche la prima 
efpredione potede ricevere il fenfo, che voleva la Dataria, 
d’ un femplice obbligo alla Santa Sede di participare al 
Principe il Soggetto dedinato, per intendere, fe abbia giu- 
do motivo di ricufarlo, l’altra efpredione però interpretan- 
dola, e (piegandola ancor più chiaramente, ne dilegua ogni 
dubbiezza , ed importa necedariamente la ragione della No- 
mina, non altro edèndo in effetto il manifedare l’inten- 
zione circa la Perfona da provvederli, che il nominarla , 
perche la Nomina, ò fia l’elezione altro non è, che una 
determinata voluntà , * onde ne fegue, che avendo pro- 
medò Nicolò V. di non provvedere i Benefizj concidoria- 
li fuorché avuta prima per chi dev’edere provveduto l’in- 
tenzione, ò confenfo del Duca ,fia lo dedò, come fe detto 
avede di non provvedere le Chiefe, fe prima non aveva la 
B voi un- 
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volontà, e reiezione, ò fia nomina del Duca. 

Crefce la forza di quello rifflefio, da che l’Indulto medefi- 
mo in ordine alla provvida de Priorati, e Prevoftura di fo- 
pr’ accennati ^ quantunque difponga ùmilmente di efiì, co* 
me de Benefizj Conciftoriali , pai la però lolamente della 
previa intenzione, e tace il confentimento, come non aven- 
te divérfo lignificato y Sicché cade da fe ftefiò l’argomen- 
to, che in altri tempi la Dataria hà volfuto didurre dall’ 
efprefiìonedel confenfo contenuta nell’ Indulto,' allegando, 
che quello di natura fua fi dia da Perfona diverfa da quel- 
la, che fi l’atto, e fopragiunga al medefimo, mentre tal 
confentimento, come unito nell’Indulto all’intenzione, vien 
ad edere autoritativo, e per confeguenza di quelli , da qua- 
li l’atto fi forma, e dipende , lignificando efienzialmente 
una voluntà conlentanea all’intenzione, ficcome è fiato 
fpiegato dal Pontefice Leon X. nel Tuo Breve dei 20. Mar- 
zo *517. , di cui più fotto favellaremo. 

Ma di più dee rifHecterli, che quand’anche il confenfo fofie 
unicamente quello, dal quale dipendefie l’intelligenza dell’ 
Indulto, quello anoora farebbe atto à fpiegare la preroga- 
tiva di Nomina, mentre appunto col nome di confenfo , 
è fiato da Sagri Canoni, * ed eziandio dalle ficfic Con- 
llituzioni Pontifizie defìgnato il gius di Padronato; onde 
il Papa Nicolò V. fi vàlfe della formola , che in quel tem- 
po era il contrafegno della Nominazione. 

Non è mai fiata mente di Nicolò V., che folle rifiretto un 
privilesgio, che à le fue corrifpondénze , ed i fuoi Tito- 
li corrilpcttivi , che è adertipirriento d’una Promeffa fìtta 
in circonflanze tanto fpeciali, à cui non v’à diritto alcuno, 
che ripugni j ficche vuole interporrai fi con tutta l’ampiez- 
za polfibile. Pure, fe, coinè cert’ uni proponeano, l’Indul- 
to altro non attribuire alla Corona di Savoja, che la fa- 
colrà di dare alla collazione de Benefizj un mero afienfo, 
il quale fenza giuda caufa negar non fi poffa , ficcome 
ogni Principe à per diritto di Regalia aucorizato eziandio 
da Sagri Canoni * la prerogativa di non acconfentire alla 
provvida di que’ Soggetti , i quali le fiano ò odiofì, ò fcf- 
petti, e così che non le pofianoefiere ne grati, ne accetti, 
quel Papa nulla avrebbe conceduto al Duca Ludovico con 
l’accennato Indulto, quantunque nell’anno prima fi fofie 
pioteflato d’avere l’animofuo rivvoltoà dare in ogni modo 
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alla Reai Cafa di Savoja qualche {ingoiare teÀimonianza, 
che manifeftaffe al Mondo , quanto luffe grata alla Santa 
Sede la memoria del Duca Amedeo Tuo Padre tanto be- 
nemerito della Ghiefa,che anzi di voler fare tHtto ciò , che 
le faria flato poffibile, mentre toltone queft’ Indulto, altro, 
per noi non fece. Ma non é gran fatto, che iMiriiftri del- 
la Datai ìa portati da quell* inclinazione, che pur é natura- 
le di voler certe volte fecondare ciecamente gl’intereffì del 
proprio Uffìzio, non^lbbiano Tempre voluto entrare ne fen- 
timenti di quel Pontefice , alla cui generofa gratitudine^» 
deve la Reai Cafa di Savoja quella corrceffìone. 

Ben fi conobbe il pefo di quell’ offervazioné , che Aringo» 
ed aida j e però vi fù*xhi pretefe di dar un qualche elito 
alla tanto folenne protetta di Nicolò V. , e non lafciaro 
quel luo Breve, e Bolla fuffeguita totalmente inoperativa, 
e lenza follanza,lo che troppo provando, non poteva, che 
dar all’occhio, ed incontrare poca credenza , vi fù , come 
dicemmo, chi pretefe, che quantunque l’Indulto non porti* 
feco la prerogativa della Nomina, contenga però un prodeg- 
gio, il qual è che il Papa non conferifce liberamente, do- 
vendo, prima di preconizareil Provvido, efplorare dal Ducay 
fe ha giulla caufa di non darvi il fuo affenlo. 

Ma in graziali ponderi , che l’ interpolinone di quello atto 
fra la degnazione, e la preconizazione del Soggetto, non 
diminuirebbe punto la libertà della collazione, ne darebbe 
a’ noflri Sovrani verun prodeggio: Pofciacchè quanto al 
Papa fi confi Jerano, e fono veramente di libera collazione' 
ì Benefizj elidenti nel Dominio di que’ Principi, i quali 
non avendo ottenuto per elfi alcun Indulto dalla Santa_, 
Sede, anno però di ragion propria la facoltà di negare per 
giuda caufa a’ Provvidi l’affenfo,e quanto a’ noflri Sovra- 
ni il prodeggio confiderebbe accidentalmente nel tempo, 
che nulla importa, e non efenzialmente nella !oflanza_, 
dell’atto, dal quale tutto dipende, mentre verrebbero ad 
ufare dell’autorità, che le lpetta indipendentemente dall’ 
Indulto avanti la preconizazione del Provvido, a luogo che 
quando dal Papa non gli ne foffe partecipata la defla- 
zione, potrebbero neppiù nemmeno valerfene dopojficchè 
queflo gran privileggio in foltanza non farebbe che utile 
al Papa, il quale con efiggere l’affenfo avanti la preconiza- 
zione, e vitarebbe il pericolo della ricufazione delPiecomzato. 

Quin- 
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Quindi riflettali, quanto farebbero flati inutilmente impie- 
gati) tutti li sforzi, con i quali la Dataria ha tante volto 
combattuto l’Indulto, il quale nel di lei fenfo nulla ave- 
rebbe tolto alla libera collazione della Santa Sede, e quan- 
to male i noftri Sovrani avertano Ipefo tanto tempo, o 
pratticate tante diligenze per foftenerlo, quando nulla avef- 
lero con effo acqui flato. 

Ma Dio immortale ! Se quefto Indulto non aftringeva la_. 
volontà del Pontefice a quella del Principe, e nulla dippiù 
apportava a noflri Sovrani, che la facoltà di dare alla col- 
lazione de’ Benefizj un mero affenfo , il qual fenza giufta 
caufa negar non fi polfa , lo che per altro è commune ad 
ogni Sovrano per diritto di Regali^, e per regola necefla- 
ria d’un buon Governo : e perché mai tanta follecirudine 
fette anni dopo ufeito alla luce , di volerlo fepellire , ed 
abollirne la memoria nel Conclave tenutofi per l’ Elezione 
di Pio II. *,poi reiterarne nuovamente f idanze in quello 
d’Innonenzo Vili.? e perché mai la Datarìa Io voleva-, 
perfonale al Duca Lodovico, e vinta fu quello punto dar- 
le poi un nuovo attacco, e pretenderlo riftretto al folo Du- 
cato della Savoja, con foflenerne per tanto tempo l’ impe- 
gno, fe quelle frali, e quelle efpreflioni fol per quella Reai 
Cafa nulla dovevano operare ? Si fa pure, che la Co-te di 
Roma é il Teatro degli Uomini più illtiflri,e più eminen- 
ti in ingegno, e fapere, onde come mai averebbero voluto 
combattere per tanto tempo, in villa di vincerli poco? Ma 
quel ch’é più, e perchè tanti Sommi Pontefici * Leon X., 
Clemente VII., Giulio III., Gregorio XIII., e Clien- 
te Vili, farne le confermazioni con claufule tanto am- 
pie , fpiegandofi, che v’ erano indotti dai meriti fegnalati 
della Reai Cafa di Savoia verfo la Sede Appollolica, c_, 
ftabilire, che giammai rivocar fi potelfero, fenza l’efprelTo 
confentimento del. Principe Regnante, con dicchiarare nul- 
le tutte le deroghe, e qualunque forra di Provvifioni Ap- 
poftoliche, che feguir potelfero in contrario, anzi porre in 
mano a noftri Sovrani farmi per difenderle, ed ilchermir- 
le da quegli attacchi, che patire poteano,e dalla palfione, 
e dall’ interefle , facendo loro coraggio con alficurarli, che 
per ragion di quella refillenza non averiano giammai po- 
tuto incorrere veruna Cenfura: dimoftrandoci così,ch<o 
quando fi tratta di foftenere ciò, che un Papa ha fatto, e 

di 


di diffondere i proprj diritti, le cenfure non debbono te- 
merli, perchè fono mal impiegate? Or perchè tanto appa- 
rato, e sì reiterate confermazioni, fé in loffanza l'Indulto 
di Niccolò V. non dafle altro, che la facoltà di preftare_> 
l’aflenfo alla collazione de’ Benefizj? 

Quello ragionamento fa ben conofcere da fe lolo , e dee per- 
fuadere qualunque Uomo di buon difcorfo, fenza ne anco 
leggere l’Indulto, che il medefimo porta con fe quaiche_, 
gran privileggio,e nientemeno che quello di fupplicazione, 
prefentazione, o nomina, che fono tutti termini ftnonimi. 

Di fatto lo fteffo Pontefice Nicolò V. dicch : arò, che quella 
era la f.ia vera intelligenza, avendone {labilità l’offervanza 
con fua Bolla de 5. Aprile 1454.*, che abbiamo originale, * v. Prove 
fpedita per la provvida della Badìa di Tamiersafupplicazio- della Part. 
ne del Duca Lodovico. Quello fol atto è per fe dello va- 1. Cap. i. 
levole a chiarire quale fia Hata la mente di quel Pontefice ». 4. 
nella difpofizione del fuo Indulto, ed in materia d’offer- 
vanza interpretativa deve preponderare a tutti gl’ atti ne- 
gativi, che poteffero allegarli in contrario j anzi dippiù di- 
ìiderare non li può, quando inforta una qualche difticol à 
fulla lettera della concefflone, il medefimo Concedente col 
fatto la fpiega. 

Succedette a Nicolò V. il Pontefice Califfo III. , il quale in 

un fuo Breve epiltolare de 13. Maggio 1456.*, che abbia- * v. Prove 
mo altresì originale, attefta d'avere provvida la Badìa di della Part. 
San Steffano d’ Ivrea a fupplicazione del medefimo Duca_. 1. Cap. 1. 
Lodovico j E ben fi fa , che in materie tanto importanti ». 5. 
la Corte di Roma non lpedifce Brevi epiftolari, che non 
fiano corrifpondenti al modo, col quale fono veramente.., 
feguite le provvide, o con elpreffìoni tanto inconfiderate, 
che fieno valevoli d’attribuire ad un Sovrano un diritto di 
Nomina, che non abbia. 

Dopo quelto Pontificato rimafe come fepolto dalli ripetiti 
Compatti il nodro Indulto:ma avendolo pofeia il Pontefi- 
ce Leon X. rinovato nel 1 5 1 5. a favor del Duca Carlo 1 1 1 ., 
fcriffe due anni dopo a quelto Principe un Breve epiffola- 
re, che fi ha pure originale in data de zo. Marzo 1517.*, * v. Prove 
nel quale veramente riconofciamo, che la Provvidenza ha della Part. 
voluto favorire la giudizia di queda cada. 1. Cap. i« 

Proredò quel Sommo Pontefice in detto Breve al Duca Car- ». 6 . 
lo, che, nella provvida de’ Benefizj Conciltoriali de’ fuoi 
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Stati nulla poteva fare falvo dipendentemente dal confen- 
fo, e volontà di elTo, al l’arbitrio del quale era perciò riler- 
bata la degnazione della Perfona da provvederli $ onde_, 
ricch edeva il Duca , ed impetrava da lui per il Cardinale^, 

Fjefchi fuo benemerito la Badìa di Santa Maria di Filiaco 
Diocefi diGeneva con quella medefima follicitudine, colla 
quale averia potuto chiederla perSe llelfo, ed il tenore di 
quello Breve è tanto llringente, che bada il leggerlo, per 
rimanere interamente pago di tutto ciò che finora s’ è detto. 

Vedefi in primo luogo canonizata in elfo la forza dell’efem- 
pio, che più lotto addurremo dell’ Indulto, di cui godono 
i Signóri Cardinali, mentre in concorlo della Promclfa di 
Niccolò V. convien che ceda, non illimando Leone X. di 
potere, come difiderava, morem gerere al Cardinale Fiefchi, 
ancorché dimandale fjure familiaritatis ilMonaltero vacan- 
te per obitum (ui familiare , perchè fi ricordava in cjufmodi 
monafteriis conciftorialibur inftituijje fine conferì fu TSLobi/itatis Tua 
( cioè del Principe )»/'&// agere , e quantunque elio medefi- 
mo dica, che l’Indulto, o fia regola di Cancellarla, dalla 
quale proviene jus familiaritatis , magni momenti in bac Curia 
femper babita eft y anzi confelfa il Papa, che non può nc__» 
delignare, ne eleggere, ne provvedere, o fare cos’ alcuna-, 
fopra quelli Benefizj, poiché dichiara, inftituiffe, (cioè nel- 
la Bolla rinovativa di quella di Niccolò V.)fne confenfu del 
Principe nibil agere . Ne è quello conienfo un configlio , 
ma una volontà , alla quale vien legata circa la Pedona-, 
idonea da provvederli quella del Papa; E però profeguifce 
il Pontefice a dire, che avendo rimmoll rato al fuddetto Car- 
dinale, qua ratio obftaret, quelli fubito s’arrefe,e convenne, 
che voluntas TSlobilitatis Tu#( cioè del Duca Carlo ) ex peMare* 
tur > Onde il diritto, che ha il Sovrano, non (olamente è 
eguale, ma di granlonga fuperiore a quello della Nomina- 
zione, potendo non folodire, che Nomina la tal Perfona al 
tal Benefizio, ma che vuole che ne fia prov villa ,elfendone 
idonea, febbene il fommo ereditario olfequio di quella Reai 
Cala verfo la Santa Sede, e de’ Sommi Pontefici , abbi Tem- 
pre fuggerito loroelprelfioni più modelle, e rifpettofe^anzi 
foggionge ancora il Pontefice, che res ornnis collata in arbi • 
trium tuum efl. 

Or da quello confenfo, volontà, ed arbitrio, dipendono tal- 
mente li fuddecci Benefizj, che fe chi che fia vada da Sua 

San- 
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Santità per ottenerne uno, deve Ella affatto rigettarne le 
Suppliche, come fi protetta, che averebbe fatto il giuftiffi* 
dio Pontefice Leon X.,fe fi Me trattato di tutt’altra Per* 
Iona , che di, quella del Cardinale Fiefchi , fi alius quifvis 
hoc idem à nobis contendifet , illius prec e s omnino rejeHuri fue- 
ramusy e fe tal volta ftimano i Pontefici d’aver qualche 
riguardo al merito particolare, ed alla qualità del Sogget- 
to, con far loro conseguire il Benefizio, debbono procurare, 
che l’ottenga dal Principe Indultario. Tanto ftimò Leone, 
che ricchiedeffe l’onor del medefimo, e però fummo fludio 
requirensy s’interpofe appreffo la gloriofa memoria del Du- 
ca Carlo II Leon efpreffioni si ampie, e premurofe, accioc- 
ché volette compiacerfi di favorire un fuo Cardinale, velie 
contenta e(fe ut &c. ■» 

Ed il fuddetto confenfo, volontà, ed arbitrio è cosi libero , 
attoluto, e difpotico di que’ Benefizj , che il Provvifto de- 
ve ricevere, e riconoicere la grazia, non dalla Santa Sede, 
ma dal Principe , quod illi quidam à 'N.obilitate T ua accepturus 
eft , & illi acceptum babiturusy non ettendo il Principe te- 
nuto di dare tal conlenfo, volontà, ed arbitrio, anche ver- 
fo le Perfone, contro le quali non allega alcuna legittima». 
caufa,onde quando l’accordi a qualcheduno, farà quello un 
atto di liberalità, e però con ragione il mentovato Pontefice 
chiama munus liber alitati s , bumanitatemy liber alitatem , il fa- 
vore che chiedeva al Duca Carlo per il fuo Cardinale, 
che res omnis collata inTuum arbitrium efty protettandofi di 
fatto, che quidquid in illum contulerit il f)uca Carlo , tum bo - 
mini dignijftmo gratiffimóque tribuerity tum 'N.obis fecerit rem fum • 
me gratam. 

Con un Indulto concepito ne’ termini, che fopra adduffimo, 
fufleguito da un atto pofitivo di chi lo concedette, chc_, 
apertamente lo Spiega: con una confirmazione,come quel- 

• la di Leone X. dichiarata due anni dopo da lui fletto col 
riferito fuo Breve, Chi è mai, che giudicando ora Senza», 
paffione potta più dubitare, che il Pontefice Nicolò V. nel 
promettere, che nonaverebbe provvidi i Benefizj Goncifto- 
riali di quefti Stati, Salvo avuti prima l’intenzione, e con- 
Sentimento del Principe Regnante delle Perfone idonee da 
promoverfi a tali Dignità, o fia di quali Perfone tali prov- 
vide debbano farfi, abbi voluto concedere un vero diritto 
di nomina? 

Tanto 


* v. Prove 
delta Pari. 
i. Cap. i. 
». 7. 


* v Prove 
detta Parte 
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* v. Prove 
delta T{ela- 
Xjone ». 7. 
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Tanto badar dovrebbe per convincer chi che fia , ma abbia- 
mo ancora di più,- Poiché Adriano VI. fucceflore di Leon 
X. per fua Bolla de io. Ottobre i522.*providde la Badìa 
di S. Mauro Torinefe a fupplicazione del fuddetto Duca. 
Ne punto ditninuifce la forza di erta il vederfi anche ema- 
nata a fupplicazione della DuchelTa Beatrice, perché que- 
lla circoftanza non può mai inferire, che perla provvida-, 
non abbi il Duca fupplicato, ed é verifimile, che ciò fia_, 
feguito, perché Ella avede in adenza, o altro impedimen- 
to del Duca prevenuto con una fua Lettera di Nominazio- 
ne, indi ramificata dal medefimo. 

Per la morte d’Adriano fall al Trono Ponrifizio demento 
VII., il quale avendo per fuo Breve de rj.Febbrajo 1524. 
confermato ad efempio di Leon X. l’Indulto, quattr’anni 
dopo con Bolla de 27. Aprile 1528. *,provvidde la Badìa 
di SantaMaria di Cavorre,fpiegando, che la provvida fe- 
guiva a fupplicazione del Duca di Savojj, nel Dominio 
del quale é fito il Benefizio, e comprefo nelITndùlto di 
Nicolò V. , con foggiunger poi anche, che lo conferiva al 
Soggetto ivi nominato di co.ifentunento di detto Duca_,, 
onde ben chiaramente mamfedò,che fupplicazione, e con- 
fenlo dell’Indultario figmficano la medefima cola. 

Furono indi dalla Francia occupati fin all’ anno 1559. i Stati 
della Savoja, e la maggior parte di quelli del Piemonte-,, 
ed in quede circodanze di tempo date per altro si funelle 
alla Reai Gafa, abbiamo altresì un fatto molto (ingoiare, 
onde par, che tutto concorra a porre in evidenza la giudi- 
zia di queda Caufa. Fù confermato pendente la fuddetta 
occupazione dalla Santa Sede al Ré Enrico lì. il privileg. 
gio di nominare ai Benefizi Concidoriali di quedi Stati, 
che s’apparteneva alla Reai Cafa di Savoja in virtù dell’In- 
dulto di Niccolò V., e febbene non fe ne pofla efibirela_. 
Bolla, la qual per altro é probabile, che fi ritrovi negl’Ar- 
chivj della Datarìa, ed in ogni evento, quand’anche non 
vi fo(Te, una tale mancanza nulla rilevarebbe, mentre fene 
hanno altre originali, che la Datarìa ha Tempre affermato 
non effere predò di fe regiftratej Fanno pur pubblica fe- 
de* di quel privileggio tre Dicchiarazioni emanare dal fud- 
detto Ré per fuoi Editti de 18. Aprile , e 29. Ottobrc_, 
1553., e gl’Arredi d’Interinazione del Parlamento di Nan- 
tes, e di quelli della Savoja, e Piemonte, oltre che ne ac- 
certano 
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tettano il Cardinale d’Qflat nella Tua Lettera jot. * , e_, * v. Prove 
tutti gl* Autori Francelì , che hanno fcricco fu quello della T(ela- 
Punto. * spione ». io. 

E’ affai noto, che a tre atteftati d’un Sovrano, il quale affer- * v. Prove 
ma un fatto proprio , e di tré Parlamenti, che lo compro* della Part. 
vano , non può negarli quella fede , che la ragion dellc_, i. Cap. t. 
Genti univerfalmente offervata ricchiede, che fe le pretti. ». 9. 

Onde conofciuta dagl’ llffiziali della Dataria l’importanza 
di quello fatto, pretefero in altri tempi di fminuirli la for- 
za , con dire , che la dichiarazione del Ré parlafife bensì 
dell’Indulto ottenuto perla nomina ai Benefizj concillo- 
riali della Brettagna, e della Provenza, e non di quelli del- 
la Savoja, e del Piemonte. Il dar rifpolle a quell’ eccezio- 
ni è un riempier fowerchiamente i foglj , onde baila che 
il Lettore abbia lotto l’occhio l’articolo delle tré dichiara- 
zioni, che qui fe le pongono, con la fola avvertenza, che 
la concelfione dell’ Indulto per la Bertagna , e per la Pro- 
venza non efclude la rinovazione di quello della Savoja ,e 
del Piemonte, . 

Henry par la grace de Dieu T^ot de Frante &c. A nos arnese 
& feaux les gens de nos cours de Parlement , Confai , & 

Cb ancellerie de Brettagne falut : Comme par nos Lettres 
Patentes en forme d' Eciit &c. confiderò qu à notre I{e* 
quete , 'Hot re- di t Saint Pere le Pape nous a ces jours pajjès 
liberalement oHroyè , <& concedè la confermation des In- 
dults , qu avoient nos Predecejfeurs Ducs de S avole , Prin- 
ces de Piemonte de nomraer, & prefenter , aux Benefices 
Concifioriaux de notredit Pais. 

Henry par la grace de Dieu &c* a tous ceux , qui ces pre* 
finte s Lettres verront falut <&c. Sur quoi nous confiderai , 
que Hotre-dit Saint Pere nous avoit liberalement oBroyè , 

Cb* concedè la confirmation des Indults , qu avoient nos Pre - 
decefjeurs Ducs de Savoie , Princes de Piemont de nom- 
mer , & prefenter aux Benefices Confifioriaux defdits Pais 
<&c. 

Henry par la grace de Dieu <&c. A nos ames , & feaux les 
gens de notre cour de Parlement de Savoie fieant a Cbam- 
bery falut . , & dileclion <&c. Confiderò qu a notre requi fi* 
tion Hotre-dit Sa\nt Pere nous a ces jours pafiès liberale - 
ment concedè , (S envoyè la confirmation des Indults , qti 
avoient nos Predecejfeurs Ducs de Savoye , Princes de 
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¥ temoni, de nommer, & prefenter aux Bene ficee Concìftoriaux 
dee dite Taye &c, 

5 uì propoli») di quedi Editti però, ficcome dagl’Uffiziali della 
Dataria s’eccepiva, che il Rè Enrico commandò anche in 
pili di doverfi odervare un altra dicchiarazione , che prima fat- 
ta avéa delle prerogative, appartenenti alla Santa Sede ne 
Paefi della Savoja, e del Piemonte, fra quali la libera co- 
lazione delle Prelature, d’onde ne inferiva poi, cheladif- 
pofizione degl’Editti farebbe in quella parte contraria alle, 
nonciativa diedi} Per chiarire il fatto, convien fapere, che 
avendo la Corte di Romafofpefala rinovazione dell’Indù!- 
todi nomina perla Brettagna, e la Provenza, finche la Fran- 
cia dicchiaralfefpettare alla Santa Sede diverfe prerogative, 
tanto ne fudetti paefi, quanto in quelli della Savoja, e del 
Piemonte, fràlc quali intendeva fpettarle la ragione di con- 
ferirvi liberamente i Benefizi, negando, che la Reai Cafa di 
Savoja avelTe perdi! alcun Indulto. 

Il Rè Enrico II. i'pedì la richieda dicchiarazione per Editto de’ 
*Wrove 14. Giugno 1549. * rinovataper altrode’ 29. Luglio 1550. 
della Vane Ma ficcome egl’avea propofto, che ai Duchi di Savoj i Ipet* - 
1. cap. f, tava il Diritto di nominare alle Chiefe de loro dati, quan* 

». io. tunque non avede in pronto il documento, il Papa Giu- 
lio III. per fuo Breve de’ 18. Aprile 1550 , le fende, che 
li dava il termine di mefi dieciotto per clibime il prodeg- 
gio, quale in tal cafo le farebbe dalla Santa Sede odervato; 

E nell’anno 1553. il ludetto Rè negl’Editti già accennati 
dicchiarò, che avea pochi giorni prima ottenuto dalla Santa 
Sede la conferma dell’ Indultode’ Duchi diSavoja per la no- 
mina alle Prelature della Savoja, e del Piemonte, come rife- 
rire , ed atteda il Cardinale d’Odat nella fua lettera 301. con 
tutte le circodanze, che giudicano la verità di quetto 
fatto. 

E però febben nel medemo tempo il RéEnricoabbi commanda- 
ro odervarfi leDicchiarazioni antecedentemente da lui fatte a 
favore della Santa Sede, deequedonaturalmente intenderli 
a riguardo degl’altri capi di effe, fenza necedità di maggior - 
fpiegazione , edendo per fe dedò eccettuato quello della libe- 
ra collazione de’ Benefizi, mentre dicchiara, chequanto a 
queda avea allora appunto ottenutane la Nomina in virtù del, 
la conferma dell’Indulto della Corona di Savoja, e che 
eziandio a contemplazione di queda concedione Pontificia 

fpe- 
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fpediva a richieda del Papa la rinovazione delle Tue antece- 
denti dicchiarazioni. 

Picchè quando fi trattava del Rè di Francia la Corte di Ro- 
ma? non Solamente nonfrappofe veruna difficoltà, che i* 

Indulto di Nicolò V. portaffie il diritto di nominare a Be- 
nefizi Conciftoriali, ma eziandio in quelli fenfi, e con que- 
lle elpreffioni gli ne fece la confermazione, 
ritornato poi ne Stati il Duca Emanuel Filiberto? vediamo? 
che così è pur dato intelo l’Indulto da quella medelima 
Corte. E Singolarmente degna eli rifleffione la lettera del 
Cardinal Borghefe al Duca Cari’ Emanuel I. de 8. Ottobre 
1605. * in cui lo ringrazia d’averli desinata nella fuainten- * V.Vrove 
spione la Badia di Caramagna? con lettera prefentata dA della Varte 
Conte. di Verrua fuo Ambalciadore al Pontefice? lafuccef- i.cap. 1 ,n. 
fiva Supplica prefentata dal di lui Procuratore? fpecialmen- ti. 
te deputato, per ottenere il Placet dal Principe? con l’ordi* 

: ne al Magiltrato della Camera de Conti, di rilafciargline 

i frutti, nella quale così s’efpr ime. * Emendo flato dalla San- * V.Vrove 
tità di TSi. S ■ abominartene di V. A. Sereni (finta pr ovvi fio del - della Varte 
la Badia di Caramagna f Illuflrijfimo Sig. Cardinale Borgbe[e y i.cap.i.nu. 

a cui vi corrifpofe il Duca nella concezione del Placet 12. 
in quelli termini. Avendo la Santità di TSi. S.a TSLomina%ìo* 
ne noft^a-) e conforme gl’ Indulti ? quali teniamo dalla Sede Apo* 
flolica provviflo il Sig. Cardinale Borghefe della Badia di Ca - 
tamagna , &c. Fatto, che per le ìteflo dimoltra, che la 
claulula d’intenzione, non fu mai altrimenti considerata, 
che? come Supplicazione, o nominazione. Così pure Sin- 
tefe il Pontefice Aleffiandro VII., il quale con fuo Breve 
Epillolare de 28. Decembre 1666. * lodò il Duca Cari’ E* * V. Prove 
manuel IL, che avelie Saggiamente deliberato di nominare della Varte 
ai Benefizi Conciltoriali le Perfone Solamente degnedigov- i.cap.i.nu. 
vernare le Chiefe, . . 13. 

.Tutti quelli rifeontri di fatto , ed atti politivi provano aliai 
manifellamente l’intelligenza, che i Papi di tempo in tem- 
po hanno data all’Indulto 3 Onde quand’anche vi fia poi 
una quantità di Bolle di provvifta? Spedite Senza Telpref- 
fione d’alcuna formola corrifpondente al medelimo?non fi può 
da ciò con fondamento inferire confeguenza veruna pregiu- 
diziale all’Indultario. 

E primieramente rifflettiamo? che una tal ommiffione non è 
fiata, ne poteva elTere per Se llelfa valevole a pregiudicare 

al 
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al diritto, che apparteneva alla Reai Caladi Savoja, in vi- 
gor dell’indulto di Nicolò V., confermato a perpetuità da 
tanti Sommi Pontefici, canonizato dal fatto loro proprio, » 
come abbiamo fin qui dimoflrato . E malli me fe fi olfer- 
va, che non fidamente la Dataria, ma nemmeno la San- 
ta Sede medefima poteva reccar a quell’indulto alcun pre- 
giudizio per la forma con cui era concepito , ed attefe le 
confi: inazioni degl’altri Sommi Pontefici, (alvo con un atto* 
fpeciale, pofitivo, e di elprelToconfentimentod ogn’uno dei 
Duchi di Savoja, che di tempo in tempo regnarebbe $ On- 
de tutto ciò, che d’atti meramente negativi , e di ommif- 
fioni potelfe mai addurli in contrario , non le è di venm 
pregiudizio. In oltre poi chi è, che pofia allegare, che per 
avere la Dataria ommeffo d’accennare nelle Bolle la nomi- 
nazione de i Duchi di Savoja, elfi non abbiano veramen- 
te nominato? 

In fecondo luogoconvien por mente, che gli accidenti occorfi 
nel Regno de Reali Antenati di S. M. , e le opposizioni 
di tempo in tempo interpolle dalla Dataria, hanno interrot- 
to in modo l’ufo di quello diritto, che dal Pontificato di 

.. r Nicolò V. fino a quello di BenedettoXlfl. l’Indulto non 
potè giammai porli in fiato di libera ofiervanza, che nell’ 
intervallo di qualche tempo, nel qualèftato veramente of- 
fervato. E ficcome è vero , cherommifliondeH’efprefiìone 
ancorché fegua più, e più volte, npn può mai elfere pre- 
giudiziale, è altrefi verifiimo, che una lol volta , che s’a- 
dopri, queft’attopofitivo, ma filma mente fe precede il cito* 
lo, prevale a molti negativi, perche i Principi, ò i Suoi 
Minifiri pofiono bensì tralcurarne per longo tempo [l’iftan- 
za, ma la Dataria, la quale ogn’pnsà con quanta circolpe- 
zione fi maneggi in quelle materie, non mai l’accorda, fe 
non quando ne ha la ricchiefia , e le colla della fuggezione 
del Benefizio. 

Le noftre ragioni, e le promette di Nicolò V. furono fempre 
le (Ielle, ma non fù fempre eguale la noftra fortuna. La lon, 
ga ferie delle oppofizioni, a quali aloggiacciuto quello In- 
dulto, debbono baftantementeperluadere, cheogn’ommif- 
fione nelle Bolle di provvida non può efierle pregiudiziale. » 
Fu prima fepolto, poi pretefo Pedonale, ed appena fupe- 
rata quell ’oppolizione, la Diaria promottequeHadell’efclu- 
fione del Piemonte, la quale durò perii corfo d’un Secolo* 

' cioè 


Digitized by Google 


cioè dal Pontificato di Clemente Vili, fino a quello d in* 
nocenzoXII., incui fendo data terminata, s’eccittorono le 
altre, a quali diede fine il Pontefice Benedetto XI II. 

In quello tempo però l’Indulto fù nella fodanza odervato, 
eflendo dati, come è noto, provvidi li Soggetti propodi 
dalli Duchi di Savoja, che ne hanno di tempo in tempo 
fcritte le lettere albi Santa Sede, di quali ve ne fono iRe- 
gidri, ed intanto nelle Bolle non s’efprimeva la Claufula del 
detto Indulto, in quanto la Dataria contendendone ledendo- 
ne al Piemonte, non voleva pregiudicarli nella fpedizione di 
quelle di quedi Benefizj, ed i Duchi di Savoja , che infi- 
devano nella comprendone di edi, potevano giudamente 
temere, che dalla difcretiva, quale venifie a fard nelle Bol- 
le fra i Benefizj della Savoja, e quelli del Piemonte, la Da- 
taria prendeffe argomento d’mferiie con/eguenze a le favo- 
revoli, e per quedo riguardo fi lafcia va correre fenza verun’ 
efpredìone anche la fpedizione delle Bolle di provvida de 
Benefizj della Savoja j Onde le oppodeommidìoni per più 
riffledì nulla concludono, e così dà il nodro ragionamento, 
nel quale abbiamo pienamente rimmodrato con la ragione, 
con la autorità, e con la defifa odèrvanza, che l’Indulto 
di Micolò V. dà alla Reai Cala di Savoja un vero diritto 
di nomina. 

Ma a tutti quedi mottivi s’unifce poi anche l’efempio di ciò, 
cha fempre pratticato la Santa Sede con quelli, che hanno 
un Indulto confimile, ed eziandio concepito in termini men 
forti, edefpredìvi. Il primo èdefontodalla Regola 3 i.aliàs 
30. della Cancellarla*, per difpofizion della quale i Cardi- * Wrove 
nali hanno il diritto di predare il confenfo alla provvida de falla 'Parte 
Benefizj vacanti per la morte de loro famigliari, ed in vir- 1. cap.i.nu. 
tù di quedo confenfo fono in polTedo di nominare. Quedo 14, 
è l’unico titolo che abbino, epperòfe predandoli loro con- 
fenfo alla provvida, come porta la regola di Cancellarla, no- 
minano al Benefizio, l’ufo della Nominazione deve rifFerirfi 
al privileggio, che hanno, e non ad un altro, del quale 
non può modrarfi verun attedato, e molto meno attribuirfi 
alla condifcendenza de Sommi Pontefici, quando la detta 
regola di Cancellala è atta per le deda a dabilire un Pa- 
tronato privileggiativo, mentre come abbiamo già accen- 
nato, lotto nome di confenfo hanno ed i Segri Canoni 
ed i Sommi Pontefici {piegato il diritto di nominare, anzi 

E aven- 
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avendo ammeffo gl’LJffiziali della Dataria, che fecondo il 
vero lenfo della fovtamentovata regola, eia primeva offer- 
vanza dieffa, la provvida del Papa non avea il fuo effetto, 
fe il Cardinal non vi confentiva, da ciò ne fegue, cheque- 
fio confenfo é di quelli, da quali dipende l’atto della prov- 
vida, e perciò equipolente di natura fua al diritto di No- 
mina, come notano * gl’Autori, che hanno fcritto fu que- 
da materia. 

E di fatto la nominazione, della quale ufano i Cardinali, vien 
ancora in oggi (piegata fotto il medefimo nomedi confen- 
fo, ondeèfempre vero, checonfenfo, e nomina fignifica- 
no in quell’ Indulto la medefima cofa, e che l’efempio di 
ciò, chefiprattica con i Cardinali, molto influifce al no- 
ftro cafo , e favorifce la Corona di Savoja, che tiene un 
titolo eziandio molto più efficace, badando per ogni mag- 
gior prova l’accennarne l’oracolo del gran Pontefice Leon 
X-, il quale come abbiam vifto, effendo l’Indulto de Car- 
dinali entrato in concorfo con quello di Nicolò V.,'decife, 
che quello doveffe prevalere. 

11 fecondo elempio fi à da ciò, che s è praticato , e fi prati- 
ca per i Benefizi delle Fiandre, e della Borgogna indipen- 
denza dell’ Indulto conceduto da Papa Leon X. all’ Impe- 
rador Carlo V. *, il quale rifpetto alla claufula, che è Ha- 
ta il gran (oggetto della noflra contcfa, è del tutto confi- 
mile all’emanato da Papa Nicolò V. à favore de Duchi di 
Savoja, confermato poi anche ( lo che dee fingolarmente 
notarli) dallo (ledo Leon X., mentre in ambi fi legge, che 
la Santa Sede non provvederebbe, fe non avuti prima l’in- 
tenzione de rifpettivi Sovurani. Or in virtù dell’Indultodi 
Leon X. i Conti di Fiandra, e di Borgogna hanno ufato, 
ed ufano ancor in oggi del diritto di nominare. 

Ad un efempio di quella forza, chiunque aveffe meramente 
difiderato di rintracciare la verità, pare, che poteffe affai 
giullificatamente deporre le armi, e piegare Bandiera . La 
Dataria però credette di potervi rifpondere con la didinzio- 
ne di due tempi j II primo dal Pontificato di Leon X. fin 
à quello di Silto V., ed il fecondo dal Pontificato diSido 
V. fin’ a giorni nodri, pretendendo di rimmollrare, che nel 
primo tempo non hanno i Conti di Fiandra, e di Borgogna 
veramente nominato, e nel fecondo, che le nomine fiano 
feguite in dipendenza del Breve di Sido V., di cui fotto 
favellammo. Or 
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Or qui dee chiarirli il fatto. Sono ondeci Bolle, che fi hanno 
alle mani fpedite per i Benefizi Concilloriali di que’ Paefi 
da’ Sommi Pontefici * Leone X., Adriano VJ., Clemen- *f / '.?rovc 
te VII., Paolo III., e Pio IV. munite dell’efpreffione,al- della Parte 
cune con i termini Pro quo C arijfimus , &c. T(ex nobis fuppli- i.cap.i.nu. 
cava , e altre con le parole ltefife dell’Indulto, Trxviis yj. 
\ntentione ì & conferisti. P'ormalità, che nel fenfo della Data- 
ria medefima non fi pratticano, fuorché fi tratti di Bene- 
fìzi dipendenti dalla nomina, preientazione, ofupplicazio- 
ne 

Dunque v’è un ottervanza aliai ben (labilità, che dichiarala 
vera intelligenza di qued’lndulto di LeonX., il quale poi 
già c’è noto, dal (uo Breve Epiltolare fcritto al Duca Car- 
lo III. di Savoja nell’anno 1517., di cui (opra diffufamen- 
te parlammo, come egli concepire quell’efpreflìone Traviis 
intentione ,}& confeusù , come l’intendelle, e qual forza, eva- 
lore Angolarmente in lenlo fuo dovette avere. 

Non controvertiamo bensì, che fieno anche (late fpedite alcu- 
ne Bolle per que’Bentfizj prive delle fopr’addittate efpref- 
lioni, ma sù quelle con vié andar guardingo nel formare verun 
giudizio, e rimettere, che (orle faranno (late fpedite nell’inter- 
vallo di tempo, nel quale l’Indulto di Leon X-, comePer- 
fonale, e vitalizio ettcndo fpirato , e non ancora rinovato, li 
Benefizi ritornavano alla loro primiera libertà, o forfè an- 
• che per que’ Benefizi, fopra de quali cadeva la difficoltà del- 
la comprendone, che propolla poi a Siilo V. diede caufa al 
di lui Breve declaratorio; Onde prima di farvi verun fon- 

1 damento, èduoppo l’appurare il fatto, che probabilmente 
non affiderà. Ma in (oltanzafia quelli, come edere fi vo- 
glia, è madima attai trita in quelle materie, che qualunque 
ommiffione non può pregiudicare alle ragioni de’ Principi, 
ed all’ incontro qualunque efpreffione del loro conlenfo 
fonda certamente , e conferva a medefimi il loro Di- 
ritto. 

Venendo poi alla feconda didinzione di tempo, cioè dal 
Pontificato di Silto V. fino a di nodri, la Dataria non 
controverteva, che i Benefizj delle Fiandre, e della Bor- 
gogna fiano dati provvidi a nominazione dei Rè Cri- 
dianiffimi, ne attribuiva però la prerogativa, non all’In- 
dulto di Leon X- , ma ad un altro di Siilo V. de 3 1 . 

Geo- 
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Gennajo 1589. * allegando, che quello e quel Titolo, in 
virtù del quale i Conti delle Fiandre, e della Borgogna 
anno per graziola concezione ripportato dalla Santa Se- 
de il Privileggio di nominare, che l’Indulto di Leon X. 
non conteneva. 

Ad una tal eccezione più convincente rifpofta non può darli, 
che rimetter il Lettore al Breve di Siilo V., quale balla 
leggere, per maggiormente chiarirli , che l’Indulto di Leon 
X. avea nella Claulula d’intenzione, e confenfo racchiu- 
fa la nominazione, mentre avendo Filippo II. propollo à 
quel Pontefice il dubbio folamente, fe alcuni Benefizivi 
defignati folfero de comprefi nell’Indulto, Siilo V. re- 
fcrivendo favorevolmente , fpiega di moto proprio, che 
quelli, come glabri, fi provvederebberoà Nominazione del 
Ré Cattolico. 

Dunque è incontrovertibile , che quel Pontefice ebbe per 
finonime, e come lignificanti la ftelfa cofa Intensione , 
Confenfo , e 'H.ominaxfone , onde nel fuddettoluo Indulto lur- 
rogòl’una all’altra efpreZione. 

E’ bensì vero , che quella dicchiaraz'one è Hata concepita 
per modo d’una graziola concezione, ma una tale enon- 
ciativa non é ballante ad immutare la natura dell’atto, 
nel quale non li trattava di concedere, ma di dichiara- 
re : ed in ogni evento quella concezione non potrebbe 
giammai cadere fui punto della Nomina, sù cui non era 
fiata eccittata difficoltà veruna, ed il Papa non avea avu- 
ta alcuna ricchiefta. E poi le la mente di Siilo V. folfe 
Hata di dare un nuovo diritto al Ré Filippo II., è troppo 
verifimile, che averebbe data à quella grazia il fuo pelo, 
e l’avrebbe fatta valere per quel ch’ella era, e mafiima- 
mente avendola accordata fenz’eZérne fiato ricchiefto da 
quel Principe. E non è parimenti nuovo, che i Sommi 
Pontefici, edi Sovvrani ulino della parola di grazia, e con- 
cezione gratuita, anche quando ò l’atto é di mera giuftizia, ò 
di giuftizia milla di grazia. 

Quella verità è altresì rela manifella da quanto erali già per- 
ticato, prima che emanaZe la dicchiarazione di Siilo V., 
mentre in quello tempo fi fono fpedite le Bolle fopr’ac- 
cennate coll’cfpreZione di fupplicazione, e coll’altra equi- 
valente d’intenzione, e conienfo. Equi e degna d’ofler- 
vazione la circofianza, che una parte di elfe fù fpeditane’ 

Pon- 
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Pontificati di Leon X., che avea concedo l’Indulto, d’ 

Adriano VI., Clemente VII., e Pio IV., che l’aveva- 
no rinovato; onde dal fatto de medefimi ben confapevoli 
della lot mente , dobbiamo principalmente delumere la 
vera intelligenza de’ loro Indulti, la quale vien anche ad 
edere autenticata in una forma a non ammettere più dub- 
bio, dall’Oracolo di Gregorio XIII., che per un iuo Bre- 
ve emanato dieci anni prima della Bolla di Siilo V. , •• 

cioè a di j. d’Aprile 1579. * ammoni l’Arcivefcovo di *V.Prove 
Cambraj di non benedire gl’ Abati nominati dal Rè Fi- della Parte 
lippo 11 . in virtù de’ Privileggj della Santa Sede, le pri- 1. cap. 1. 
ma non le prefentavano le Bolle di provvida in feguito n.i<j. 
della nominazione ; Dunque e chiaro, che intenzione, e 
confenfo, è l’ ideilo che nomina. Dunque non è vero , 
che fia il Breve di Siilo V., che abbi dato a Conti di 
Fiandra, e Borgogna un tal diritto, ma bensì quello di 
Leon X. 

Alà che più ricercare efempj da parti flraniere , fe lo ab- 
biamo così vivo, e Cotto gl’occhj nel noltro medefimo 
Indulto. 

Il Re Criftianilfimo per i Benefizj Conciftoriali dc’Paelì 
della Brelfa, Bugei, Valromej, e Gex , cedutili dalla 
Corona di Savoja nella pace di Lione feguita nell’anno 
1601. ufa del diritto di nominazione, fenz’avere altro 
Titolo, che il Privileggio communicatole dell’ Indulto di 
Nicolò V. 

(Vello è un fatto, che la Dataria-non può negare, perche 
da Cuoi Aedi regiftri, ed altronde pienamente ne conila, 
e molto meno può efibire altro Titolo, à cui Da relati- 
va una tal olfervanza , mentre ella medeGma. ne’ Icricti - 
dati alle Stampe in tempo, che contendeva la compren- p r 
lione del Piemonte, confefsò ingenuamente, * cheque- ~y OV * 
Ilo è Punico. Onde non era poi dovere, ne ragione vo- arte 

leva, che lolamente per quella Reai Gala cambialfe l’In- *' ca P‘ ’• 
dotto e d’afpetto, e di lollanza '■ 

In villa d’una conceflione Papale , che cosi letteralmente 
porta alla Reai Cala di Savoja un diritto di Nomina , di - 
tante confermazioni de’ Sommi Pontefici Succeflori , cho 
con atti pofirivi l’anno poi in quella forma fpiegato, e 
dicchiarato, e finalmente d'elèmpj, che elfendo cosi iden- 
tici tanta dringono , ogn’ animo ingenuo ben conofee l’ 

F eviden- 
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evidenza delle noftre ragioni . La Dataria ftretta vera- 
mente da tutti quelli fatti» fenza potervi dare una (oda 
e fondata repplica, prerefe in altri tempi di contraporvi 
due documenti» sù quali faceva gran forza. 

Il primo fi è una lettera de’ 27. Agollo 1607., ches’attri- 
buifce ad Anaftafio Germonio, * fupponendofi , ch’egli 
feri vede al Duca Cari’ Emanuel I.» edere in fenfo, che 
per i Benefìzi» i quali non erano di Regio Padronato » 
non le fpettaffe la Nominazione in vigor dell’Indulto . 
Qual lettera s’afleriva dagl’ Uffiziali della Dataria d’aver- 
la ne’fuoi Archivjin Originale. 

Ma sù quello non rifflettevano , che le elfi anno l’Origina- 
le» dunque o la lettera non fu fcritta al Duca, ò non lefù 
mandata : febben balla il leggerla per conofcere l’erro- 
neità d’un tal documento, che altro in follanza non con- 
tiene , che uno fquarcio della Stravagante di Bonifacio 
Vili., ma applicata fuor di propofito, e ad un raggio- 
namento, che non fuflifte. E tanto maggiormente, Ics’ 
oflerva dippiù ciò, chefcrilTe Anaftafio Germonio di que- 
lla matteria ne fuoi trattati, * ne’quali à ben di veramen- 
te parlato, inlegnando, edere lo (ledo nominare , e con- 
fentire ; anzi in un fuo Originale manofcritto , il quale 
contiene le negoziazioni di quello Prelato, fi legge, che in- 
tendendo Paolo V. di provvedere la Badia di Carama- 
gna, come di libera collazione, ed opponendoli il Duca 
in vigor de fuoi Indulti, egli loftenne in modo le ragio- 
ni del fuo Sovrano , che la provvida cadette nella Per- 
fona del Cardinale Borghefe à Nominazione del Duca, 
di cui già di fopra parlammo. 

In fecondo luogo la Dataria rifteriva, che nel Pontificato 
di S. Pio V. il Duca Emanuel Filiberto avea fpedito 
Ambafciadore alla Corte di Roma il Conte della Tri- 
nità con ordine di Supplicare la Santità Sua di conceder- 
le il Diritto di nominare ai Benefìzj Conciftoriali de" 
fuoi Stati, e che non gli ne fù da quel Pontefice accor- 
data la grazia . : 

Mà fe gli replica primieramente, che il fatto non Uà, poiché 
nell’Articolo dell’iftruzione, di cui ne faceano tanta pom- 
pa gl’ Uffiziali della Dataria ( fe pur è vera, ed è fedele ) 
chiaramente s’ofterva, che il Duca altro in foftanza non di- 
mandava, falvo la conferma degl’indulti, e l’ampliazio- 
\...j ne 
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ne di efli nel modo , eh era (lata fatta dagl’altri Ponte- 
fici , e ciò in villa di far ceffare l’oppofizione , g : à da 
quel tempo fatta dalla Corte di Roma, che l'Indulto di 
Nicolò V. folle Perfonale , e prevenire infiememente 
quella dell’eftenzione al Piemonte, che non tardò molto 
ad elTer propolla : lo che maggiormente fi chiarifce , men- 
tre quella conferma , ed aropliazione vedefi dimandata à 
quel Pontefice ad efempio degl altri fuoi Predeceffori , e pe- 
rò, fe il Duca con una tal frafefupplicato avea perii Diritto 
di Nomina, converrebbe nel fenfodeH’illruzione ammette- 
re, che gl'altri Pontefici gli el’avenero conceduto. 

Ne fi deve far cafo, che profeguifea l’illruzione à dire, ondet 
Ambasci udore farà ogni ijìan^a^ acciò fi conceda la Nominarlo* 
net o ragione di presentare a tutti li Bene f%j Concift oria/i denojiri 
Stati tanto di qua, comedi là da Monti j poiché quell’ illanza , 
come letteralmente fi legge, viene folo in confeguenza di quel- 
la della conferma, ed ampliazione degl’ Indulti per la più 
chiara comprenfione di tutti iStati, e non (là principalmen- 
te, ed indipendentemente da elfa,- Onde l’argomento, che 
ne diduceva la Dataria, piuttollo fi retorquirebbe in fenfo 
dell’illruzione, mentre fe il Duca dimandava la Nomina in 
confeguenza però della conferma, ed ampliazione degl’in- 
dulti, nefegue che quelli ne contenevano il Diritto, e chef 
illanza era ordinata non à llabbilire la prerogativa della No- 
mina , ma à togliere il dubbio della Perlonahtà , e limitazione 
dell’Indulto. 

Ma Dio Buono 1 Quand’anche poi quel Principe dopo e/Tere 
flato per tanto tempo longi da fuoi Stati , occupati da nimici, 
appena rientrato in elfi, non informato de fuoi Diritti, avelie 
ricchiello per grazia quel Privileggio, che non poteva corneo- 
derfeli ne puri termini di giullizia, baltarebbe forzi quell’at- 
to per reccare un irreparabile pregiudizio alla fua Corona, al 
fuo Stato, ed à fuoi Reali Succe(Torif > E fe la Dataria me- 
defimase tante volte ifeufata d’avere per inavvertenza fpe- 
dite in diverfi Pontificati alcune Bolle per i Benefizj delle 
Fiandre, e della Borgogna , contro la mente, com’ella di- 
ceva, dell’Indulto, non farebbe poifcufabilc un Principe, 
fe la dilui Segretaria di Stato avelie per inavvertenza fpedita 
un illruzionenoncorrifpondenteà fuoi ben conoficiuti Dirit- 
ti? E maggiormente perche quelle illruzioni non paflan© 
lotto tanti occhj, edUfìizj, come la (^edizione delle Bollo. 

- 1 Edun- 
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E dunque (lata vinta colle Tue proprie armi la Dataria, anzi 

dippiùcolle medefime Tue confezioni. Il Cielo, il qual prot- 
teggc Tempre la giullizia delle Caule àdifpoHo, che in tem- 
po, nel qual fi contendeva bensì l’eflenfione dell'Indulto, 
ma non sa vea la miradidiHruggernela lollanza, l’abbiano 
ifuoi Scrittori ammollo. 

*V.Prove Fra quelli * Monlìgnor Severoli infegnòcheil Dirittodi pre- 
della 'Pare. Ilare il confenfo è lo HefTo, chequellodi nominare, epre- 

i. cap. i- fentare alle Prelature. L’ Avvocato Dc-Jandis, e Monlìgnor 

n. 23. Cefariniper efcludere il Piemonte dall’ Indulto di Nicolao, 

argomentavano, che fe inoltri Sovvrani avelfero avuto in 
quello Stato il Diritto di dare l’intenzione, ed il conienti* 
mento nelle provviltede BenefizjConcilloriali, nonavereb- 
be potuto la Santa Sede imporre penliqpi lopra di elfi, per- 
che quelle non fi polTono imporre lopra Benefizi di Regia 
Nominazione, e confeguentemente manifefiorono , chef 
Indulto contiene il Dirittodi Nòmina, e che quella lignifi- 
ca lo Hello, che l’intenzione, e confenfo. 

Ed ecco, come alla ragione, ed all’autorità, all’efempio, ed 
all’olfervanza , s’umfcono mirabilmente le dicchiarazioni 
degniteli! Sommi Pontefici, e quelle eziandio della mede- 
lima Dataria per porre fuor d’ogni dubbio, chel’Indultodi 
Nicolò V. contiene un vero Privileggio di Nomina à favor 
della Corona di Savoja. 

Su quelli principi Benedetto XIII. appoggiò il fuo Breve de- 
claratorio, c definì, chela previa intenzione, e confentimen- 
to, di cui parla l’Indulto di Nicolò V., lialo Hello, che il di- 
ritto di Nomina. Clemente Vili., quando dalla Dataria fi 
pretendeva Peifonale, lo dicchiaiò Reale e perpetuo, ed 
elfendofi pofeia eccittato, che folle rillretto al folo Ducato 
della Savoja , Innocenzo XII. ponendo termineàquelle con- 
tefe dicchiaiò , che comprendeva tutti i Stati luggetti in rem» 
podello HefTo Indulto al Duca Ludovico. Chegran fingo- 
laritàvifarà dunque, che il Pontefice Benedetto XIII. per 
Habilire finalmente una (oda, e perfetta unione tra la Santa 
Sede, ed una Cafa Reale lì benemerita della Chiela abbi 
anche dichiarato il valore, e l’importanza di quelle parole 
intensione , e consentimento , con averle fpiegate in quello Hefio 
modo, che i Pontefici fuoi Predecefiori le aveanolempre in- 
tefe, fingolarmenteà favore de Rèdi Francia peri Stati della 
ISrelTa . In fomma quelle medefime formole s’uforono coll* 
• • Impe- 
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Imperadore Carlo V. , che già s* erano ufate con i noftri Sov- 
rani, onde, e perche mai non doveano etfere trattati egual- 
mente nell’ efecuzione del Privileggio, come furono tracrati 
nella foftanza ? Era quelli un atto di giuftizia diftributiva 
propria d ’un Padre commune , che Dio volle rifervare alla 
gran mente , al vero zelo Paftorale , ed alla inalterabile retti- 
tudinc del Santo Pontefice defonto. 

• C A P. IL ' ; 

r. - . . * ... . 0 

. Delle Vacanze apud Sedem. 

D Alla (lorica Relazione, che abbiamo fatto precedere } 
avrà il Lettore (ingolarmente ofiervato, d’onde prefe 
origine il dubbio inforto , fe 1* Indulto di Nicolò V.compien- 
defie anche ogni cafo di Vacanze inqualfivoglia modo rifer- 
vatealla Santa Sede, e che partì da quel luogo, da cui villo 
nafcere abbiamo tutte le altre oppofizioni, co’ quali se per 
tanto tempo pretefo d’ intervenirci quel Diritto, che tutto 
ricconolciamo dal Pontefice Nicolò V., e che quello fù P 
ultimo sforzo della Dataria, penfando ancora con un tal 
mezzo, che riufeito Iefolfe di poter intaccare il ripetilo In* 
dulto, come era feropre fiatala fua gran mira. * ■ ■ ' ,j.i * 

I motivi, ch’ebbe la Santità di Benedetto XIII. per le fuerifo- 
luzionisù quello punto, fono affai noti al Mondo tutto, e (in- 
golarmente alla Corte di Roma. I moltiplicati Scritti, che 
pubblicò colle stampe la Dataria, le adequate rifpofte, che 
per parte del Rè di Sardegna fe gli diedero, gl’anno ballante- 
mente palefati , e refi manifèfii, onde qui fi tratta di ridire il 
già detto. Chi tuttavia nedifidera una idea tale à poterne 
formare un ficuro giudizio, balla, che ricchiamial penfiero 
fi tenore del noftro Indulto, e ben lo ponderi, ne altre dìf- 
fefe debbono metterli in opera , che le pure ragioni tratte dal- 
le parole della Bolla, eie inconvenienze, che ne verebbero, 
quando fi folle ammefla come legittima la pretefa della Da- 
taria. • . 0 ! r ' * 

Sonò, e faranno Tempre degne di tutto il rifflefiò queHeef-* v. "Prove 

prefiioni . * • •' 1 • . ;• ; Jgl/a Pjla» 

TSioi non preporremo , ne provvederemo di qualjivagìia [orba di Perfone gitone tt. 2* 
qualunque Arcivescovado , Vescovado , e Badia , [alvo avuti pri* 

. - J. G ma 
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ma da ’N.oi /’ intensione , ed il conSentimento del Duca delle Verone 
idonee da promover fi à tali Dignità , ò fta di quali Verdone tali provt 
ville debbano far fi. Ed in oltre vacando i Priorati di T a linerie , 
pipagli a , e ISLovnleja , e la Pr evo fura di Monte Colonna ùiove y 
non li conferiremo ad alcuno , (alvo fimilmente avuta prima dallo 
ftetfo Duca la Sua intensione delle Pedone y à quali debbano confa- 
rirjfi. 

Con quella promeda la Santa Sede fi fpogliò della facoltà di 
provvedere giammai in alcun tempo fenza la Nomina de’ 
Duchi j Dunque non può edere fiata eccettuatala provvida 
da farfiincafo di Vacanza apudSedem. Quefio era un voler 
fofienete manifefie contradizioni, perche fe , giuftailfenfo 
letterale dell’ Indulto, ogni Pedona da provvederfi deve ede- 
re nominata dai Duchi, ne viene troppo necedaria la con- 
feguenza, che al Papa non refta libera la provvida in qua? 
lunque cafo eziandio di Vacanza apudSedem. Il raggiona- 
mento non ammette più replica. 

B tanto maggiormente, fefirifflette alla Caufa finale del me- 
defimo Indulto, che in edoleggefielpreda, cioè di provve- 
dere con un tal mezzo alla ficurezza, e tranquillità de Stati di 
quel Principe, e toglier à Tuoi Succedori ogni cagione di 
gelofia, efofpetto. Orqualunque provvifione libera c con- 
traria à quella Caufa finale, perche Ialciarebbe lemptc il pe- 

' ricolo dal Pontefice confiderato, d’introdurre nel Dominio 
temporale del Duca Perfone ò fofpctte, ò capaci à pertur- 
barle la pubblica quiete: dunque le dee mantenerfi l’Indulto 
nella fua Caufa finale , che fuol racchiudere la fofianza d’ogni 
concedione, e Privileggio, dcedirfiefclula qualunque rifer- 
yaàfavordella SantaSede, madime che ammettendoli, ne 
provverrtbbe il grande adurdo , che vacando cipud Sedem 
qualche Benefizio filone Luoghi limitrofi, e più gelofi, po- 
trebbe il Papa provvederlo liberamente lenza laNominadel 
Duca , il quale all 5 incontro nominarebbe i Soggetti per que’ 
Benefizj , che rellano ne’ Luoghi meno fofpetti, ficche il 
Privileggio averebbe effetto, dove faria minore il bifogno, 
e cederebbe ove maggior è il pericolo, contro la rettiflìm^ 
mente di chi lo à conceduto. 

Ma dippifi s’aggiunga, chei Pontefici Succedori di Nicolò V. . 
. maggiormente fpiegando la mente di elfo colli loro Brevi am. 
pliorono l’Indulto, difponendo, che non potefie derogarli 
ai medefimo in qualli voglia tempo fenza confenfo efpredo de 

Duchi , 


Digitized by Google 


*7 

Duchi, come nel Breve di Leon X., e Clemente VIT, 
proibì non folo la derogha efprella, ma anche tacita per 
qualfivoglia provvifta A ppofiolica, fuorché quella oltre una 
Caufa urgente avelie allieme il confencimento efprelTo del 
Duca , annullando tutte le deroghe, e prov ville, che in 
contrario lì farebbero fatte. f . 

Or da quelli Brevi ben fi conofce , che li Sommi Pontefici anno 
intefo di concedere un Indulto di Nomina indefinito, come 
di vero Juspatronato non fuggetto ad alcuna prov villa libera 
per Caufa di qualunque riferva, mentre anno difpollo, che 
JaSede Appoltolica nonpolla fare qualfivoglia prov viltà in 
qualfivoglia tempo fenza efprelTo confenfode Duchi, Se per 
tantoé comprefo qualfivoglia tempo, dunque è anche quel- 
lo della Vacanza in Curia, e fe furono efclufe le provvifte 
Appoftoliche di qualfivoglia forta, dunque anche quelle per 
caufa di detta Vacanza } E quindi giullamente il Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. nelfuo Breve, dove fono Itati 
confermati con l’Indulto di Nicolò, tutti i fuddetti Brevi, à 
polta lelprellione. Quantunque vero provi fmes&c. nunc, & 
prò tempore , quandocumque , <& quomodocumque , ac ex quibuf- 
vis Terjonis vac antibus , aìiter quam ad ipftus ViHoris Amedei 
1 \egis , eju[que S uccefforum S abaudice Ducum TSLominationem prò 
tempore quomodohbet faciendas , £f inde fequtas nullas , & invai 
hdas f ore > effe. . , . • \ 

Ne in un punto così chiaro ve poi luogo à pretendere oHer* 
vanza contraria, perche quella farebbe una pofitiva pontra* 
yenzione, che in confeguenza non dovrebbe ammetterli , 
attefo malfime il Decreto irritante contenuto nelli fuddetti 
I&reyi Apposolici, ^ v 

Di tutti quelli motivi per altro fi convincenti mai pagha la 
Dataria, perlilleva in foltenere, che ad effetto , che in un In- 
dulto dì Nomina conceduto ad un Principe Sovvrano fi deb* 
banodire anche comprefe le Vacanze apudSedem^ fia duop? 
po il farne ifpeciale menzione. ^ ,] ; . 

Quando una Cpncelfione parla fi chiaro, e tutto indefinita* 
Olente comprende, come il poltro Indulto, fembra, ch’ai- 
tfa maggiore efprelfione.non fia più necelfaria, e talee la 
Regola in jure, anzi coli è l’ufo della Santa Sede, mentre 
quando s’è intefa di volerfi rifervare quelli cali di Vacanze, 
ciò à fatto efprelTamente per patto fpeciaie , e per via d eccet* 
frazione , e limitazione, 

Nei 


Nei Concordati tra Leon X., e Francefco I. Rè di Frati- 

* V.P rove eia, * fù conceduto à quello Rè, e fnoi SuccelTori fin- 

dilla Parte dulto di Nomina alle Cattedrali , e Monatterj di que’ 

i. Cap. 2. Paefi, ne quali avea luogo la Sanzione Prammatica, ed 
». i. inolio s' eccettuorono efpreflamente le Vacanze in Curia 

per Obitum con parole di Patto fpeciale. 

Lo Hello Leon X. concedette al medelimo Ré Franccfco 
I. la Nomina ai Benefìzi Concifloriali di Brettagna, e 
* V, Prove Provenza, e v’appofe nell’Indulto T la riferva delle Vacati- 
della Part. ze apud Sederti . 

i. Cap. z. Clemente VII. fofpendendo gl’indulti d’eleggere , che coin- 
». l. petean à varj Capitoli della Francia ( quali perciò non’ 

reftavan incitili npl Concordato ) e dando al Ré Frarn 
*VProve cèfco I. la Nom : na di quelle Ghiefe * eccettuò parimen- 
della Vare. ti le Vacanze apud Sedera. 

i. Cap. 2. Avendo Pio IV.‘ conceduto al Rè di Spagna Filippo II. 
p. j. l’Indulto * di Nomina alle Chiefe della Gei mania infe- 

*V. "Prove riore, e Fiandra coll’ iffefle parole efprefle nell'Indulto di> 

della Pari- Nicolò V. di non provvedere abfaue d/Bi Pbi/ippi Peg/s 
I. Cap. 1. ir/tentione , éf confenju pracedenùbus . Clemente Vili, lo con- 
p. cedette all Arci Duca Alberto, ed Ilabella Conjug', e 

per via d'eccetruaz : one lo limitò rilpetto alla Vacanza a- 

* v. Prove pud Seder». * E qui fi riffletta , cne fi trattava d’Indul- 

della Parte to già conceduto al Rè Filippo, che il Papa conolcendo 

i. Cap. z. comprendere tutte le Vacanze, come indefinito, per limi- 

p. 5. tarlo circa la Vacanza apud Seder», flimò di doverne fatela 

rjferya fpeciale. ' ' • ~ -’-r 

Adriano VI. concedendo all’ Imperador Carlo V. il jusNomi- 
nandi, nelle Chiefe, e Monafterj Concifloriali di Gattiglia, 

* Prove Aragona, ed altri ‘Regni di Spagna * fece la fteffa eccet- 

della Part. coazione delle Vacanze apud Seder». Clemente VII. il con- 

i. Cap. i. fermò, e indi l’ampliò pure adaltreChiefeefiftenti inLuo- 

». 6. ghi di nuovo acquiftati , con aver polla l’eccettuazione della 1 

Vacanza in Curia (blamente nelle Chiefe di nuovo acquifto. 

* v. Prove * Nacque periamola difficoltà, fe durafle, ò nò,lamede- 

della Part. lima eccettuazione fatta nel primo Indulto d’Adrian© VI. 

i. Cap. 2. rifpetto alle Chiefe in elfo efprelTe , e Paolo III. dicchiarò, 

». 7 - * che avendo Clemente VII. apporta l’eccettuazione fuddet- 

* V. Prove ta folamente per le Chiefe di nuovoacquiffo, perciò non s' 
della Part. intendeva fitta rifpetto alle Chiefe contenute nel primo In- 
i. Cap. 2. dulxo ? ma folamente in quelle di nuovo acquifto, per le quali 
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'Clemente VII. avea fatta la riferva. Quello è unefempio, 
che va alla radice, e toglie ogni dubbio, mentre dimo- 
stra, che l’Indulto non riceve limitazione alcuna anche 
nelle vacanze apud Seder») fe non quando vi concorra un’ 
eccettuazione lpeciale di ette fatta nell’Indulto a fegno tale, 
che benché fia fatta in un precedente, fenel pofteriore non 
-è ripetila , s’intende tolta di mezzo, e l’Indulto retta inde- 
finito, come dicchiarò Paolo- III. per via d’Appoftolica 
Conllituzione nel fudetto fuo Breve. 

Leon X. parimente concedette al Rè di Portogallo l’Indulto 
di nomina fopra i Monalterj di quel Regno*, e nel mede- 
fimo cipriamente eccettuò le vacanze apud Seder». 

Aleffandro VII fece lo llefIo x quando accordò al RèdiFran- 
eia Luiggi'XIV. l’Indulto di nomina a’ Vefcovadi di Metz, 
Toul , e Verdun, luoghi efiltemi nell’inferiore Ger- 
mania. 

Cosi ancora Clemente IX. * concedendo al medefimo Rè 1’ 
Indulto di nomina ad altri Benefizj di que’ luoghi. 

Se dunque tanti Sommi Pontefici anno per patto e riferva 
Speciale eccettuata la vacanza in Curia ne’ loro Indulti di 
Nomina, è argomento d’evidenza , che quando il Papa nell’ 
Indulto non l’eccettua efprèffamente, quella vacanza s’in- 
tende comprefa, malfime poi quando quello è indefinito, 
ed abbraccia ogni tempo, ogni provvida, e qualfivoglia 
forra di Perfone, altrimenti troppo inutilmente tanti Pon- 
tefici in tanti Indulti averebbero polle quelle riler ve, (oche 
prefumere non fi dee. 

La famofa Decretaledi Clemente IV. nel C.UcetdeVrabend.in 
6., e l’Eftravagante Ad regime» , fulle quali anno fatto tan- 
to ftrepito gl’Uffiziali della Dataria, confondendo nelle 
loro rimmolbanze la vacanza propria apud Seder» , che na- 
fee per la morte naturale del Benefiziato in Curia, con la 
vacanza impropria occafionata dalla morte civile, quando 

" quelle fono affai diverfe, perche la prima, come inferta in 
corpore juris è molto più prodeggiata della feconda 5 ed in 
follanza non hanno, che fare al nodro propoliro. 

Clemente IV. nella mentovata Decretale* non à giammai pen- 
fato di parlare de i Benefizj, i quali fono di Patronato in- 
dultivo di Principi Sovvrani, ma degl’indulti conceduti 
dalla Santa Sede ai Collatori Ecclefiallici di conferire Be- 
nefizj rifervaci. Il cedo è affai chiaro, bada leggerlo, on- 

H de 


* V. Prove 
della Parte 
i.cap.xjj.g. 

* Ivi ». io. 

* Ivi tt.i t 
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della Tarte 
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de ogni difcorfo, e commento refta fovverchio, emendo 
troppo evidente ildivvarioj che corre trk'\ )us conferendi Be- 
neficia) e’i jus mminandi , tra i Collatori Ecclefia itici , ed i 
Patroni Laici . La riferva poi dell’Eftra vagante * Ad regime», 
oltre il non edere prodeggiata, non folo non comprende i 
Patronati de’ Principi Sovvrani, ma nemmeno de’ Privati, 
avendo fol tanto luogo nei Benefizj di libera collazione fe- 
condo l’opinione commune, e la prattica cottidiana della 
Dataria, la quale a Tempre provveduto, e provvede in 
quelle vacanze improprie apud Seder» colla claufula,<j«Wrt«- 
te confenfu Patrononan. (Jt pratticandofi quello a favore de’ 
Privati , pare che con molto maggior ragione non polTa 
contrattarli alti Patronati de’ Rè, che da tutti i Conci! j, 
Sagri Canoni, ed anco dal Tridentino, e dalle ftefle Re- 
gole di Cancellarla * lono lempre flati tanto di Ainti, e pri- 
vileggiati fopra tutti gl’altri, o fieno per fondazione, e do- 
fazione, o perprivileggio, operprefcrizione, e confuetu- 
dine. 

Quello punto era dunque per fe fleflb chiaro, ed ancor più, 
fe rifflettevali a quanto era feguito in tal materia nel tem- 
po di Clemente XI. Morti in quel Pontificato i due Vef- 
covi di Cattania, e Girgenti, ed acquetatali dallTmpera- 
dore l’Ifola di Sicilia, li feppe dalla Corte di Roma, eh’ 
Egli flava per nominare alla Chiefa di Cattania. Per lo che 
fu dal Paj)a deputata una Congregazione particolare perefa- 
minare, fe dovèa ammetterli quella Nomina, o far valere 
la riferva della vacanza inCuria. Intervennero in ella i Si- 
gnori Cardinali Corradini , Olivieri , Marefofchi allora 
Auditore del Pontefice, Lambertini allora Segretario del 
Concilio, ed i Prelati Alemanni Segretario della Zifra, Ri- 
viera Segretario della Congregazione Conciftoriale, Valen- 
ti Sottodatario , Ferdinando Valenti Avvocato Fifcale, e 
l’ Abate Riganti , principale Miniftro della Dataria , ed efa- 
minatofi l’Indulto di Gregorio XV. conceduto al Rè Fi- 
lippo III., fu concordemente rifolto, che non trovandrfi 
in quello efpreflamente eccettuata la vacanza in Curia , e 
trattandoli di Benefizj di nomina Regia, i quali di fua na- 
tura vanno efenti da quelle Deroghe, e provvifioni Appolto- 
liche, non dovelTe prenderli impegno veruno, maammet* 
terfi la nomina dell’Indultario. Morto in quello tempo Cle« 
mente XI. fu dal di Lui SuccelTorc Innocenzo XIII. efegui- 

to 
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to puntualmente il parere della predetta Congregazione, 
ammetta la Nomina dell’ Emaiinentirtimo Cardinale Gen- 
fuegos alla Chiefa di Cattania , e nella, iletta forma prov- 
vida quella di Girgenti. . > -• . . . ..v. • ; 

Quelli fonoi mortivi principali per iqualilaS.Mem. di Bene- 
detto }£lll. pafeò a nominazione del Rè in pubblico Con- 
ciftoro le Badie di Selve, Novalefa, eSitz, e la Cattedra- 
le d’ Aorta, la prima delle qualiera vacata per obitum in Cu- 
ria, e le altre per promotionem vigore decreti , e fulle difficol- 
tàindi eccittateli dalla Dataria, determinò giuda il votod’ - 
una Congregazione a quello fine deputata , la quale lènti 
nelle fue longhe, e reiterate fcritture gl’Uffizialt diquella, 
che l’indulto di Nicolò V. comprenderti ogni forta di va- 
canze apud Sederti , lo che in tei mini di pura , e rigorofa 
giurtizia negar non poteva!!. , ... . 

: C A P. • III. : 

Della Riferva delle Penfioni fopra i 
Benefizj di Regia No- . j 
minazione . 

. • . . • *’ » ■ • - . » 

L ’Impofizione delle Penfioni fopra i Benefizj di Regia 
nominazione diminuilce il diritto-dei Patronato de’Pruv 
cipi, onde concordano tutti gl’Autori eziandio Ecclefiaili- 
ci, *li quali trattano la materia, che ciò non pofflono fareji *V.Prove 
Pontefici fenza inferire un aggravio ai Sovvrani. E quindi delta Parte 
non v’à efempio di penfioni rifervate in Francia, Spagna, i •■cap.-j. n. 
Portogallo, o altrove fopra i Benefizj di Regia nomina- i. 
zione, falvo a fupplicazione de Principi, come attellano 
gl’Autori, * e fpecialmente nazionali, che hanno fcritto io * Ivi ni. 
quello propofito, ed il medefimo Cardinale Deluca infor- 
inaciffimo egualmente, e zelantilfimo de Diritti delIaSan- 
ta Sede. 

Avendo per tanto il PonteficeBenedettoXIII. col fuoBrevede’ 

29. Maggio 1727. dicchiarato con tutta giuttizia, che ap- 
parteneva al Ré di Sardegna il Diritto di nominare a’ Be- 
nefizj Concilloriali de luoi Stati, ne veniva conseguente- 

men- 
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*V. Vrove 
della Vane 
i.cap.i.nu. 
6 , 


, mente, come una dipendenza folita e confueta, la facoltà 

- all’Indultario di fupplicare per la riferva di penfioni fovra 
. i medefimi ; Epperò lì (labili nel Concordato : E altresì 

non lancierà la Santità Sua , ed i fuoi S ucce (fori di rifervare a 

- [applicatone di S.M.y e de fuoi S ucc efori le penfioni f opra iVe* > 

. fcovadi , e Badie cotnprefe nell'Indulto di NicolòV. in quella far. 

. ma y e quantità , che fi fogliono rifervare a petizione dei Supre- 
. mi Vrincipi Jndultar j y Quali penfioni , quanto a' Vefcovadi non 
eccedino la ter%a, parte delle annue rendite . 

E con ragione, mentre chi ha il diritto di nominare alle prov- 
vide de Benefizj in titolo con tutti interi i fuoi redditi, deè 
altresì aver il diritto di nominare ad una parte dei mede- 
. fimi Benefizi, e redditi, non altrimenti, che fedi un Be- 
nefizio fi provyedelfero due Perfone, ficcomein effetto ad 
una fi provvede in titolo, ad altra in penfione, ad una fi 
conferire il titolo per tutti frutti, e ad un’ altra fi conferi- 
re il titolo per aferuna parte degli ftelfi frutti fpettanti al . 

Titolare. “ • 

Ne qui fi tratta a un diritto di nomina meramente privileg- 
giativo, il quale.debba riflringerfi , come già dimmoftrato 
abbiamo, difcorrendo su’l primo punto, ma d’un Indulto, 
che à le lue corrifpettività y Epperò fu conceputo in termi- 
ni di prommefIa,rm«w reddìmus , & fibi promittimus , a con- 
templazione de meriti ben dillinti di quella Reai Cala, on- 
de deè darfegli ogn’interpretazione più ampia. 

E ben lo conobbe il Sommo Pontefice Leon X. in quel fuo, 
mai ballantemente letto, e confiderato Breve Epiftolare 
de’ 20. Marzo 1517., *incui, ficcomedifiderava il Cardi- 
nale Fiefchi il Monaflero, per poter anche gratificarei Ni- 
poti, e Congionti del Defonto fuo familiare, il chenon_, 
era poffibile, fe non con riferve di Penfioni, memore quel 

■ Pontefice d’avere non fola mente ftabilito,/#/wr hujufmodi Mo- 
rì after iis Conci fiori al ibus nihil agere , madippiù, nihil cuiquam 
tribuere fine confenfu del Principe, rimmoflrò al mentovato 
Cardinale, qua ratio obfiaret $ Que{ì\ faci leeone ejfit y ut volun- 
tas nobilitatis tua expeHaretur y &tui honoris ratio h ab ere tur y 
Quando dunque un Principe à il diritto di nominare , o fup- 
plicare per Indulto fopra i Benefizjdeftioi flati, non fi de- 
ve fuper bujufmodi Mona fi er iis cuiquam tribuere fenza la volon- 
tà, ed il confenlo di effo, e com non fi pofTono rifervare 
penfioni nihil cuiquam tribuere , nihil y fe fi vuole avere il do- 

■ vu- 
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vuto riguardo all’onore del Principe Indnltario, Io che è 
tanto vero, quanto c vero, che in q liciti Benefizj ogni co- 
fa è riporta negl'aibitrj del mede (Imo , adeòque res onmis col- 
tala itf A' bilrìum ttinm ejì. 


Ne punto rilievo , che (ianfi dalla Datarìa presentate Bollc^, 
di Penfioni , fenza che da erte cofti eflere q\ielle (tate rifervate 
di confenfo deH’Indulrario,poichéquantunquenon leggaft 
cfprelfo , ciò non conchiude , che il detto confenfo non (ia in- 
tervenuto, mentre anche le Bolle di provvide de’ Vefcovadi, 
e Badìe (i fpedivano lenza quell’ eiprelTione, eppure con* 
ferivanfi alle Pedone propelle da’ nollri Sovrani : che anzi 
iurte llerte Badìe di Patronato fono (late impofte Penfioni,fen- 
aa per altro che nelle Bolle * fiali efprerta là richieda , ed il 
confentimento del Principe, eppure egl’é certo, che la_. 
Santa Sede non può imporre Pendoni lopra tali Benefizj, 
fe rron a fupplicazione de’ Patroni. Ed in rtne poi fi ridet- 
te, che quelli atei laranno feguiti in tempi di guerre, di 
mmor età, o quando l’indulto non era in idato di libera 
ertervanza, or perché fi voleva Pei fonale, or perchè fi pre- 
tendeva ridretto al lolo Ducato della Savoja j ficchè mai 
podono pregiudicare a’ Diritti d’un Principe, e d’una_« 
Corona. 

Ma in fomma fia tutto, come erter fi voglia : quello che_, 
non può controverter fi, fi è, che i Benefizj Conci doriali di 
quelli Stati fono di Regia Nomina , e lopra i Benefizj 
di Regia Nomina la Santa Sede non può imporre Pen- 
doni, come è aliai noto, e la Datarìa medefima ci ha ne’ 
fuoi ferirti già addittati infegnato, quando prima del Bre- 
ve d’ Innocenzo XII. elfendo riufeito alla Corte di Roma 
d’imporre diveife Penfioni fopr’alcuni Benefizj Concirto- 
riali del Piemonte, pretendea da ciò inferire, che non fof- 
fero comprcfi nell’Indulto di Nicolò V. , lui fondamento 
che, fc vi fodero dati compretì , come di Regia Nomi- 
nazione, non averia la Santa Sede rifervate fopra di erti 
Pendoni , Ed in quarti termini fcrirtero*fra gl’altri l’Avvo- 
cato Dc-Jandis, e li due Monfignori Cefarini, e Severoli 
Anzi b rtedo Emineotirtìmo Signor Cardinale Corredini ,’ 
quando pretefe di rifpondere al Manifedo pubblicato nell’ 
anno 1711. dal Conte De-Gubernatis Uomo di quel raro 
talento, e profondo fapere, che la Corte di Roma ha do- 
vuto per tanti anni ammirare, quel medefimo Signor Car. 

I dinaie 
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* v. Vro-'e pinate affermò ne' ftioi Scritti*, che faria ftata un’ingiuftizia 
della Vait . notoria, quando la Santa Sede aveffe pretefo di rifcrvarc_, 
i. Cap. j. Penfioni fopra i Benefizj di Regia Nominazione. 

». 5. Il Papa Benedetto XIII. ha dunque in quello Concordato 
ff abilito a favore del Ré di Sardegna ciò, che la Santa_> 
Sede pratfica pniverfalmente con tutti gl’ altri Principi In- 
dultarj, ed è cosi vero, che quella non è rimalta in verni} 
modo pregiudicata da una tal Convenzione, che faria ita* 
ta unti notoria, ijigiullizia il volerli rifervare libera l’impofi- 
zione di Penfioni fopra j nollri Benefizi di Regia Nomi- 
nazione, come aderiva il Signor Cardinale Corr«dini;On- 
de tanto ballar ci dee per una nollra piena giullificazione* 
e per intero appagamentoi di chi con quelli motivi averà 
letto la Storica Relazione de’ Trattati, che fono feguiti con 
quel Santo Pontefice. 

E rifietteralfi poi non fenza una Angolare ammirazione, che 
il Ré d> Sardegna per mero, impullo della fua Reale gene- 
rofuà , e per il difiderio d’incontrare nella terminazione di 
quelli affari le foddisfazioni della Santa Sede, e di compia- 
cere la Sagra Pedona della Santità Sua , a cui voleva da- 
re ogni maggiore ripprova del fuo figliale olfequio, benché 
fapeffe,che (tante il gius di nominare, ch’il Papa dicchia- 
rato avea fpettarli fopra i Benefizj Concilloriali de’ fuoi 
Stati, non fi potcflero imponer Penfioni fenza il fuo con* 
fenfo , offerì tuttavia alla d’jlpolizione fua, e de ! Sommi 
Pontefici Succeffori,fopra la Badia di Lucedio, che é di 
Regio Patronato la libera riferva d'una Penfione per 
quella, fomma ,, cho la. Santità Sua averebbe gradita, e de- 
terminata, la quale fu indi dalla Medefima fidata in Scu- 
ti 1500. di moneta Romana, con facoltà d’affegnarla aff 
una, o più pedone anche non luddite. 

Sicché quando la Santa Sede per non commettere una noto- 
ria ingiultizia, s’affienc dalla pretefa di voler imporre^ 
Peofioni fopra Benefizj di Regia Nominazione, ed accor- 
da al Ré di Sardegna quella grazia, che non ha mai ne- 
gato a verun Principe, che abbi il Diritto di nominare.,, 
cjop di fupplicare per la nferva di Pcnfioni, Egli con un_, 
attellato ben: raro del (uo offequio fi é confraddtinto, nell’ 
aver lafciato a difpofizione della Medefima l’annua fomma 
di Scuti 1500., ed ha con Effo profittato la Santa Sede_, 
ciò, che non ha giammai ottenuto da altro Principe Indul- 
tarip, CAPO 
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‘CAPO IV. 

Del! Economato Regio dei Frutti 
. de’ Benefizj vacanti. 

Q Uedo é un punto, che anche in qualche modo dipende 
dal primo della Nomina, in cui i noftfi Sovrani altra 

imereffe però non v’anno, che quello di protteggéré le , 

Chiete de Tuoi Stati, che Dio ha loto raecommandate, con 
non permettere, che li divertano altrove i reddici cortfe- 
grati dalla primeva Tua dedinaiione, c dalle Coditnzioni 
Canoniche al follievo delle medelime, mrf fi confervino du- 
rante la loro viduità, per edere impiegati nel provvedimen- 
to di quelle necedìtà, delle quali i Benefiziati lafciano per 
lo più bifognofe le Chiefe, ed i Beni di elle, ed il fovra_» 
più in aggiuto de’ Succcdori, acciò podàno fupplire a quel- 
le Ipefe eccedi ve, adequali fonoadrettidiloggiaccere verfo 
la Datai la per la fpedizione delle loro Bolle. 

Se riccorriamo pertanto all’antica difciplina Ecclefiadica , i J 

Sagri Canoni difponc vano*, che fi confervadìero a benefizio *yp rov e 
della Chiefa, e del Succedono tanto le fpoglie de’ Benefi j \ f // a p arte 
ziati, che muojono, quanto i frutti de’ Benefizj, che va- j (a p 
cano. Ciò però non oliante il Sommo Pontefice Paolo III. M , 
nell’anno 15 41. promulgò una Codituzione*,in virtù della * j vin 2 . 
quale rifervò le (poglic de’ Benefiziati a favore della Ca- 
mera Appodolica ; Giulio III. pubbliconne un’altra ned’ 
anno 1 550. *, con cui dicchiarò fpectare aiSuccedòri neiBe- * j v ; n j 
nefizj, dove però la (leda Camera Appodolica non avea_. 
dabiiin ìiv dipendenza della Codituzjone di Paolo III. i 
(irai Collettori j E PiolV. nell’anno 1560. "depurò Fran- * j v j v ^ 
eefeo OicCcalco per Collettore generale de’Spoglj in tutta 
1 Italia, pulcia nell’anno 1 56 r. *edefe per altra fua Bolla lo * j. 
Ipoglio de’ Benefiziati a quello de’ Benefizj, rifervando a 
l ivore della Camera Appodolica i frutti de’ Beni dede_» 

Chicle vacanti d’Italia, le quali però fodero o per regola 
di Cancellarla, o altrimente di libera collazione della San- 
ta Sede. 

Coita pertanto, che per difpofizione medeflma delle BoIle_, 
di ipoglio (bno eccettuati i Benefizj Concidoriali di quedi* 

Stati, 
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Stati , perchè non fono di libera collazione della Santa Se- 
de , ma di Regia Nominazione': anzi quand’anche la_. 
Bolla di Pio IV. non avelie quelli efimiti dallo fpoglio in 
coqfeguenz? di fua limitatadifpolizione, farebbero tuttavia 

. Itati in ciò prodeggiati di loro natura, mentre ogn’un fa, 
che effendo di Regio Padronato, non cadono giammai fot- 
to le Riferve generali. 

In oltre è martima più cammunemente allentata anche in_, 
Italia, che le Leggi Pontifizie in quelle materie, e fpezial- 
mente quando concernono l’amminiltrazione de’ Beni tem- 
porali Ecclefia Itici, non obbligano, fe non fono accettate, 
ed offervate} E quindi anno in quella materia ritenuta., 
l’antica difpofizione de’ Sagri Canoni *l’Alemagna, la Fran- 
v. "Prove ^ j a Polonia, Portogallo, i Regni di Spagna, eccettua- 
della Part. tQne q ue llo della Cartiglia, le Indie Cattoliche, ed il me- 

i. Cap. 4. defimo Stato di Milano, quantunque in elfo la Nomina- 
& zione de’ Benefizj (ìa riftiecta folamente a quelli di Patro- 

nato. 

I npllri Sovrani hanno poi fortemente , e foavemente refifti- 
to a quell’innovazione, e fi fono collantemente mantenu- 
ti nell’antichirtìmo portello di riddurre alle loro mani i Be- 
ni de’ Benefizi vacanti , cullodirne i frutti , per edere im- 
piegati fecondo il preferitto da’ Canoni, e finalmente con- 
cedere loro le folite Lettere placitorie , per prenderne il 
portello. 

E’ bensì vero, chei Sagri Canoni generalmente proibirono a’ 
Laici l’amminirtrazione del temporale de’ Benefizj vacanti, 
maépoiancheverirtìmojche una tale proibizione viene da’ 

* v. Prove Itertì Canoni ‘limitata a favore di quelli, che o ne anno un 

della Part. privileggio, o fono affiditi da un’anrica confuetudine, onde 
1. Cap. 4. quell’ ulò non c eforbiiante dalla difpofiz'one della ragion 
». 7. commune, quando riguarda meramente la cullodia. Anzi i 

* Ivi». 8. Canonifticommuncmente affermano edere * lecita a’PrincÌ-'\- 

pi l’amminiitrazione de’ frutti de’ Benefizj vacanti, c di- 
cono, che delle tre forti d’auto;irà Balle cofc Ecdefialliche, 
la prima delle quali addimandano autorizabile, che fpetta 
a’ Velcovi, l’altra minilleriale, che è de’ Preti, e Chetici 
per il regolamento interno della Chiefa, la terza, che fi 
dimanda provvidenziale, c di avvocazìa e proiezione, ap- 
partiene a’ Principi, i quali lenza intrommetterfi nelle.» 
Funzioni Spirituali proprie dell’autorità Ecclefiailica deb- 
bono 
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tono vagliare alla confervazione, e cu ft odia dei Beni delle 
Chiele vedove, a folo vantaggio deifuccedori in eflTe, delle 
quali fono Prottettori nati, maffimamente poi, quando que- 
lle fieno di fuo Patronato o per Fundazione, o per Dota- 
zione, o per Indulto. 

Or quella confuetudine, come diceafi,é antichiflìma nel Pie- 
monte, e neattedano gravidimi Autori ’del Paefe,fraqua- * V. Prove 
li il Prefidente Ponte, che feci (Te circa l’anno 1530. affer- della Yart. 
ma, che quella era inveterata, il Prefidente Telauro, che 1. Cap. 4. 
fende circa l’anno 1550. rifferifee, che eflendofi riddotta_, ». 9. 
fotto l’Ecconomato del Principe l'amminidrazione d’uio 
Benefizio vacante, 1 ’ Arcivefcovo di Torino, il Nunzio , 
ed alcuni Ecclefiadici fe gl’oppolero.* onde 'avendo il Du- 
ca prefo il fentimento del Senato, quelli conchiufe, cho 
ciò eragli permedo dante l’antico pofieflò, in cui ritrova- 
vafi, di farlo} lo atteda pure il Prefidente Chiefa nello 
fue odervazioni , che compilò circà' la metà del Secolo paf- 
fato} Ed in fine ne rifulta pienamente dagl’ Archivj do 
nod r i Supremi Magidrati, ne’ quali fono regidrati gl’Atti 
dall’anno 1560. in poi. 

Anzi proviamo l’antichità di queda prerogativa fin dall’anno 

1 3 15.,* nel quale l’ Arcivefcovo di Bezanfone per Atto de * v. “Prove 
24. Luglio ricchiedette il Conte Amedeo diSavoja di dare della “Pari. 
ad un Soggetto, che era dato provvido del Vefcovado di 1. Cap. 4. 
Bellcy, il podedo de’ Beni del medefimo, i quali erano tu io. 
fotto la di lui amminidrazione a titolo dell’antica confue- 
tudine di quedo Regio Ecconomato. 

Una tal confuetudine è poi certilfimo, che non fù tolta dal 
Concilio di Trento, poiché quedi non comprende i Rè, 
ed i Principi Sovrani, *di quali dovea farfene menziono * v. Prove 
fpecifica } E di fatto i nodri Magidrati anno continuato della Tart. 
nel podedo, in cui erano, ed i medefimi Cardinali lo ri- i. Cap. 4. 
connobbero per legittimo, mentre riccorlero per ottenere il ». 11. 
rilafcio del temporale de’ Benefizj , di quali eran dati prov- 
vidi, e fra gli altri già fopra fi è ripportato il riccorfo del 
Cardinale Borghcfe nell’anno 1605. peravere il podedo 
della Badìa di Caramagna, a cui era dato nominato dal 
Duca Cari’ Emanuel I. 

La Camera Appodolica ha bensì in varj tempi tentato d’efer- 
citare lo Spoglio nelle Chiefe vacanti, ed alcune volte le è 
riulcito di perceverne i frutti nel Piemonte , ma ciò èfegui- 
- K to 
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to p;r lo più in tempi di Guerra , di Reggenze, di minor 
ecà de Sovrani, e quando )a Datarìa pretendeva, che i 
Benefizi Concilloriali del .Piemonte non fodero comprefi. 
nell’ Indulto, di N>colao, ficchè nemmeno fodero in con- 
feguenza eccettuati dalla inolia di Pio IV., E quindi ne 
fegnei che atti di fimi! Corta , ficcome non hanno potuto » 
radicare a favore dieda un legittimo po(Tedo,così nonfono 
flati valevoli ad interrompere , e pregiudicare il npltro , ch’é 
antipb'flìmo, ì v 

Onde, che fece dipP'ù il Santo Pontefice Benedetto XUI. 
nel Capo pi imo dei Concordato della materia benefiziarla, 
per cui fù (labilito, che tutù i frutti dei Vescovadi, e Badie 
comprefe f otto l'Indulto di 'H'tcolò V, che nel tempo della loro 
vacanza matureranno debbano confervarfi per commodo de'k 
dette Cbiefe vacanti, e loro Succedi folto la cuftodta, ed Ecco- 
nomato di S.M.y ( ioè degf Ecconomi da deputar fi dalla Mede- 
sima nel tempo della vacanza : che dìppiù fece, come dicem- 
mo, che laloarpiil noftro. Un Diruto appoggiato ad una 
conluetudine inveterata , di. cui non <* podib.le per la fua_, 
antichità di rinvenirne l’origine, e ne abbiamo i documen- 
ti, che fa provano fin dall’anno i J r5.,Conluetudme, che 
npn Colo non incontra larefiflenzadel Gus Canonico, e del 
preferitto dalla Bolla di Pio IV., qual non comprende i Bene, 
fizj di Regia Nominazione, ma eziandio viene ammpda_. 
dalle (fede Cofiituzioni Pontifizie, ed è fp(lanzia!menr?_, 
fondata fu quell’ obbligo , che anno i Principi di prptteg- 
gare le ChieCe , che Dio ha loro raccoramandate, 
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PARTE SECONDA. 

; .. 

Delle Materie d’immunità, e 

, Giuridizione. 

” ' CAP. I. ' 

Della Cognizione de’ Poflèflòrj nelle 
Materie Ecclefiaftiche. ; 

quello Punto il Concordato dice, jbe la 
■{ JJ Corte di Traina tohrarà^ che i Vofjejforj di 

k/ u Manutenzione , e Reintegratone nelle Materie 

I Ecclefiaftiche , come Benefit » f Decime fia • ■■■ _ , ' _ v « 

jj/AA no di cognizione de' Magiftrati Secolari, 

i TlO.a i Magiftrati del Piemonte erano già 

■j y L .d -fiky Jn un aot ' c< >i cortame, e non mai inter- 
rotto polfelfodi conofcerne; Ciò fi prova # > . . 
evidentemente da una quantità grande di Giudicati» de’ 
quali fono ripieni i Regiftri de’ loro Tribunali. 

Fanno altresì piena teftimonianza di quello ufo diverfi Au- 
tori*, e tra gl’alcri il Prendente Telauro*, quale riferifee *V.Vrove 
eflerlene eziandio trattato col Nunzio Appoltolico di quel della Varie 
tempo, che ne rellò appagato. 11. cap. i 

Ella è poi una tale confuetudine appoggiata alla naturala n. i. 
giuridizione de* Principi anchd per una giu Ila regola di * Ivi n.i, 
buon Govverno, mentre ogn’uno fa, che il portello è ma- 
teria temporale, e di puro fatto, la quale farebbe I’ origi- 
ne di mille perturbazioni , quando i Magiftrati, che fono 
prepolìi per mantener il buon ordine, e la tranquillità del- 
lo Stato, non interponeflero la loro autorità per contene- 
re, ed impedire i Ipoglj, le intruftoni , & altri fconcerti, 
e fcandali, che frequentemente ne luccederebbero. 

Su quello principio, thè é sì giufto, e sì neceftario pel man- * V.Trove 
temniento della pubblica quiete , tutti li Tribunali del della Vane 
Mondo Cattolico fi fono Tempre mantenuti|nel polTelTo di U.cap. t .». 
giudicarne . Così fi orterva nella Francia * , nelle Spa- 3. 

• . gne * ». 4. 
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* V.Prove gne * nelle Fiandre * nel Portugallo * nella Germania * nel- 
della Parte la Borgogna * nel Delfinato * nel Regno di Napoli *nello 
IL Cap. j f Stato Veneto *. nello Stato di Milano* nel Ducaco di Fi* 
yi. 5. renze *.e generalmente in tutti gl’ altri Regni, e Do* 

* n. 6. minj. t 

* 7. Quella G’uridizione de’ Tribunali Secolari è ftata eziandio 

* 8. riconofciuta dagl’iftedi Sommi Pontefici. 

* 9. Frano li Parlamenti di Francia, come gl' altri» nel portello di 

* 10. conofcere ne Pofleffoij di Materie Ècclefiaftiche, quando 

* 1 1. il Santo Pontefice Martino V. proibì di portare a’ Tribù* 

* 12. nali Secolari le Caule fpettanti al Foro Ecclefiaftico ,• E 

* 1 3, (ebbene quelli continualfero nel loro p offe fio , per non ef* 

* *4, fere una tal Legge atta' a comprendere le Caule de’ Pof- 

felTòrj, Tempre confiderate come meramente temporali, e 
di puro fattoi Ad ogni. buon fine però Cado VII. Rè di 
Francia ne fcrilTe suaccennato Pontefice, il quale dichia- 
rò non elfere mai Hata Tua mente di derogare alla Confile* 

* Ivìn.i 5. tudine del Regno. 1 ' 

Approvò pure quello ufo il Papa Leone X.,il quale raccom* 
mandò al Senato di Tolofa in favore d’ un certo Gioanni 
d’ Anfeduna una Caufa Benefiziarla, che li trattava nel 
? ivi fi- 16. Podedorio avanti quel Magiftraco. * 

Vertivalite ne’ tempi di Onorio III. avanti i Giudici Laici 
di Firenze tra 1 ’ Abate , e Monaftero di Santa Maria di 
derra Cictg , e la Communità del Cartello di Signa fopra 
il portello di eleggere il Rettore di detto Luogo, ed eden-, 
do nel Podedorio leguita Sentenza a favore di decto Mo-> 
■i. • • nallero , prerendevano i predetti Giudici di obbligar an* 
che nel Pethorio il Monaftero a litigare avanti di etti; Eb* 

: - bero li Monaci riccorfo ad Onorio, il quale ordinò beni! 
al Vefcovo di Bologna , e ad altri a ciò delegati , che do- 
vettero loro conofcere, e decidere nel Petitorio, ma chc_* 
intanto cortrigiiedero la fuddetca Communita di ammettere 
il Retrore eletto da Monaci , li quali erano ftati dalla__. 

? Ivi a. 17. Podeftà Laicale mantenuti nel portello di detta elezione.* 
Da’ fatti fopra divifati fi fcorge ad evidenza , che la Santa_» 
Sede non ha mai intefo di contendere alla Podeftà Secola- 
re il fds di conofcere negl’ accennati Pofteftorj, anzi nelle 
occorrenze de’ cali, 0 lo ha la Medefima efpredamentQ_j 
approvato, o non fe gli è oppofta, ben conofcendo, che_j 
da ciò non riceveva la Giuridizione Ecclefiaftica il meno* 

• Rio pregiudizio. Ef* 


4 * 

Eflendofi dunque convenuto trà il Sommo Pontefice Benedet- 
toXHI.,ed il Ré di Sardegna, che retti a Giudici L>*ici 
del Piemonte la Cognizione de’ Polfefsorj , altro non è , 
che elTeili lafciato intatto un ufo antico, e Inabilito da_. 
tempo immemorabile in quello Dominio , fondato fulla_. 

Giuridizione naturale de Principi, fopra l’oflervanza gene- 
rale di tutti i Paefi, e full’ cfempio di altri Sommi Ponte- 
fici , liquali 16 anno con le loro Bolle, « Bieviriconofciuto, 
edapprovato. •! ■. • . •: , r : *. 

E qui é da rifletterli, che il Concordato riftringe eziandio 
la Cognizione de’ Tribunali Secolari ne’ PolTefsorj di ma- 
terie Ecclefialliche alli due fidamente di Manutenzione, 
e Reintegrazione, lafciando confeguentemente quello d’Im- 
mifsione alle Curie Ecclefiafliche, a riguardo del quale può 
peraltroconfiderailì quello, che ne lalciòfcrittoin lavoredc’ 
nollri Magiltrati il Prelidente Tefauro. * E ne’medefimi * V.Vrove 
termini del nollro Concordato fù ftabilito quello, che_, della 'Parte 
fegul trà l’Imperadore Carlo V., ed il Vefcovo di Leiden \i. ca p. i 
nel 1543. per la Provincia delBrabante, che è lemprc_, ». 1 8, ,\ t 

flato oflervato. * ,1 ! : * Ivi». 19. 

Per fine ftimali di accennare, che i Magiltrati del Piemonte 
avendo Tempre avuto un egual Zelo nel mantenere la propria 
giuridizione non meno, che nel prorteggere quella de’ Tri- 
bunali Ecclefiaftici, ogni volta che fi è trattato di quelli « \ ‘ 
PoCTefsorj, non folamentenon fi fono intromclfi nella Co- 
gnizione della Caufanel Petitorio, ma l’anno eziandio di , 
propro moto rimefla al Giudice Ecclefiallico, come da 
molti fuccelfivi efempj dei medefimi Magiltrati potrebbe!! 
agevolmente giullificate. 


L 
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C A P. I L 

• : * . .« * • v » 

% • • . 

Del Regio Exequatur . 



O Gnì Principato è ^ordinato da Dio, ed è ordinato per 
il bene, e vantaggio de Sudditi , efTendo quella la_j 
bafe del Gov verno,' l’oggetto del Principe , il fine dello '• 
lue Leggi. ) ' ' 

Per rit rame il frutto a pubblico benefizio, e neceffario , che 
per una parte fi. llabil fica» e fi mantenga una perfetta quie- 
te j e tranquillità nello Stato, e per altra parte fi cuftodif- 
cano* e fi.confervino gli Diritti, i Privilegi, le Preemi- 
nenze , e gITIfi del Paefe ; E perciò ad un Min filerò così 
* V. Prove benefico, e doverofo fono fempre rivolte le Cure Paterno 
dell* Parte dogai Sovrano. * 1 . 

m. cap. A* Non evvi cofa più contraria alla quiete di uno Stato, che l’in- 
w. i. - trodurvi delle novità, che fono per lo più contrarie oà 
< V' s \d i Diritti , o alle prerogative, e Confuetudini - 
l^ m Tj V i n. 2» di elfo. * Pofciache fogliono quelle portar feco turbolenze, 

fcandali, e mille perniciofe confeguenze in danno della.. 

? Ivi n. 3. Repubblica j * Sicché deé^ il Principe attentamente veglia- 
re, accioche elleno mai s'introducano ne’luoi Dominj. 

Su quelli principi confiderando i Sovrani , che non a tutti i 
Paefi convengono le medefi me Leggi, e che Io ftefTo prov- 
vedimento* il qual è utile aduna Provincia, può edere per- 
niciofo ad un’altra, anno (labilito, che la promulgazione^ 

delle loro Leggi farli debba da' Magi (Irati delle rifpettivc » 

? Ivi n, 4. Provincie, * perche effondo quelli iliruiti degl’ Ufi , Di- 
ritti, e prerogative di effe, e di quello, che più, o meno 
conviene per lo vantaggio delle medefime, polTono, anche 
prima di promulgarle, le co ì perfuade l’efigenza delcafo, 
rimmollrareal Leggislatore quello, che può muoverlo à diver- 
* Ivi n. 5. famente provvedere. * E così univeifalmente fi collum<i_» 
con una ben lodevole, e prudente Ecconomia , acciò la_. 
giullizia non venga mai circondotta in pregiudizio del pub- 
blico, e privato bene. 

Ora le la natura del Principato per la propria confervazio- 
ne ricchiede, che vi fieno Magillrati prepolli ad efeguire 

• le 
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le Tue leggi, e fé non fidamente permettono, ma commanda- 
no li Principi lleffi, che debbano quelli ltar attenti a non 
efeguire verun provvedimento, che polfa recare danno allo * V.Vrove 
Stato, ed a’ Sudditi * ma di dover in talcafo (dipendere , detta Varttr 
c rapprefentare , * come mai pofTono i Principi permette* II. cap. •2. 
re, che s’introducano, fi promulghino^ efìefeguifchinone’ ntk 6 . 
loro Stati provvedimenti , li quali procedono da Paefi , da». ’ ; 
Tribunali, e da Corti Aramere , fenza che fieno veduti da», 
loro Magiftrati? . • • ?:'*•' V •q: •• * ; 

Se (ì ufa un così circofpettb riguardo per le Leggi medefime, 
che danno i proprj Principi a loro Popoli, quanto maggior- 
mente aver li debbe per quelle, che. provvengono da Stati 
alieni? E peiò Tela Regola; di buon Gov verno ricchiede , 
che non (i eleguifchino quelle fe non nella fopra divifata», 
forma, vuole parimenti, e con maggior ragione , che lo si a 
H ello li oflervi a riguardo di quelle,; ' 1 > r-, ; ■:?, 

E quièda rifletterli, che gli Itela Sommi Pontefici annocono- 
lciuto, che le proprie loro Leggi non polfono ben Ipeflb 
addattarfl , ed elfere convenienti a tutti li Paelì, a tutt^_, 
le Nazioni, Provincie, e Luoghi, per la diveriitàde’ loro 
Diritti, Privileggj, ed Ufi, de quali non fono Tempre in-* 
formati, ?; . iv. :• *• . ’ • • '• 1)- 

Anno altresì li medeflmi coofiderato, che i loro provvedimen- 
ti polfono elfere o non giu Ai-, o non coerenti alla loro men- 
te, ma furrepitipeifimportunitàde Riccorrenti, e per non * 
elfere flati intefi del vero, * e perciò anno pur elfi dichiara- 
to, che nonlì efeguilcanoinconfideratamente, ma che nel- - 
le accennate Circollanze lì fofpenda. 

ÌUclsahdro lILfcrivendoall’ Arcivefcovodi Ravenna, le dice 
di non turbarli, fe talvolta gli pervemfle o Ordini della». 

Santa Sede, che potelfero elafperare il dilui animo , ma 
bensì, che dovette egli conlìderare attentamente la quali- 
tà dell’afFjre, e pofcia o efeguire immamìnenti quantogli 
veniva prefcritto, o pure rapprefentare le ragioni, perle 
quali non (limava di efeguirlo, loggiungendoli il Sommo 
Pontefice, che avrebbe di buon animo fopportato, quan- 
do non avelie il fuddetto Arcivefeovo polio in efecuzio* 
ne quello, che eragli flato con cattive infinuazioni fugge* 

«rito. * ..... ' / 

Stabilisce il medefimo Pontefice, chefeil Papa commanda», 
ad un Velcovo di conferire un Benefizio a gualche Chie- 

rico, 
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fico, il quale fia già d’un altro Benefizio provveduto, deè 
il Vefcovo fofpendere l’efecuzione di un tal Refcritto, ove 
conofca , che una limile provvida pofsa efsere di fcandalo 
*V.Vr<me allaChiefa. * 

iella Pare. Innocenzo III. rifpondendo al Vefcovo di Vercelli , le com- 
il. cap. 2. manda non già di fofpendere folamente, ma eziandio di 
n. ' annullare, e calfare i Referitti Appoftolici, che i Partico- 

" lari di quella Provincia impetravano dalla Santa Sede in_. 
* Ivin. 1%. Caule fpettanti al Foro fecolare. * 

Tanto é vero, che le Leggi, ed i Referitti Appoftolici por- 
tano fempre con fe la condizione necelfaria di non elèguir- 
li, ove una qualche giuda Caufa così perfuada, perche_, 
non intendono mai di recare pregiudizio ad alcuno, anco- 
ra meno alle Regalie de’ Principi , a gl’ Indulti , e Con- 
I Ivin. 12. cordati, o ai Diritti, Privileggj, ed Ufi de Popoli. * 

Su quelli principj, che fono fi giudi, e cotanto necelTarj pe’l 
mantenimento del Principato , fi è m tutti i Paeli del 
Mondo Cattolico dahilito, come legge fondamentale d’un 
buon Govverno, il 2 ?e^/t> Exequatur per tutte le Provvifio- 
ni procedenti da alieni Dominj, e confeguentemente an- 
cora per le Bolle, Brevi, ed altri provvedimenti della.. 

; Corte di Roma, e ciò fi offerva univerfalmente con una 
piena toleranza della Santa Sede, la quale anzi permetta 
ai fuoi medelimi Nunzj , che prelèntino le proprie_, 
facoltà alli Magidrati de' Principi, verfo i quali fono in- 


* ». ij. 

* ». 14» 

* ». 15. 

* ». 16. 

* ». 17. 

* ». 18. 

* ». 19. 

* ». 20 . 

* ». 21 . 
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* ». 23. 

* Ivin. 24. 

* »«. 25. 
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viati . 

In fatti coli é l’ufo coftante della Francia, * delle Spagne, * 
delle Fiandre, *del Portugallo , * della Brettagna, * della 
Savoja,*^J»iqiJiaj*di Napoli, * di Milano, * di Firen-”^ 
ze, * e generalmente di tutta l’Italia. * 

Rilpetto poi al Piemonte, édatempoantichilfimo dabilitoun 
tal Diritto. 

Il Duca Emanuel Filiberto ad efempio degli altri Principi 
ne promulgò un Editto il di primo d’Ottobre 1555 3 * 
e che fia fempre dato coftantemente oflervato Io attefta 
il Prefidente Tefauro, * e comprova lo dello il Prenden- 
te a Ponte, * oltre di che fe ne anno ne’Regiftri de_, 
noftri Tribunali infiniti efempj, d’onde rifulta noneflerfi 
mai permeila l’efecuzione delle Provvifioni di Roma_» 
non foto per i Benefizi, mà in qualunque altra materia 
fenza il Beneplacito, ò fia il Regio Exequatur di quel'" 
So v vrano, ò de’ fuoi Magidrati. la 
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Inoltre gl’indulti medefimi conceduti dalla Santa Sede alla 
Reai Cafa di Savoja (labililcQno , che ogni qualvolta^, 
emaneranno da Sommi Pontefici provvedimenti conttarj 
alle prerogative in erti contenute, non folo fi confidermo 
come nulli, ma dippiù, che non fieno que’Sowrjiii» ne 
i loro Sudditi tenuti in modoalcunod’ ubbidirvi, anzi pof- 
fino fermamente refiftervi, ed impedirne l’efecuzione. Ciò 
fi legge nella Bolla di Nicolò V. del 1451,, * come an- 
che in quella di Siilo IV T , * con cui llabilì non poterli 
qualunque Benefizio di quelli Stati conferire a Perfonc_> 
maniere. Quelta llelfa prerogativa riconobbero i Pontefi. 
ci * Innocenzo VIIL , e Giulio II. confermando l’ In- 
dulto di Siilo j E più ampiamente confermando quello 
di Nicolò V. llabilirono Lione X., * Clemente VII-, * 
Giulio III., * e Gregorio XIII. * 

E non è meraviglia, che coli abbiano difpollo li Sommi Pon- 
tefici , pofcia che il non ubbidire, anzi il refiltere, ed im- 
pedire l tlecuzione di quelle Bolle, Brevi, e Referitti Ap- 
pollolici, li quali fono contrari alli Diritti, Ufi, e Privi? 
leggj del Regno, altro non è, che un atto di naturale., 
ti itici a , la quale fe è permeila à privati per la confervazia- 
ne delle cole à loro appartenenti, quanto maggiormente., 
à Principi, ed a’ioro Magillrati perii mantenimento do' 
Dirittidel Regno, ede’Sudditi? 

Sicché avendo la Sanca Sede nel Concordato lafciata à Ma- 
giltraci del Piemonte libera l'antica prerogativa del J(egia 
Exequatur, non li é reio alcun pregiudizio all’ Immunità, e 
giundizione Ecclelialtica, 

Quello ufo poi altro non é, fenon che i Magillrati del Prin- 
cipe, fenz’attribuirfi alcuna Giuridizione (opra i provvedi- 
menti Ecclefiallici , vedano fidamente fe per fu erezione., , 
od importunità s’impetra qualche cofa contraria agl’indul- 
ti, e prerogative dello Stato, ò al ben pubblico, e deliaci 
inedelìma Chieia, contro la vera mente della Santa Sede, 
la quale none mai fiata di pregiudicare ai Diritti de’ Princi- 
pi ? e de’loro Stati. * .1 
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Della Collettazione de Beni 
degl’ Ecclefiaftici. 

f I. 

L’ equità della Legge Naturale 
vuole, che gl’ Ecclefiaftici 
paghino i Tributi. 

G L’ Ecclefiaftici fono Cittadini , * e confeguentemente 
participano degl’fteffi vantaggj, che rifentono gl' altri 
Sudditi j *La giultizia, il buon ordine, la diffefa dello 
Perfone, e de’ Beni, laquiete, e la felicità pubblica ridon- 
dano a' prò del Clero non meno, che del Popolo, e len- 
za il Govverno Politico avere non fipoflono. 
All’ottenimento d’un fi granfine fono diretti, come mezzi, li 
Tributi, neceflarj per loftenere la Dignità, e ’1 Minillero 
dello Stato. * L’equità però vuole, che ficcome godono 
tutti lo ftelfo frutto, cefi tutti contribuivano ancora alla., 
medefimafpefa; ♦Altrimenti farebbe cola iniqua , e trop- 
po onerofa, le mentre gl’ uni ritraggono il benefizio, gl’al- 
tri fuccombefteroal pelo. * , . ' , 

Quefti principi di giultizia naturale fono quelli, ch’ebbero in 
confiderazione non fidamente gl’antichi Imperadori nelle_, 
loro leggi, * ma anche iSanti PP. , * i Concilj, * ed 
i Sommi Pontefici , * li quali uniti in uno (fello tentimeli- 
to conobbero, e dicphiarorono , che debba ogn’uno con- 
correre, e provvedere alla commune efigenza, ed al bene 
univerlàle per una così propria, come reciproca obbliga- 
zione di tutti, lenza diltinzione di grado, di condizione, 
di flato: e maggiormente perche à quel pagamento di Tri- 
buto, cui non adempiftero gl’ Ecclefiaftici, avriano àlup- 
plire i Secolari, e frà quelli tante povere Vedove, Pupi!- 

li, 
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li, ed altre Perfone mifera bili, degne di compatimento, *V!Prove 
e di folievo, non di gravezza, e di fopracaricoj * lo che della Parte 
per altro è alieno dal vero (pirico della Chiela, * e dalcuo- i i.cap. 3. 
re Materno della Santa Sede, * ff.i.n. io. 


f. I I, 


* nu. 1 1. 

* «u. 12 .. 


E Sentimento de Santi Padri ap- 
poggiato al Precetto , ed all Efem- 
pio di Crifto , che gl Eccle- 
fiaftici paghino i 
Tributi , 


À Ll’ Equità della Legge naturale fi unifce l’Autorità Evan=. 
gelica per fare più vivamente conofcere agl’ Ecclefiafti* 
ci la vera obbligazione, che anno di pagare i Tributa al 
Principe, mentre ne lafciò loro il precetto non meno, che 
l’efempio, il Signore ed il Maeftro, quando interrogato 
(e lice» dar il cento a Cefare , ril'pofe, commandando t 
cosi , * e quando pagò eziandio Egli fteflo il Tri- jf 
buco. * _ delia? arte 

Se fi confiderà il Precettai Sacerdoti furono quelli, cbe propo- **• ca P‘ 3 ’ 
fero a Crifio il dubbio, inoltrando che era nato in loro per 2 - ”• l ' 
non pregiudicare i Diritti della Sinagoga, parendogli, ch?_. nu - 
non convenifle eflére tributarie de’ Principi del Secolo le Per* 
fono confagrate al ferviggio Divino. * - , , . 

Egli peròdittinguendo DiOj e Cefare, efeparandolecole_j, • * * 3 ' 
che fonofi dell’uno, comedell’altro - fendete, difse, a Ce- 
fare quel) che èdiC (fare , e a Dio quel, cbe è di Dio. La mo- 
neta, colla quale lì paga il Tributo, à Celare, perche àl’im- 
pronto di Celare? l’anima à Dio, perche à l’ impronto di ^ . 

Dio,* * Edecgodittintoil Sacerdozio, e l’Impero, divilà- iwK.4. 
ne l’autorità , ed illoroMinillero, e ftabilita lingolarmen- 
te l’obbligazionedi riconofcere col pagamento del Genfo il 
Supremato de’ Principi non fedamente negli Uomini, ma an- 
cora ne’ Sacerdoti, e ne Leviti. > ’ 

E teli rilHette fopra l’efempio, li ofserva , che gl’Efatori di 

Cafa- 
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Cafarnao non dubitorono, che Pietro non paga(Te il Tri- 
buto, e perciò lo interrogorono baiamente fe no’l pagava 
il fuo Maeltro , e di lui nemmeno dubitava Pietro ricor- 
devole, che pagato Io aveva appena nato, onde rifpofelo- 
ro di sii Equindi nefegue, chequandoentrato Pietro, do- 
5 , ve era Crilto, eflo gli difle , che cpme i Ré della Terra 
„ rifcottevano i Tributi dai Figlj degl’altri, e non dai pro- 
„proprj, così n’erano efentj i Figli „ Non parlò Grido, che 
di Ce lle(To,o pereflere Figlio di Rè, come Figliuolo del Uo- 
mo difcendente dalla Reale ftirpe di Davidde, a per efler 
Figlio del Re de Regi , come Figliolo di Dio* i Relazior- 
ni, che non convenivano a Pietro, e non saddattano agl’ 
Ecclefiaftici, fe non come fiattribuifce ad ogniFedelo lef- 
fere peraddozipne Figlio di Dio, e (Tendo Grillo Primoge* 
nito fra molti Fratelli. 

Volle tuttavia, per non fcandalizare, pagarii Tributo, poi- 
ché aveva prefa la forma di Servo, e già nell’ umiltà della 
Carne fi era fóttomeflo all’Impero d’Augufto, e pagato ave- 
va il cenfo nella Definizione di Cirino* . Ed ecco unita l’o- 
pera all’ infegnamento, al precetto l’efempio. 

J5u quelli principi di divino ammaeftramento S. Paolo quel gran- 
de Interprete della mente di Dio IcrKTe a’ Romani, Cbe 
ogn anima è Aggetta alle fub/imi Poteflà , emendo quefìe ft abili- 
ti da Dia , come per il bene, e per la conciatone de Buoni, così 
anche per il contegno , e cajligo de1{ei , gli eforta dunque aderi- 
re Sudditi , ed a pagar li Tributi , non folamente per rispetto di 
timore , ma eziandio per obbligatone di cofcien%a , emendo i Prin- 
cipi Minifiri di Dia . * 

E qui TAppollolo delle Genti parla di tutti, di ogni Anima, 
diogniUomo, e conièguentemente anche degli Epclefia- 
dici. 

Così fpiegano i Santi PP. S. Gioanni Grifollomo commen- 
tando la lettera di S. Paolo, fcrifiè, che dicendo ognianima, 
vuol dire: Ancorché tu fi] Appoftolo , Evangelica , Profeta, ò 
chiunque tu poffa r(fere (oggiongcndo, (he C ri fto non a promul- 
gate le fue leggi per roverfeiare ilgovverno politico, an%j per mag- 
giormente ftabilir/o , e dimo fraudo , che I effere Sudditi, il pa- 
gar i Tributi , & il rendere a Cefare quel , cbeèdi Cefare, fo- 
no cofe commandate a tutti , e Monaci, e Sacerdoti, e non a foli 
Secolari, * come rifflette altresì Teofilato.* 

S. Bernardo poi, allorché s intronfile nella grave contefa, che 

fo- 
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fofteneva Enrico Arcivefcovo di Sens, pretendendofi indi- 
pendente dalle leggi, e non {oggetto agl’ ordinamenti del 
luo Souvrano, in una celebre lettera, o fia trattato allo 
fleffo Arcivefcovo , cosìloammaedradell’obligazione, che 
anno gl* Ecclehallici vedo iloro Principi: Se ogni animale e 
e fere Aggetta alle fublimi Potefià del Secolo , dunque ancora la 
voflra ; E fe alcuno v infima à' eterne eccettuato , vuol ingannar- 
vi. TSLon deferite a' configlj di coloro , / quali benché fieno Gri- 
fi i ani, reputano però ad obbrobrio f ubbidire a Precetti di Cri fio, 
e T immotarne gl'efemp ) . Quefie cofe à Crifio e dette , e fatte al- 
trimenti: Tendete ,dilfe ,, quel eh' è di Cef are a Cef are: Fece egli 
fi e fio poco tempo dopo ciò , che ave a detto: Il Creatore di Cef are 
non a avuta difficoltà di effere Tributario di Cef are , perche a vo- 
luto darvi l' ef empio, acciò voi anche cosi facciate . * 

Argomenta pertanto Sant’ Ambrogio. Se il, Figlio di Dio a 
. pagato il tributo. Tu chi Jei mai, che pretendi d' efierne immune? 
efoggionge perciò/JV l lmperadore chiama UTributofìSLoi no'lnc- 
gbiamo. I Beni della Chieja pagano ilTributo. * Rifflettendo S. 
Óionifio Gartufiano , che cotefia obbliga f ione non intacca la liber- 
tà della Chiefa , perche quella altro veramente non è, fenon l'im- 
munità dal piego , e dalla ferviti ) del peccato . * 

Ne medefìmi {entimemi tono Tempre, vi(Tuti tutti glabri Pa- 
dri della Chiefa, avendoli non {blamente portati vivamen- 
te impreflì nell’animo loro, ma anche promulgati in ogni 
età per ammaeilramento di tutti*. Cgsì £. Clemente Ro- 
mano, * che dopo S. Lino fu facce (Io re di Pietro,* S.Giu- 
ftino Martire, * Sant’ J reneo, '* Tertulliano, * Origene, 

* Sant ’ 1 lario, * S. Bahiio il Grande, * il quale {labili per 
regola fondamentale del Tuo iflituto il pagamento de Tri- 
buti per i beni, che i Monaci portavano dal Secolo al'Mo- 
naftero. Sanc’Ambrogio, * S- Girolamo, * Sant’ A golfi- 
no, * $. Gio. Grifollomo, * Sant’ Ridono , * S. Gregorio 
Magno, * S.Gioanni Damafceno, * Rabbano Mauro,* 
Criftiano Grammatico ,** Hincmaro Arcivefcovo di Reimf-, 

* Pafcàlio Ratberto, * $ant’ Adalardo., * S. Lanfranco, * 
Sant’AnfdmodiCantuaria, * Anfelmo Vefcovodi Laon,* 
S- Bernardo, * Ugooe di Fleurj, *Sant’Ugone di Lincoln 

* S. Tommafo, ♦Il B. Landulfo Cambiano, *S. Lorenzo 

Giuftiniano, * S- Diomfio Cartufiano, * e tanti altri Mi- 
nili» di Dio pierti d’un vero zelo per il bene della Chiefa, 
o gran letterati,'* niuno dequali patio mai ,**o fenile diver- 
famentc, N L’ob- 
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L* obbligazione dunque, che anno grEcclefiadici per il pa- 
gamento de’ Tributi, è appoggiata al Precetto, all’efem- 
pio di Grillo, airinfegnamento dell’ Appoltolo Paolo, ed 
al fentimento unanime, ed univerfale de’ Santi Padri, che 
1 ’ anno Tempre confervato dal nalcimento della Chiefa fin 
al Secolo XV., incuifonoviHuti,perteftimoniareal Princi- 
pe l’offequio, che gl’é dovuto, riconofcendo nella Perfona 
di lui il miniilero di Dio, e quellautorità, che ne riceve, 
à cui perciò fi preggiavano d’edere cridianamertte foggetti, 
sì ne tempi, ne quali gl’imperatori erano ancora infedeli, 
come Tempre dopo che fono Itati convertici alla Fede. 

§. III. 

I Condì) della Chiefa dicchiarano al- 
tresì , che gl Ecclefiaftici deb- 
bono pagare i Tributi. 

» 

L A Dottrina , che la Chiefa a infegnata ne* Tuoi Concilj , 
non è mai data, come non poteva edere difcrepante da- 
gl’ammaedramenti Evangelici, e dalla commune Temenza 
de Santi Padri. 

Ne primi tre Secoli del Cridianefimo , quando regnavano 
gl’ Imperadori Idolatri, non vifu nella Chiefa di Dio, chi 
parlade d’ immunità 3 I Grilliani erano i primi, ed i più 
pronti a quelle dimmodrazioni d’ommaggio, che ogni buon 
Suddito dee al Principe , e fe ne gloriavano i Padri della 
Chiefa in nome di tutti i Fedeli. 

Nel quarto Secolo l’anno 357. aveva l’ Imperatore Codanzo 
promulgata a favore del Clero una legge d’immunità, * la 
quale eccitò il zelodiSant’Ilario Vefcovo di Poi&ou a rap- 
prefentarne le conseguenze perniciofe alla Chiefa, mentre 
allettava gl’Ecclefiadici all’Arrianifmo, di cui quel Princi- 
pe era inietto. * Ed avendo i Vefcovi del Concdiabolo di 
Rimini, dopoché con minaccie, e con inganni furono con- 
dotti a proffeflare l’ Arrianifmo , interpretato quedo prodeg- 
gio in modo, che comprendeffe i Tributi de Beni, quan- 
do non era, che per quelli del Commercio, Celare rivocòl. 
. .. . 1 <>> 


lo, e co ì fece, pe'fuafo {ingoiarmeli te dalli Vefcovi Cat- 
tolici d’Italia, di Spagna , e d’ Affrica, convocati l’Anno *VProve 
360. per un Concilio di Nicea * proggettato dall’Impera- della "Parte 
dorè Coflanzo. II. [cap. 3. 

I l’adri poi del Concilio dell’ Illirico dell’Anno 371. fi prò- ». 3. 
tellorono, che riconolcevano, come giuda la loro obbliga- 
zione di concorreva’ pubblici pefi , fecondo il commanda- 
mento Evangelico, dichiarando, che avevano pure lo ftef- 

fo Tenti mento i Concilj celebrati in quel tempo si in Ro- 
ma, che nelle Gallie, epperògl’ Itnperadori Valentiniano, 

Valente, e Graziano acculavano gl’ Arriani, che contuma- 
ci ^olevano foltenere le loio efenzioni, di edere ribelli non 
meno a*\)io, che a Celare. * * Ivi ». 4. 

II Concilio Toletano III. dell’anno 5 8 9. invocò la Pietà del Ré 
Reccardo, acciò gli Uomini delle Chiele non fodero da Giu- 
dici, e Miniltri luoi vedati , ed angariati, e nello (ledo 
tempo ammonì li Cherici di pagare 1 Tributi, a cui ogni 

capo era {oggetto.* * Ivi ». 5. 

Anzi il Concilio Romano celebrato l’anno 60 i.confiderando 
l’efempio di Grillo nel pagamentode Tributi, prendeva a 
rifflettere ,chc egli fprczzò bensì lo Icandalo de Parifei , quan- 
do loro diffe, che il cibo non macchiava l’Anima, ma non 
volle permettere quell’ altro Icandalo, che farebbe ribaltato, 
fe non pagava il Tributo, lo che addattavano a le, ed a 
tutti gl’Écclefialtici li Padri di quel Conledo, *enonebbe-* 1 ™ »• 6* 
ro {entimemi divertì quelli del Concilio Gallicano dell’an- 
no 775.* * Ivin.7. 

Sono in oltre degne d’edere qui ripportate le efprelfioni del Se- 
llo Concilio di Pariggi * Sappiano , didc, / Sovvrani , cbt * Ivi». 8. 
avranno a rispondere a Dio per la Cbieja , (he da Cri/io rice- 
vono in protte^jone ; Onde 0 fiaccrefca la pace , e Dfciphna Ec- 
clefiaftica , 0 fi Scemi per opra de Principi Fedeli . Egli ne chie- 
derà il conto a quelli , all' autorità de quali l àraccommandata. 

Come dee dunque ogni Sovrano provvedere alla felicità di tutti quelli, 
che fono a lui f oggetti , così debbono quefti ubbidirli , promovendo 
primieramente il di lui bene Spirituale , indi cooperando general- 
mente all' onore , ed al vantaggio del Pegno , lo che facendo adem- 
piono il precetto dt Dio , il quale è di rendere a Cefare quel che è di 
Cefare ,■ Perciò è neceffario , che ogni Fedele , come Membro di 
quejio corpo Politico contribuita al tapo quello, che è congruente a 
mantenerlo. 

La 
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* lvin. 18. 


La propenfione di Carlo Magno a beneficare il Clero, imita- 
ta da Ludovico Pio, e Cado Calvo, mode l’animo loro 
ad efimere da Tibuti un Manfo per ogni Chiela, e due per 
quelle di Saffonia, ftante la gran moltitudine di quegl’ In- 
fedeli, e la Icarlezza de Pallori. 

Sta fcritta quella immunità ne loro Capitolari, * e quelli fu- 
rono ricevuti, ed ebbero forza di legge non folamente nella 
Francia, e nella Germania, ma ancora in Italia per tefii- 
monianza di Papa Leone IV., c di molti Atti pubblici, che 
lo comprovano. * 

Quindiè, cheilConciliodiLincolndeH’anno859., *equello 
di Wormazia dell anno 868. * dicchiarorono , chegl’Ec* 
clefiallici polfcdendo qualche cofa di più del Manfo <fella 
loro Chiela , ne pagadèro il debito a Signori , cioè il Tri- 
buto a’ Principi j Che il Concilio tenuto lo Hello anno in 
vicinanza della Villadi Teodone, attellò edere Tempre fia- 
to fohto il Clero di contribuire prontamente, e di buon ani- 
mo all’cligenza della Repubblica*, coìì anche il Concilio di 
Colonia dell’anno 887.*, quello di Metz dell’anno 888.*, 
ed un’ altro di Pariggi * non attribuilcono altra Immunità 
alle Chiefe peri loro beni, che quella del Manfo. 

Il Manlo poi altro non era, che un fpazio di terra, il qual 
aveva di longhezza fettecènto, eventi verghe reali, e tren- 
ta di larghezza. * 

Verfo il fine del Secolo IX. l’Imperatore Ottone III. fpedl 
un Diploma agl’ Arci vefeovi, Abati, Marchefi, Conti, e 
Giudici tuttidell’Iialia, dicendoedere fiato informato, che 
alcuni Vefeovi, ed Abati abulando de beni delle loro Chie- 
fe, gli alienavano non per l’utilità delle inedtfime , ma o 
per ritrarne danaro, o per riguardo di Parentela, 0 d’ami- 
cizia, e che quindi ne avveniva, che quando i loro Succef- 
fori erano interpellati, o a rifiorare la Cala di Dio, o alod- 
disfare alle loro obbligazioni verfo la Repubbl ics, nlponde va- 
no, che non potevano adempirvi, per edere in altre mani 
i Beni della Chiefa. Celare per tanto rimettendo fi al pregiu- 
dizio, il quale ne ridondava al Sacerdozio, come al danno, 
che ne ribaltava all’Impero, per non potere i fuoi Sudditi 
pagare quello , che gli dovevano, llabbililce, che quelle 
alienazioni lare non li polfano, affinché fi renda Tempre, e 
a Dio, e a Cefare ciò, che fe gli dee. * 

Quella legge, che tuanifeftava eder i Beni degl’ Ecclefiaftici 
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Tributar} del Principe, fu promulgata nel Concilio Roma- 
no convocato nel Pontificato di Gregorio V. l’anno 998. ** V. Vrove 
(oleritta, ed acclamata da Padri , che v’intervennero, e cordella Varte 
ancora fu pubblicata per manodi Gerberto Arcivcfcovo di u.Cap. 3. 
Ravenna in un altro Concilio di quell’anno, nel quale fi g. 3. 77. 19. 
trattò della depolizione di Arnolfo Vefcovodi Milano.* * Ivin. 20. 

Non poflòno edere diverlamente interpretati i fentimenti 
de i due Goncilj Lateranenfi, che fi celebrorono negl’anni 
1179., e 1215. Imperocché fi dolevano folamente que_. 

Padri, che gl’ Amminiftratori delle cofe pubbliche impo- 
nevano tanti Peli alle Chiele, e le opprimevano con efa- 
• zioni così onerole, e frequenti, che di quafi tutte le Gra- 
vezze loro volevano caricarle, affiggendole con mille an- 
garìe, in modo che avevarfo fempre a (decombere a tutto 

il Pefo. Ammonirono perciò i Sindaci, e Rettori delle , 

Città ad attenetene lotto pena delle Cenfure*, e lo fletto * Ivin. 21. 
proibì pure loro l’Imperadore Federico lotto pena del Tri- 
plo*, ma non parlorono, come notano eziandio gli ftefll * Ivin.zi. 

■ Commentatori Canonitti, ne di Principi, ne di Tributi, 
che quefti efiggono, ufando di quell’autorità, che da Dio 
ricevono, e che fu autenticata col Precetto, e col elempio 
di Grido, ricconofciuta, e rif pettata da tutti gl’altri Gon- 
cilij, e dall’unanime fentimento de’ Santi Padri, i quali 
viveano in que’ tempi, ed anno eziandio continuato ad ac- 
clamarla quelli, che fono villini dopo quefti due Concilj. 

Fràgl’altri S. Bernardo fcriffe circa l’anno 1 140. non folamente 
ali’Arcivelcovodi Sens, che dovevano, fecondo l’Appotto- 
lo’, edere Sudditi, e Tributarj d^’ Principi gl’ Ecclefiaftici 
non meno, che i Secolari, ma ancora al Duca di Lorena* * lvin.zf 
nel ringraziarlo d’aver efimito da’Tributi gli Uomini dell* 

Abazia di Ghiaravalle, enei pregarlo di confervargli quella 
grazia, protettandofi però,cheove.i di lui Miniftri voledero, 
ciò non ottante, efiggerli, era egli fitto, nella rifoluzione, che 
i Tuoi Monaci continuattero a pagarli come prima , dicendo : 

Ver auro non rie tifiamo d'imitare l'esempio del S ignore , il quale non 
f degnò di pagare per S e mede fimo il Qenjo , onde ancora noi fiamo 
pronti a rendere ben volontari a C e far e quel , che è di C ej are , e così 
il T ributo a chi fi dee 3 Voichè fecondo l Apposolo , abbiamo a ricer- 
care non tanto il noflro pagamento , quanto il vojiro frutto. 

Sant’llgone Vefcovo di Lincoln nell’anno 1190. pagò al Rè 
d’Inghilterra Riccardo mille Marche d’argento per l’immuni- 
tà de’ Beni di quella Ghiela.* O San * Ivin. 24. 


'34 

* V.Vrovc SanTommafod’Aauino*,cfrefcriffeintornoalIametàdel Seco» 
della V artt lo xiij diceva : J\ Gerolamo è di pentimento , cbeilCenfo , acuì 

IL cap. j. oontC apo era nella Giudea [oggetto ver fi l'Impero Romano, fù impo- 

> 4 * fio per Legge, nondi Dio , ma dell' lmperadore , e ciò è vero , pou bè 
avendo Crtfto interrogato V 'tetro, fi i Rè della T erra e figgevano il 
... Tributo da' Figli fòt, 0 dagf altri, del Tributo Imperiale confi • 

guentemente parlava y Ma perche in Cafarnao? "Perchè ogni uno _ 
paga vaio nella propria C ittà , e Cafarnao era la principale della 
Galilea Gli Ef attori però per la riverenza , che avevano a l rifa , 
non fi ai co fi orono a Lui ,maa Pietro , e cb/edettero il pagamento rifi ■ . 
pettofamente. 

La differenza poi fra il Tributo, ed ilCenfoè, cbefipaga UTri- 
bufo per i Beni, e per il Capo il C enfi, e fendo quello , che deve ogni 
Uomo in fegno della fua figgegione : Imperocbè ihiprefiede alGov- 
verno , deve avere cura de S uddtti , e per quefto ancora i S additi 
debbono firvire a lui , come i Me rubri al Corpo , e nella fi e fia manie- 
ra s che i Membri d' un Corpo fervono di quel, che gli è pi opno a tutto 
HC orpo , ogni Suddito dee firvire con i Beni alla Repubblica . j 

Il detto di Crifto, che i Figlj fono liberi, è una verità rfipetto à lui 1 

mede fimo , il qual è quello , che per natura era Figlio , ed egli era ve- 
ramente libero', Ma tutti gli alti 1 , che fino liberi filamento finendo 
lo fp/rito, anno la libertà in quel modo, che fono F tgl) , cioè per una 
conformità a Cri fio , il qual è Primogenito fra molti Fratelli .. V ero 
è dunque, che il Signore era libero , ma perchè aveva prefa Informa 
di S ervo. perciò non ricusò di pagare il T ributo , ed in ciò diede a TSloi 
un grand' efimpio cf umiltà. 

Rendete aC efare quel , ch'è di C efare, e a Dio quel, cb'èdt Dio , 
qua fi dica . Voi fiele di Dio , e eh C efare , ed avete per voftro ufo le 
toje , che e di Dio fino , e di C efare , avete da Dio le cofe naturali , 
come il Pane , ed il Vi ino , e di quefte date a Dio , avete le cofe civili , 
come il Danaro , e quefte rendete a C efare. 

L\Appodolo raccomanda „ Non fiate debitori a veruno dicos* 

„ alcuna,, Con quello perfuade primieramente agli Uomini 
,, 1 ’ubbtdienza verfoi Superiori, indi gli eforta acontrafegnar- 
„ gliela, dicendo loro,, É perciò pagate i Tributi,, E’ da confi- 
„derarfi, che alcuni Fedeli nella primitiva Chiefa penlavano 
„ di non effere più foggetti alle Podeftà della Terra per la liber- 
tà ricevuta da Grido lecondo il dettò di S. Gioanni,, Se il 
„ Figlio vi ha liberati , voi fiete veramente liberi „ Ma la bber- 
» tà avuta da Grido è quella dello Spirito, colla quale fiamo li- ' 

», berati dal Peccato , e dalla Morte , la nodra Carne però reda 

anco* 
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„ ancora foggetta alla Servitù, ed allora {blamente l’Uomo n© 
„faràlibero, quando confegnarà Chilo il Regno al Padre E- 
,, terno, ed avrà evacuato ogni Principato, e Potellàj Ma per 
„ quel tempo , che portiamo quella Carne di corruzione , bifo- 
„gna, che viviamo fuggetti alti Signori del Mondo; Ed allor- 
ché dilTe S. Paolo, che ogni Anima è fluidità delle Poterti 
„fublimi del Secolo, fù lo Hello, che dire, ogni Uomo. 
llB.LanduIfoCartufiano fcrifle circa l’anno 1320. *„ Che così * V.Prove 
„nelTunoèefimitodal pagamento de’ Tributi ,come nelTunoè della "Parte 
,, eccettuato dall’olTervanza de’ Precetti „ed appoggia il fuo II. Cap. 3. 

fentimento, commentando il Vangelo diS. Marco in quelli ^.3 »• 

,, termini ,, Il voltro Maeltro non paga i due Drammi ? Quali 
„ d icelTero gl’Efattori a Pietro „ Digl i , che paghi ,, Non pailo- 
„ronodegl’Appoltoli, perchè non eligevano il Tributo, (e non 
,, dal Capo , ed ogni Capo di Cafa pagava due Drammi , e nel 
„ pagare diceva,, loptofefTo di vivere fotto l’Imperatore Ro* 

„ mano ,, E perchè il Signore era flato nutrito in Nazareth , il 
,,qua! è un Cartello della Galilea, dipendente dalla Città di 
,, Cafarnao, perciò ivi fi ricercò da lui il Tributo. ’ 

S- Lorenzo Giuftiniano Vefcovo di Genova circa l’anno 1430. 

„* Chilo non ha proibito come illecito quello, chevolle fipa* * Ivin.rj. 
„ ga ITe per Se , c per Pietro , è dicchiarò , che doveva pagarfi da 
„ tutti gl’altri. Chi dunque avrà l’ardimento di dire , che i Tri* 

„ buti Regj , e le Impolizioni Civili fono proibite PNegarnon 
,, fi debbono que’ Tributi, che fono oneflamente ordinati a_> 

„ lollentarc i Peli delle Potertà. 

EperfmeS. DionifioCartuliano circa l’anno 1450.*,, Rendete * Ivin.it. 

„a Cefare quel, ch’è di Celare, cioè quelle cole, cheperun_. 

_ „ ragionevole Illituto gli dovete, come il Cenfo, il Tributo , 

„ l’ÓlTequio , méntre ciò punto non deroga alla libertà fpiritua- 
jilejedallafuggezionea Dio, alle quali è ordinata la Leggo 
„ Divina , poiché la libertà fpirituale, e l’immunità dalla lervi* 

„tùdel Peccato, e dal giogo del Demonio. 

Prova altresì coll’efempio delle Sagre Carte , che dicendo l’ Ap- 
„ portolo „ Ogni Anima è fuddita delle Potertà del Secolo „ fù 
„ io fteffo , che dire , ogni Uomo , e poi foggiunge „ Per quello 
,, dunque, cioè pcrtellimoniare la vortraluggezione, pagate 
„i Tributi , i quali fono fegno di fuggezione , eflendo 
„i Principi Mtnillri di Dio, come Efecutori della Divina-. 
,,Giullizia, fecondo che dice laSapienza, edaloro perun_. 

„ tal Miniltcro fono dovuti i Tributi, perchè difendono la- 
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„ Rcpublica , e combattono per voi: Rendete dunque pronta- 
„ mente ad ogni uno quel, chedovete, ecoslachi dovete il 
,, Tributo, pagate il Tributo, effendo il Tributo quello, chc_, 
„paga perle tuttala Patria al luo Signore. 

Averebbero dunque i Santi Padri parlato così , non folamente_, 
prima , ma ancora dopo i due Concilj di Laterano , che pur gli 
erano noti ,fequelti avellerò definito altrimenti? E Santi così 
• diftinti nel zelo Ecclefialtico, e nella Sagra Letteratura, ave- 

rtano pubblicato , che per Legge di Dio tutti fono fudditi de' 
Principi , e li devono pagare il Tributo , Secolari , ed Ecclefia- 
ftici, le que’ due Concilj avellerò dichiarato il contrario? E 
quelli due Concilj potevano avere fentimenti differenti da_. 
quelli ,'che Hanno fcritti nel Vangelo, infegnatidaS. Paolo, 
e manife flati in tutti i tempi dalli Padri, e Concilj dcl!a_. 
Chiefa ? / 

Unite finalmente all’autorità de’ Santi Padri , e de* Concilj quel- 
la de’ Sagri Interpreti, che così fcriffero nei tempi a noi pifi 

* v. "Prove vicini. I Celebri Lirano*, Gio. Maldonato*, Gio.Medi* 
della Pari. na*,Giaccamo Tirino*, Cornelio a Lapide*, Cornelio 
1 1 . C'ap 3. Gianlenio Velcovod’Ypri *, Guglielmo Eflio*, edaltri.* 
if. j, «.19. Non fi deve poi far cafo della Decretale d’Aleffandro IV. *, 

* ». 30. poiché nemmeno quella parla ne de’ Principi, ne de’ loro Tri- 

* 31. buti; ma è folamente diretta ad alcuni Amminiftratori delle 

* 32. Communità del Regno di Francia, i quali erano troppo mo- 

* 33. Jelti, ed avverfialJeChiefe, ed alle Perfone Ecclelialtichc_,, 

* 34. angariandole in modo, che le neceffitavano ad alienarci prò- 

*. 35 v 4 prj Beni, perché venivano ad elTerli fommamenteonerofi. 

* 36. DicchiaròmedefimamentcBonifacioVIII.*,cheIaDecretale 

* Ivi». 37. d’ AlelTandroIV.d’altronon parlava, chedi Peli, con iqua- 

li fi gravavano oltre modo le cofe , che gl’Ecclefiaftici trafpor- 

* Ivi. ». 3 8. tavano,non per commerziare , ma folamente per ufo proprio , 

Z h\n.2<j. eia llelfadicchiarazione fece Clemente V.* Sicché nulla ha_, 

che fare con i Tributi , che pagano i Beni. 

Ne’ tempi, ne’ quali era laCriflianità perturbata dalle contro- '*■ 
verfie del Ré Filippo di Francia col detto Papa Bonifacio, 
fulminòquelli l’anno 1296. la Scomunica contro tutti quelli 
Ecclefìaiiici , che fenza l’autorità della Santa Sedeaverebbero 
pagatoqualche Tributo, Suflìdio, o Donativo a’ Principi, 
ed altre Perfone pubbliche , e contro quelle ancora , fe gl’a vel- 
feroefatti. 

Scrilfe polcia a quel Ré } che non aveva mai avuto in mente, che 

gl’Ec? 
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- gl’Eccleltallici non contribuiflero perladiffefa, e per la ne- 
cefiìfà di Elfo , e del Tuo Regno, mafolamente, che non lo 
facelfero lenza licenza del Pontefice , e ciò per le intolerabili 

« gravezze, che erano llateimpolle alle Chiefe, ed alle Perfo* 

•. ne Ecclefialliche. E nell’anno 1297. chela Tua Collituzione • 
non includeva le obbligazioni de’ Feudi, e Beni cenfiti , come 
f nemmeno tutti que’ Diritti rifervati fopralecofeEcclefialli- 
, che, o glabri Servizjconfueti, e dovuti dal Clero al Ré, ed 
alli Signoridei Regno di ragione, o per confuetudine. * . *V!Prove 
E tuttavia Benedetto XI. abolì gl’Atti, che Bonifacio aveva»* della Varte 
fatti contro l’equità a pregiudizio del Rè Filippo *, e Cle- 1 l-Cap. 3. 

- mente V. * ri vocò eziandio con un altra Coftituzionequella_, 3. ». 40. 

• di Bonifacio per i fcandali , pericoli, e gravi inconvenienti, * Ivin.41. 

che n’erano (ucceduti , e fe ne temevano in avvenire. * Ivi n. 42. 

LaChiefa dunque é Tempre Hata collante nel mantenere que’ 
primi fentimenti, che ufciti dalla Bocca di Grillo, efpiegati 
dalla penna dell’ Apposolo Paolo, fono Ilari Tempre efprelft 
in ogni tempo , e da’ Santi Padri , e da’ Sagri Concilj. 


jr. iv. 



Gl’ Ecclefìaftici fono fuggetti al pa- 
gamento de’Tributi per Diritto, 
e per ufo di tutte le Genti. 


S Opra que’ medefimi fondamenti, fulli quali fu innalzata da 
Dio l’autorità de’ Sovrani, è (lata pure (labilità per Dirit- 
to, e per ufo di tutte le Genti. Quelle riconolcono nella 
Perfona del Principe l’alto Dominio, che ha univerfal? 
mente fopra tutti i Beni de’ Stati fuoi , non di proprietà , 
che lafcia illefaadogn’unode’Polfelfori, ma di Proiezione, 
e di Ecconomia , di Giuridizione , e d’impero. 

Catello eminente Dominio , il qual è la radice di tutte le Rega* 

Ile , fu acclamato ne’ Comizj Imperiali di Roncalia*, ne’ qua- 
li oltre i due Cardinali Legati dalla Santa Sede, comefopr’ della Fort* 
accennamo, intervennero anche i Vefcovi del Piemonte^, *r‘ '~ a P' b 
l’Arcivefcovo di Milano palefò in nome di tutti non lolamen- ** 

tel’ommaggio, che dovevano al Supremac.o di Cefare, come 

P già 


... 

già se detto, ma l’obbligazione altresì, che confeguentemen- 
te avevano dielTergli Tributarj. 

Ed é così vero, che i Principi anno per Diritto proprio e natu- 
*V.Vrove raleiTributi, che i Santi Padri oflervorono * ficcome Crilto 
della Varte rifpondendo a’ Sacerdoti , che li pagalfero , dilTe , che fi retti- 
li. r<»/). 3.5. tuilfe a Cefare quello, cheeraluo, 

4.w.a. Ora lo fletto impronto di Cefare, che porta fcolpito la Moneta , 
colla quale fi p3ga il Tributo, portano ancoimprelfo i Beni, 
per i quali fi paga . Quella è poi quell’obbligazione, ed Ippote- 

* Ivi». 3. ca*nata in etti, echefempre gli accompagna, ovunque vadanoj 

* Ivi». 4. ondo pervengono ad ogni Pottettore con quello pelo,- *E 

ciò perche il £)ominiodi proprietà, chene acquisiamo, na- 
Ice, e dipende Tempre da quell’eminente, che ne àil Sou- 

* Ivi ». y,' vrano.. * 

* Ivi n. 6, „ Diceva per tanto Sant’Agoftino, * come diffendiTu lo- 

„ Ville, col Diritto Divino , o coll’ Umano ? Il Divino è nelle 
„ Sacre Scritture, abbiamo l’Umano nelle leggi de RejD* 
,, onde è, che ogni uno polTede quel, che poflede? Non. è 
,, forfè col Diritto Umano? Meritreper il Divino del STgno- 
„ reò la Terra, e la Tua pienezza; Dio fece i Poveri, ed i 
,, Ricchi d’uno TlelToJ fango, ed una medefima Terra gli fo- 
„ Senta, E dunque per Diritto Umano, che fi dice, quella^ 
» Villa è miai naia c quella Cafa, mio quello Servo , per.} 
«che Dio difpenfa al Genere umano le leggi umane permez- 
,,zo degl’ Imperatori , e principi del Secolo. Non dite per 
,, tanto cofaò io, che fare col Re? Cola avete dunque, che fa- 
,, re colle voltre polTelIìoni?Per le leggi de’Re quelle pottedete. 

* Ivi», 7, Quindi rifflette Graziano* il Comp latore de Canoni ,, Gl’Ec- 

t «clefiallici fono pef l'uffizio loro dipendenti dal Velcovo, e 
jjfuggetti alflmperaiore per i fondi , che polTedono, ricevo-, 
«no dal VefcovoJ’onzione, leprimizie, le Decime, e dall’ 
«Imperatore il pottetto de Beni: come dunque li polTedono 

* Ivi». 8, « per opera delle leggi. Imperiali, * cori èchiaro, che fono 

«per quelli dipendenti dall’Imperatore. 

E ne dipendono talmente per il pagamento de Trihuti, che 
dall’ autorità deSouvrani anno ricevute, e debbono ricono-' 
feere l’origine diquelle efenzioni, chegodono. 

La Chicli medefima Jafciò ferina quella veiità ne Tuoi Ca- 
noni, ■ * 

* Iti », 9. DioonoqueSi * « Vifonodegl’Ecclefiattici, chenonconten- 

« ti delle Decime , e delle Primizie, poffedono Beni, eVille, 

•• Ca- 
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,, Cartelli, oCittà, per i quali debbono i Tributi a Cefarc, fe 
3) dairimperiale benignità non anno impetratane l’efenzione, 
vertendo quelli, a quali difTe il Signore „ Rendete a Celare 
$,le cofe, che fono di Gefare , e I’ Apposolo „ Rende- 
5)te a ciafcuno ciò, che dovete, e cosi il Tributo a chiò 

^dovuto, • 

Riportano eziandio gli rtefii Canoni quelle leggi degflmpefa- 

cori, colle quali anno beneficato il Clero con qualche privi, * v. Vroiie 
leggio d’immunità*, ed écofa degna di riffleflb, che una di (Iella Vart* 
queftepromulgata da Federico li. * fu apertamente accet- i. Cap 4. 
tata da Papa Onorio III.* . Fi pertanto S. Pio V. chiedette », u. 
al Re di Spagna Filipo II. l’efenzione peri Beni attignati in * ». 1 1. 
in dote al Monafterodel Bolco, che fondò peri Religi ofi del * ».z 2. 

Tuo Ordine, 51 ' *«.13. 

Ora le efenzioni , colle quali gl* Imperatori favorirono il Clero , 

■ erano peri peli perfonali, * per le Angarie, * e periegra- * Jvin. 14. 
vezze Itraordinarie, * manon mai per i Beni, eper i Tribù- *».i5. 
ti, che a quelli s’impongono, fi ordinàriamente, come ne cali, *». 16. 

cnegl’accidenti di pubblica neceflìtà, ed elìgenza, avendo * ». 17. 

anzi {^abilito colle loro leggi, che quelli fi pagaflero Univér- *», ijfi 

falmenteda tutti quelli, che potfedevano beni* , efpezial- 
mente dagl’Ecdefiafticu* 

^nnofimilmenteufato di quefta medefima autorità tutti gl’al-. 
tri Principi del Mondo Cattolico, dopo la caduta , e ’1 rif- 
tabilimento dell’Impero d’Occidenre. 

Già Carlo Magno, Ludovico Pio, e Carla Calvo, come ao ■ 

• cennammo, ehmirono leChiefe dal pagamento de’ Tributi 

per un folo Manfo, il quale racchiudeva pocco fpazio di „ 

(Terra, 4 * Ioi 11.19. 

Sono affai note le leggi della Spagna promulgate dal Re Cattoli- 

• co Enrico III., e confermate da Giaccomo Red’Aragona, 

; le quali fottopofero all’ordinario pagamento de carichi pub- 
blici i Beni tutti del Regno, fenz’ eccettuarne quelli degl’Ec- 

• clefiaftici, alli quali tono fempre pervenuti con una tale obblU 

• gazione, * *Io/«.2o. 

Nelle Fiandre vi ò il Cenfimentodi Brabanza, col quale fififiò 

ad ogni Chiefa, Cartello, e Luogo il Contingente del pro- 
prio Contributo , e cosi ancor in oggi fiorterva univerlalmen- 
leintuttequellc Provincie. * 4 Io/». li. 

In Francia, * oltre il donativo, che pagano in ogni anno al Re *«.22. 
{eparaiamence dagli altri due Stati, concorrono per i loro aquU 
■ .> ili 
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fti non folamente alle impofizioni ordinarie) ma altresì alle 
municipali, e (Iraordinarie. 

* V.Vrove Nell’ Inghilterra* finoachefi mantenne nella Communione 
della Varte Cattolica, per le leggi di Edoardo I. , di Edoardo III., e 
II. Cap. 3. di Enrico V. non (i permetteva agl’EccIefiadici di acqui- 
li. 4 ». 1 3, (lare Beni, fe non colla condizione , o di alienarli , o di 

pagarne i Tributi. 

* Iviv .14, Nella Germania * vi fono le leggi Imperiali già accennate, e 

quantunque per i molti rivolgimenti di que Itati non fiali 
mantenuta un’ oflervanza uniforme, ma in alcune Provin- 
cie gl’Ecclefiadici fieno collettati fenza didinzione , in altre 
vadano efenti le prime doti delle Chiefe, univerialmente 
però fono fottopolti alle pubbliche Contribuzioni i Beni 
Patrimoniali del Clero, e quelli d’acquido delle Chiefe, e 
Corpi Ecclefiaftici, 

Nella Sicilia contribuifconoa rata del terzo nel Donativo, che 
quel Regno paga ogni due anni al Re. 

* /vi». 25. Nel Regno di Napoli ’ i Beni vanno alle mani degl’ Ecclefia- 

ftici col pefo de Tributi per la legge di Federico II. Imperato- 
re, e Re di Napoli. 

I Ivi». 16. Nello Stato di Milano * feguì il generale cenfimento de Beni 1 ’ 
anno 1541. per ordine di Carlo V., e fi ilabilì per Prammati- 
ca, che venendo alle mani degl’Ecclefiadici, portino feco 1 " 
obbligazione de Tributi, fenza la qualenonfene permette 
loro l’acquido . 

? Ivi ». 27. La Repubblica di Venezia * ha mantenute le leggi fue fopra 
quella materia, che con il Concordato feguito fra e(Ta , ed il 
Pontefice Paolo fi refero fempre più (labili , 

* 1vìh ì%. Nella Savoja * fi ofierva l’Editto di Carlo Emanuele 1 . 1584., 

che efimì folamente i Beni di antico Manfo delle Chiefe. 

* Ivi», z 9. E nel Piemonte * fipromulgòrannoióoó.adefempiodegl’al- 

tri Paefi il noto Editto, che dicchiarò fottopodi tutti i Beni 
alti Peli, odel Feudo, odelCattadro. 

Qne(ta legge fu quafi univerfalmente efeguita anche dagl’ Ecclc- 
(iaftici (in all’anno 1630., ed in quelle contingenze di Con- 
raggio, e di Guerra, cominciorono a volerfcne efimerej I 
Magiltrati s’oppofero,fo(tenendo l’autorità, e l’oflervanza 
dell’Editto : lo che avendo portate le due Corti a trattarne, la 
negoziazione é (lata fempre pendente fin al Pontificato di 
BenedettoXIIL, prima del quale non potè adequarli, ora 
. perche le propofizioni della Corte di Roma non potevano ac- 
. . cet- 
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cettarfi da quella di Savoja, ora perche i Trattati erano in- 
terrori, e lofpefi per accidenti di Guerra, e finalmente per- 
che eflendo pure cadute in contefa altre materie arenorono 
l’Aggiuftamento anche di quella . 

•' ; $. V- 

Il Concordato per la CoIIettazione 
degl’ Ecclefiaftici non folo è ap- 
poggiato alla Giuftizia , ma è 
anche molto vantaggiofo 
al Clero. 

V Enendo al Concordato, è flato convenuto, che farebbe- 
ro fottopofti à tutti li pagamenti i Beni acquiftati dagl' 

„ Ecclefiaftici dall’anno 1 620. in poi, e che fieno per acqui fla- 
,,re in avvenire. 

2. Che fe glirimette benignamente tutto ciò, che in vigo- 
re delle Leggi promulgate doveano pagare, e non aveano 
„ pagato. 

3. E rifpetto alti Patrimonj, che fariano in avvenire fuggettià 
„ tutti li pagamenti, e che quelli, i quali erano già collimi- 
„ti, continuarebbero à foggiacerea quel genere di pefo loia- 
„ mente, à cui avevano fin ora foggiacciuto. 

Chiunque riffletterà fopra quello Concordato, non potrà a_. 
meno diconofcere, e dicchiarare, chebenlongi di elTerc_, 
pregiudiziale alla Chiefa, ed onerofo agl’ Ecclefiaftici, è an- 
zi flato molto conveniente à quella, e vantaggiofo à quelli. 

Abbiamo chiaramente dimmoftrato, che gl’ Ecclefiaftici anno 
veramente l’obbligazione di pagar i Tributi al Principe per 
legge d’Equità naturale, per il Precetto , el’efempio diCri- 
fto, perl’infegnamentodi S. Paolo, per l’univerfale fenti- 
mento di tutti i Padri, e Concilj della Chiefa, e per diritto 
non meno, che per ufo di tutte le Genti, fenza che polfano 
godere altra elenzione, che quella, che ricevono dalla pie- 
tofa Beneficenza de’Sovvrani. 

Si trattava poi non di Tributi impelli fopra il Capo de’ Sudditi, 

. . Q. ma 
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ma dovuti dai Beni loro, ficche l’obbligazione è non tan- 
to delle Perfone, quanto de’ Beni fletti , ne’qualirefta radi- 
cata ; Onde con quella vanno Tempre nel Commerzio da una 
mano all’altra, econieguentetnente erano venuti a quella-. 
degl’Ecclefiaftici, fottopolli già a quel debito, il quale ie- 
gue naturalmente la cola, non altrimenti, che quando fi 
tratta di Cenlo, odi Servitù, d’Ippoteca, odi qualche altra 
dipendenza, pefo ,, ò fuggezione } etantopiù, che una tale 
obbligazione era non fidamente nata ne’ Beni, mà impreca- 
gli ancora in forza di Legge univerfale per il pubblico benc_„ 
ed ez : andio in vigore della generale Cattaftrazione , unendo- 
fi all’autorità del Leggislatore il confentimento medelimo de’ 
Poffefsori , per rendere tributarj per lempre i BcnijOnd’era 
chiaro, che non potevano ili verun modo andarne efenti à 
pregiudizio del Principe, e delle Gommunità, fopra le qua- 
li ricade ingiullamente il loro pefo. 

E tuttavia con il Concordato anno acquiftata l’immunità, che 
di giuftizìa avere non potevano tanti Beni pervenuti agl’Ec* 
defiallici prima dell’anno i6zo. , che fono di gran lon- 
ga (uperioii à quelli, che fono (lati afciittial Goncoifo. 

Continuano anche a gioire di quell’ elenzione, che pendente 
i Trattati fi andava tolerando à riguardo de Patrimonj, ne’ 
quali vi era poi anche l’abufo di elTere fiati efoibitantemen- 
te numerofi, nonofiante, che il Concilio di Trento non_, 
permetta, che quelli, i quali fono neceflarj, o utili al fer- ' 
viggio delle Chiefe, quando a quelle non erano nemmeno 
aferitti, e perlopiù non fervivano molti degl’Ecclefiaftici, 
e peraltro poi l’ efTere fottopofti à tutti i pagamenti quelli, 
che fono coftituiti dopo il Concordato, non ridonda loltan- 
zialmente in danno del Clero, mà folamente di coloro , 
a’ quali fpettail provvederneli, che perciò glielo affegnano 
Tempre in modo, che abbiano intera la quota Sinodale, did- 
dotti i peli. 

E per fine non è forfè fiato un gran vantaggio per gl’Ecclefia- 
Itici la graziola rimdlionc di tutto Tarretratto, che affo biva 
quali univedalmente il valore de’medefimi Beni ? Malli- 
inamente, che molti non avevano nemmeno, che rapp e- 
fentare per muovete à condonarglme il pagamento, c-flcn- 
do nel calo, od’aveie acquillati Beni, che erano fiali dal 
Pofiefiore prima fottopolli perpetuamente colla Gattaftrazio- 
ne ed à pubblici pefi, o eziandio legati vi con un patto fpezia- 
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le, ò venduti come Tributarj, e perciò à, tanto di meno del 
lorogiulto prezzo, òmedelimamente coll’obbligazione vo- 
lontariamente accollatali dall’ Ecclelialtico di continuare a 
pagarne i Carichi, ò di liberarne il Venditore E venera- 
no anco di quelli, che li erano così obbligati colle Copimu- 
nità per Convenzioni, che non avevano poi adempite. On- 
de debbono ricconoicere tutti gl’Eccleliaftici dall’ animo Pa- 
terno del Rè, non meno che del Papa il gran vantaggio , 
che gliene rifultato, 1 cosi quelli, chepèt il Concordato go- 
dono in tutto, od in parte immuni i Beni, come glabri , 
che fono flati liberati da tanti pagamenti , che pure doveva- 
no eflerne grati li alla geuerofità del loro Sowvrano, che alla 
memoria di quel Santo Pontefice.' 

- C A P. I V. 

• • f ' ** i * , 1 

* i ’ ’ * * . '* * * 

Della Deputazione de’Vicarj Gene- 
rali da farfi da Vefcovi foraftieri 
in quelle parti di Diocefi, che 
anno ne Stati del Rè di 
. Sardegna. 

I L Concordato porta, che ,, fi manderebbe à Vefcovi un_, 
,, Breve, in cui fegli ingiungerebbe di deputarun Vicario 
„ Generale in quella Parte della Diocefi, che anno ne’ Stati 
„del Rèdi Sardegna per tutte le forti di Caule, e di Perfo- 
,, ne: con quello però, che il Vicario Generale non pofla_. 
,, procedere àverun atto di confeguenza, e cofi nemmeno à 
„ veruna fentenza in materia Criminale, fenza prima aver par- 
„ ticipato il tutto al fuo Vefcovo, ed aver avuta da elfo l’an- 
,, nucnza. 

La deputazione di quelli Vicarj à due Oggetti , uno rifguarda 
il giufto follievamento de’ Sudditi, l’altro il buon gov verno 
dello Stato; Rifpetto a’ Sudditi, s’allontanano da efli que’ 
graviflimi danni, ed intolerabili pregiudizi, a’ quali foggia- 
cerebbeio, quando foflero aflretti a litigare in Paefi Ararne- 
ri. A riffleflo poi dello Stato, fi sà di che confeguenza pofl'a 



* * 


«4 , 

effere l’influenza, che àun Tribunale eftero nelle cofe, 
nelle Perfone de’ Popoli d’altrui Dominio, e Angolarmente 
nelle occorenze di tanti accidenti, e vicende , nelle quali 
una prudentemente gelofa Ecconomia di gov verno può aver 
infofpetto Taccefso de’ Sudditi, la loro o relazione, o di- 
pendenza con un Paefe limitrofo, e molto più, quando chi 
vi efercita giuridizione fopra di effi , poffa edere o non_> 
grato, ornai affetto: Confiderazioni, che furono così fag- 
giamente pefate nell’Indulto di Papa Nicolò V. in ordine_, 
alti Vefcovi , eziandio de’noftri Dominj, per mettere in confi- 
denza, ed in ripofoil Principe, e lo Stato. 

Quelli fteftìriffleflieccittorono in tutte le altre Nazioni la folli- 
citudine de’ Regnanti, ed il Zelode’Magiftrati à ftabilire 
con Editti pubblici , che neffuno de’ Sudditi loro potefTe ef* 
fer affretto, maffimamenre in prima iftanza, à portare, o 
foftenere alcuna lite fuori decimiti del proprio Regno j E 
per concorrere lodevolmente in un fine cosìgiufto, e necef- 
fario, i Vefcovi d’ un Dominio, che avevano una qualche 
parte di Diocefiin un altro, vi deputano i loro Vicarj, avan- 
ti li quali fono i Nazionali convenuti. 

Sopra di ciòfipoffono addurre più efempj didiverfi Regni, e 
trà glabri delle Spagne, ovedaquel Supremo Configliofù 
più volte decretato, che non poteffero i Sudditi per le loro 
*j/'P liti eflereftratti dalle Curie Ecclefiaftiche fuori del Regno , 
j 11 v 0 ™ e co ^ doveffero i Vefcovi d’un Regno, che anno una par- 
rtr a rari. te< jj Diocefi in un altro, flabilirvii fuoi Vicarj. * 
ii. cap. 4- £’ a ] ttes ) ne l Portogallo proibito dalle Ordinanze del Regno 

* 1 ‘. il litigare avanti Giudici Ecclefiaftici forattieri. * 

vtn.2. Lo fteffo nelle Fiandre, * nella Francia, * nella Borgogna, * 
ed in altri Paefi. 

"• Conobbero anche i Sommi Pontefici la convenienza di cotefti 
*’ 5* provvedimenti, ed acciocché un fiftema cotanto plaufibile-, 
e regolare, fi rendeffe fempre più {labile , e fermo per la tran- 
quillità pubblica, fpedirono a diverfi Sovvraniladicchiara- 
zone, che neffunode 1 Sudditi loro, maffimamente in prima 
iftanza, potefTe effere citato da verun Giudice Ecclefiaftico 
fuori del proprio Regno. 

Così Leone X. à Carlo V. per le Fiandre , ed al Rè Francefco 

* n. 6 . I. per lo Stato di Milano, * Urbano V. a Carlo Rèdi Fran- 

* ». 7. eia, *, Giulio III. al Rè Gioanniper il Portogallo, * 

* ». 8. Giulio II., e Clemente VII. alla Reai Cafa diSavoja. * 

* ». 9. Gl’In- 


Digitized by Google 



6 $ 

Grindulci degl* accennati Pontefici ftabilifcono chiaramence, 
che i Sudditi del Duca non portino in prima iftanza efier 
chiamati ad alcun Tribunale Ecclefiaftico fuori de’ Stati 
E febbene quello di Giulio IL proibifca folamente à Con» 
fervatori , Sottoconfervatori , e Delegati di evocare fuori 
del Dominio Temporale del Duca li Sudditi fuoi, quello 
però di Clemente VII., come ampliativo del primo lo divie- 
ta anche à Giudici ordinarj. 

Avendo dunque il Sommo Pontefice Clemente VII. proibito 
anche à Giudici ordinarj di citare fuori dello Stato i Sudditi 
del Duca, e di tirargli a loro Tribunali, nefegue manifefia- 
menteefiere lotto una tale proibizione comprefi li Velcovi 
foraftieri, che anno una parte di Diocefi in detto Stato • 
Sono efiìfenza dubbio Giudici ordinarj di tutta la Diocefi, 

- ma perche anno i loro Tribunali in alieno Dominio, per- 
ciò non poflbno trare avanti li medefimi i Sudditi del Du- 
ca, lenza violare l’Indulto Pontifizio, epperò debbono e- 
fercitare la loro Giuridizione fopra di elfi per mezzo de* 

^ Vicarj. f 

E veramente fù così riconofciuto, ed approvato fempre da_i 
Nunzj della Santa Sede refidenti in quella Corte, come 
figiultifica dadiverfiefempj, che lene anno. 

Molti de’ Vefcovi di quelle Frontiere l’anno religiofamente 
ofiervato con lo ftabilimento de’ loro Vicarj Generali ne* 
Stati,* L’Arcivefcovo d’Ambrun, ed i Vefcovi di Glan- 
deves, di Senes, e di Venza per la parte di Diocefi, che 
anno nel Contado di Nizza, l’Arcivelcovo di Grenoble per 
Chiamberì, quello di Belley per le Terre di quà del Roda- 
no, ed altri, • . v r - ! 

Sugli (lertì principi li Vefcovi refidenti ne’Stati del Duca_,, 
le Diocefi de quali fi Ilendono in alieni Dominj, vi anno 
pure deputato in ogni tempo i loro Vicarj, ed é notorio 
l’efempio di S. Francefco di Sales, il quale teneva un_, 
fuo Vicario nel Paefe di Gex, come aveano fatto i luoi 
Predecefiori dopo il Trattato di Lione, e coli anche fiof- " 
ferva prelentemente . 

Lo lleflo fi prattica nell’ Italia medefima , mentre fi sa , 
che l’Arcivefcovo di Ferrara tiene anche il fuo Vicario 
nello Stato di Venezia, il che fi Itila in altri luoghi di 
quella Repubblica ; II Vefcovodi Lucca à pure il fuo Vi- 
cario a Caftelnuovo delia Graffagnana Città del Domi- 

' • R,. . . . c > • nio • 
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* V. "Prove 
della Parte 
1 1. cap. 4. 
. io. 

» Ivin. i f. 


pio di Modena , e P Arcivefcovo di Fifa nella Città di 
Lucca . 

Ne deve recar meraviglia) che nel Portogallo, nelle Spar 
gne, nelle Fiandre, nella Borgogna, nella Savoja, nel 
Contado di Nizza, nel Piemonte, e nell’ Italia medelima_» 
così fi oflervi , quando vediamo, che nella Francia anche i 
Vefcovi dello ItelTo Regno , che anno le loro Diocdì iodi? 
verfi Parlamenti fono tenuti à deputarvi li loro Vicarj, * 
mentre fé ciò lì efigge fottodiverfi Parlamenti, quanto più 
ammetter fi deve fottodiverfi Qominj ? Anzi è da notarli, 
che in alcuni de’ fuddetti Regni anche i Metropolitani 
forallieri vi deputano i loro Vicarj per le caufe d’Apello. * 
Non è poi la deputazione di più Vicarj contraria alla difpolizio- 
ne de’ Sacri Canoni, ne diminuifce punto l’autorità, e Giu? 

• ridizione de’ Vefcovi. 

Frà |e altrecofe, alle quali é quella principalmente diretta., > 
una fi è di {gravare i Litiganti delle intolcrabili fpele, a’quali 
farebbero fottopofti, litigando fuori del Regno, come già ac- 
cenammodi fopra j Epperòè manifelto, che tende al mede- 
limo fine, che ebbero femprei Sommi Pontefici di moderare 
con la loro Paterna Equità quelle gravezze , che portano Iccq 
viviti. 12. le |itj con tanto difpendio delle Parti. * 

E {ebbene da ciò fegua , che l’ifteffo Vefcoyo venga ad ayere_, 
due Uicarj Generali, uno nel Dominio, ove egli riliede, e<i 
pn altro in quella parte di Dicceli, che fi eftende in unDo- 
minipdiverfo, tanto però manca, che quella moltiplicjtà di 
Vicarj fia in diminuzione della fua autorità, e confeguente- 
mepte aborfitada Canoni, anzi cheèda medefimi efprelfa? 
mente ordinata, quando così efigga il bifogno della Chiefa^ 
ode’ Fedeli. ’ « i •' 

Nel Concilio Lateranenfe fotto Innocenzo III. lu flabiliro , 
che fe in un Vefcovado vi follerò più Popoli, che avellerò diffe- 
renti coftumi, e diverfi Riti , fi metteff ero più Vicarj Gene? 
* r . tali, * 

La diyerfitàdi Regno porta regolarmente la diverfità di Gov- 
yerno, e quella anche quella de’ Riti, e de’ Collumi j On- 
de fe alla mente dell’accennato Concilio deputare fi debbono 
più Vicarj nelle medefime Dioceli , allorché fi trova in elfe_* 
differenza de’ Riti, ediCollumi, loltelfo pure pratticar li 
deè in quelle, che fono fotto diverfi Principi, epperò annq 
edifferente Govverno, e confeguentemente differenti 
Confuetudini, e gl’intereflì diverfi, Da 
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Da quanto fi è fovra dimmottrato, rifulta pienamente eflere il Pri- 
vilegio di Clemente VII. appoggiato à gra viffime ragioni di 
giultizia, d’equità, e di convenienza, riconofciuto da Nun- 
zi Apposolici refidenti preflo i Duchi di Savoja, edaquetti. 
fermamente foftenuto* Efler in oltre uniforme al difpotto 
non folo della Legge Civile, * mà anche de’ Sagri Cano- 
ni, e de’Concilj, e finalmente coerente agl’ efempj dimoi* * V.Prove 
ti altri Paefi, che così pratticano, o in vigore delle loro della Varte 
Leggi, ò delle loro Confuetndini, ò anche de’ Privileggj 1 1 . 4. 
concedutigli dalla Santa Sede* . 0#. 14. 

Egli è dunque evidente, che il Concordato su quefto parti- 
colare non porta alcuna novità, pofciacchc laida al Rèdi . 

Sardegna il Privileggio, che già le fpettava, anzi è più 
favorevole a’ Vefcovi, mentre vuole, che i Vicarj, che_» 
li ftabiliranno ne’Stati di detto Rè, fieno talmente da* N 
Vefcovi dipendenti, che fenza la loroannuenza nonpofii- 
po procedere à verun atto di confeguenza . 

C A P. V, 

Dell Impartizione del Braccio 

Secolare, 

I L Sacerdozio, e l’Impero fono bensì dipinti, ed indipen* 
denti, perche ftabiliti da Dio, ma eflendo ordinati al 
medefimo fine con un autorità differente, e per mezzi di- 
verfi, debbono mutualmente compartirli quell’ajuto, chc_, 
può effergli necefsario : I due coltelli, diceva Innocenzo 
IV, nel Concilio di Lione * il Temporale, el’Ecclefia-; 
ilico s’aggiutino l’un l’altro, come fono Tempre flati foliti, *V.¥rove 
coli efiggendo la neceffità di vicendevolmente foflenerfi, e ¥arte 
con una reciproca alleanza efetèitarfi,! • : II. Cap 5. 

L’ autorità della Chiefa è Spirituale j Temporale quella de’ nu , 1. 
Principi de| Secolo,* Alla , prima, lacuale colf ufo delle 
Chiavi à la pQteftà di legare, e feiorre le anime, è attri- 
buito Y Impero de’ Cuori, ed alla feconda, che porta la_. 

Spada per ladiffefa de’ buoni, eperilterrore de’ malviven- 
ti , è riiervato il Battone del Cimando . 
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* V "Prove Quindi S. Indoro Vefcovo di Sivilla. * « I Principi del Se» 

della Varte „ colo alzano anche il Trono della loro Potellà entro la Chie- 
II. cap. 5. „ fa per munirne la Difciplina j Per altro non farebbero necef- 
». l. „ farie le Poteflà nella Chiefa, fé non perche quello, che il 

„ Sacerdote non può ottenere colla predicazione della Dottri- 
„na, lo efìgga la Poteflà col terrore della Difciplina: Bcn_, 
„ fpeffo il Regno terreno coopera al bene del Regno Celelte , 
„ acciocché quelli, li quali efTendo nel grembo della Criflia- 
„nità, operano però contro la Fede, e la Difciplina Ecclefiar 
«ftica, fienoeoi rigore de Principi gafligati, e quella (teda 
„ difciplina, che lumiltà della Chiefa non è valevole ad efer? 
„ citare, la Mano potente de Sovrani imponga alla cervice da 
«Superbi, e per avere venerazione impetri il valore della 
« «loro forza. 

Quell’autorità de’ Regnanti, che la Chiefa implora, per efTere 
rifpettata nel proprio mini fiero, ed ubbidita, è (tata riccono- 

* Ivi cab ? feiuta da Sacri Canoni col nome ora di Poteflà Secolare, ora 

»u ? ^ di pubblico ajuto, ora di coltello Imperiale,* e più «immu- 

nemente di Braccio Regio, e la Chiefa è femp r e fiata follecita 
d’inyocarlo,come fi fono fempre preggiatii Principi d’im- 
partirglielo. . . . 

- Ivi»- 4; Si ricercò nel terzo Concilio di Cartagine *fe era permefTo agl’ 
Ecclefiaftici di ricorrere fecondo le Leggi de’ Prìncipi a chi 
govvernava la Provinciaicontro coloro, che averebbero fprez- 
zati gl’ avvertimenti, che la Chiela loro infinuava con quel 
foave fpirito di pace, eh’ é proprio dic(Ta,e tutti que’ Padri 
ri(pofero,ehe era cola giulla,edi loro gradimento. 

? ivìtt- 5 - La Smodo celebrata a’ Troje nelle Gallie,* effendo Pontefice 
Gioanni Vili., {labili , che i Vefcovi dovevano in vocarc_ 
l’ ajuto pubblico per l’efecuzione delle loro Sentenze, non 
efTendo ciò di pregiudizio alla Chiefa, ma di foddisfazione 
a Dioje Papa Innocenzo III. * interrogato dal Vefcovo di 
Lefivicht in Danimarca,fegl’era lecito d’ implorare il Brac* 
cip Regio contro i Debitori delle Decime , che fprezzate le 
Cenfuré,non volevano pagarle, refende disi. A vendo Pa- 
pa Pelagio fpediti Delegati per il Procedo Criminale di due 
Vefcovi, invocò da Narzete Generale dell’ Armi Cefaree 
in Italia il Braccio Imperiale a favore di que’Giudici T 
E per fine il medefimo Concilio di Trento elòrta tutti i Prim 
f lvtn.11. pipi ad impartire ai Vefcovi il loro Braccio * 

Jprh 
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I primi poi fra i Sovvrani , che coraminciorono a regolare colle . 
loro Leggi 1 ’ impartizione del Reale Braccio alla Chiefa, fu- 
rono gl* Imperadori Arcadio, Onorio, e Teodofio,i quali 
commandorono , che fi daffeefecuzione coll’ uffizio de’ Giu- 
dici a i Giudicati de’ V efco vi, altamente la cognizione Ve- *v. Vrove 
fcovile rimarrebbe inutile, e vana * . ? della T arte 

Ed in tutti iDominj del Mondo Cattolico fi è introddotto, IL Cap. 5 
e fi offerva quello Itile : Nella Francia,* ne’ Regni diSpa* » . 9. 
gna,* in quello di Portogallo,* nella Germania,* e fra * Ivin. io. 
gl’ altri Paefi della fteffa Italia, e così eziandio cottuma la ben . * ». 12. 

regolata Repubblica di Luca. Si pratcicava anc he nel Pie-. * ». 12. 

monte prima del Concordato... * »,jj, 

E ficcome nelle cofe di difciplina , e maggiormente nelle materie 
di Giuridizione fonodiverfe le conluetudini d’ogni Paefc_„ 
cosi ancora è differente l’ufo del Regio Braccio , e quantun- 
que nella fòflànza fia tempre lo fletto, non è però uniformo 
il modo sì d’implorarlo , come d’impartirlo. 

Quella però , che il Concordato ha ttabilita, fembra la più aggiu- 
fiata, e la più convenevole a mantenere per una pane nel 
Principe l’autorità, chegli fpetta, e ad agevolare perl’altra 
nelle Curie Ecclefiattiche la Giuridizione, che efercitano, 
fenza confondere le due Poteftà ,, cheDiodiftinfe, efenza_, 
pregiudicarle nel loro Miniftero , anzi radiando vieppiù 
una buona unione fra effe, l’Impero riccorre al Sacerdozio . 
per avere nell’efercizio della propria Giuridizione que’ mezzi 
lpirituali, che fono in mano della Chiefa,* Ed il Sacerdozio 
riccorre all’Impero, per avere quelli, che fono in mano dc_, 

Principi , ed operando i Vefcovi coll’autorità del Reale Brac- 
cio, vengono ad effere più rifpettati, ed ubbiditi. > 

Dice dunque il Concordato , che ogni Vefcovo prima di portarli 
„ alla lua Chiefa , vada ad ufare un’atto di offequio alla Perfo* 

„ na del fuo Sovrano , ed implori il Braccio , che benignamen- 
„ te le farà accordato da S. M. 

E perchè non ottante quello benigno accordo nellatto prattico 
fi potrebbero incontrare nuove difficoltà, fi regolarà l’atto 
prattico colla feguente toleranza. 

O fi tratta di Ecclefialtici , e ciò tanto in Civile , che in Crimina- 
„le , ed allora batterà , che il Vefcovo in fequela della Regia^* 

„ Conceffione dimandi al Giufdicente del luogo il Braccio, il 
„ quale dovrà immediatamente accordarteli, fenza necettità di 
• S . - - e.fpri- 
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,, efprimere o il Nome della Perfona , o il titolo della caufa , o la 

„ qualità della medefima. 

Equìficonfideri fé le Curie Ecclefiaftiche potevano difiderare 
dippiù, avendo alorodifpofizione il Braccio de’ Magiftrati 
Regj ad ogni loro ricchiefta, lenza che da effe altro li eligga, 
che il chiederlo , non Tufo , che intendono farne , non la caulà, 
perla quale vogliono averlo, e nemmeno la Perlona, contro 
di cui fono per valerfene. 

O fi tratta di Laici, fegue a dire il Concordato, ed elTendo la_» 
„ materia Civile li tolererà, che implorando il Vefcovoil Brac- 
cio dal Giusdicente nel luogo, gl’indichi il nome, ed il titolo 
„ della caufa,e che procedalo criminal mente, indichi pure il no- 
,,medel pretefo Delinquente, ed il titolo del Delitto, ed in_, 
„queftocafo il Giufdicente dovrà fubito accordargli gl’Efecu- 
tori neceflarj. 

La differenza , che nel Concordato fi fece fra gl’Ecclefiaftici* ed 
i Secolari, nafce dal non effe re quelli naturalmente fuggetti 
al Foro Eccleliaftico, malolamente in alcuni cali Angolari j 
onde fiata prudente la circofpezione, colla quale fi è conve- 
nuto, che le Curie Ecclefiaftiche chiedano il Braccio contro 
cotelìe Perfone, acciò non fucceda, che i Tribunali Laici 
vengano a fomminiftrarglielociecamente, con pericolo della 
propria Giuridizione, ed a pregiudizi di loromedcfimi. 

Periamo quella condizione è per una parte giufta, eneceftaria, 
e per altra parte noné di veruna confeguenza perle Curie_, 
Ecclefiaftiche, anzi è propria a mantenere una perfetta intel- 
ligenza fra le due Poteftà, mentre con un tal mezzo s’ottiene 
la reciproca foddisfazione , che l’Ecclefiaftica non s’attribuifca 
quello , che non fe gl’appartiene, e che la Secolare protteggala 
tanto più vivamente coll’autorità del fuo Braccio. 

A Vendo Noi abobndanteméterimmoftrato, che fpiccanonc’ 

XjL noftri Concordati la Verità, e la Giuftizia, e che anno dtp- 
piùunmiftodi vantaggilo per le dueCorti, tanto baftar do- 
vrebbe per avere pienamente giuftificata la noftra caufa . Re- 
ftafolamenre, che rifpondiamo ancora ad un’ oppofizionc_, 
de’ noftri Contrarj, colla quale ricoprendo fotto unrifiello 
apparente un vero errore, fi fono lufingati di potere o impo- 
ner,operfuadereal Mondo, che negì’ifteftì Concordati non 
rfulti la volunràdel Pontefice, lotto gl’aufpizj del quale fono 
flati fermati , dicendo , che chi gli folcrifle , non ebbe perciò 
una fpeziaie Plenipotenza. - 

Non 
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Non (blamente li Uomini dotti, ma tutti quegli ancora, chc__> 
conolcono il fiftemadel Gov verno della Corte di Roma, non 
anno potuto intendere lenza meraviglia, che iMinillri di 
Efla abbiano mendicato cotello appiglio , e ben fi feorge , che 
per combattere inoltri Concordati, fanno eglino degni op- 
pofizione, come altri, d’ogni erba fafeio: onde ci faremmo atte- 
nuti dal rifpondervi , rimettendoci fenz’altto al prudente di- 
feernimento di chiunque vi rifletterrebbe, per non perderò 
intorno ciò , come fi fuol dire , e l’ogl io , e l’opera .Ma perché 
gl’Autori dell’obbiezione, per accreditarla, anno ufata l’arte dì 
farne ufcireil concetcodalla boccadel Papa, che lempre vene- 
riamo ; Noi pertanto , e per l’oflequiofo diliderio, che nudia- 
mo di rendere Sua Santità intefa di tutto , ed a ppagata , e per 
farle maggiormente conofcere , come é Hata dacoftoro lini- 
diramente informata ed impretta, prendiamo a fvelarne alla 
Santità Sua la verità, e l’inganno. 

Vorrebbero dunque i nollri Gontrarj dar a credere , che il Mini- 
flrod’un Rè abbia per tanti anni trattato con un Sommo Pon- 
tefice , con il quale il Marchele d’Ormea ebbe quali fempro 
l’onoiedi negoziare, epoiliaficonchiufo ilTrattato fenza_. 
l’informazione, fenza l’intelligenza, fenza l’approvazione di 
Etto, che fi fieno uniti il noltroMinillro, e due Cardinali 4 
unodequaliSegretariodiStato, ed avvanzatia firmare un_. 
Concordato in nome delle due Corti, fenza che il Pontefice 

E sr una parte, e’IRò per l’altra ne fianoftatiittruiti, vi ab- 
iano inclinato, econlentito, e che quello Concordato fia_, 
flato in nome di Sua Santità dalla Segretaria di Staro tralmef- 
foalli Vefcovi, per uniformar vili, fenza che la Santità Sua_, 
labbia commandato , fia altresì flato pubblicamente efeguito, 
confummato,ed oflervato, come voluto da un Sommo Ponte- 
fice, fenza che quello vi abbia col volere fuocooperato, evi 
fia veramente concorfo . Chi udì mai cofe sì llrane , tanto alie- 
ne dal buon fenno, e dalla Legge della buona fede aborrite? 
Se non quando fi tratta di dare sfogo all’inconliderata animo- 
fità di chi ha prefo l’impegno d’intervertere in ogni modo 
l’efecuzione d’un Indulto peraltro chiaro, ed in altri Paefi 
eziandio fempre oflervato, e di qualche altro Soggetto collega- 
tofi con etto, per non lafciare mai fenza un fcandalofo cimento 
quella buona unione fra il Sacerdozio, e l’impero, fenza Ia_. 
quale però non fi pnòfruttuofamente promovere ilferviggio 
di Dio, ed il vero bene della Chiefa. 
r.c: i Ma 
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Ma per ritornare (Tonde ci damo fco flati, e per confondere mag- . 
giormente i noftri Oppofitori, prendiamo a dirgli : Ma e tanti 
Prelati preconizati nel Conditore, edunti di propria mano 
del Papa (letto? E tante Pendoni rifervate con il confentimenV 
. todelRè, ediftribuite? E quella (ìngolarmente detti Scudi 
mille, e cinquecento importa da Sua Santità Copra la Badìa di 
Lucediodi Regio'Padronato? Tutti quelli Atti fono purc_, 
feguiti in efecuzionedel Concordato ? Eil Breve diretto da_« 
Sua Santità alli Vefcovi ttranieri per la deputazione decoro 
Vicarj Generali ne’Nottri£)ominj,cheé pur una parte dei 
Concordato? E T Editto diGoIletcazione de’ Benidegl’Eo 
clefiattici, il qual è anche parte del medettmo Concor- 
dato non è (lato pubblicato, ed efeguito con intelligenza 
di Sua Santità? Che vuole dunque di più, o !il Cardinale 
Corradini, o ‘il. Camerlengo ,' o chiunque altro potta ettere 
fra i nottri Oppofitori, per ettere, o perfuafo, o convinto,) 
che quelli Concordati fono dammeli con il Sommo Pon- 
tefice, approvati, e volutida lui? 

Eppure tanto non vi vorrebbe, ballando, che il Cardinale 
Segretario di Stato gl’abbia trasmetti a’ Vefcovi in nome del ' 
Papa con dirgli, ^he ergano Itati per ordine di Sua Santità 
firmati , e dalla Santità Sua approvaci , e così ettere anche, vo- 
lere fuo, che gl’ottervaflero; ; 

E noto a tutti, iingolarmente poi alli Curiali di Roma che 
il Cardinale Segretario di Stato nelle cofe appartenenti ài 
.proprio Miniltero, é ; Plenipotenziario nato della Santa Se- 
de, o come parlano altri , à il privileggio, che fi chiama 
viva vocis ór aculunt, e confeguentemente ogni volta , che 
egli o dice , o fa qualche cola in nome di Sua Sancita , fe gli 
deferifce fenz’altro, e merita la (letta fede, chefe fotte mu- 
nito d’un fpeziale Chirografo Pontifizio, e tal è appunto 
.. la confuetudine, e lo Itile, che fi otterva in Roma, co- 
* v 'Prove me è palefe a chiunqueà qualche lume di quelGovverno, 
Sella Tarte e ne affettano per informazione degl’ altri * i Cardinali di 
ll.Cap. 5. chiara memoria Tufco, De Luca, él’Eminentittimo Petra, 

. anzi ciò è ftaio chiaramente (piegato, : e fedamente (labili- 

Iviti» 15. to P cr Bolla di Papa Urbano Vili. :* onde non può ncca* 
villarfi, ne rivocarfi in dubbio.- - ' ; : . -..'rr.'J 

E per fine concorrono tante, eco ì convincenti riprove àgitt- 
, il ficare quello punto , che non lafcianoj *he defiderarcdi 
più per un intiero appagamento , mentre alle molte tetti- 

mo- 
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- monianze della voluntà del Pontefice intorno i Concorda- 
ti, oltredi quella, thè ne fece il Cardinale Segretario di 
Stato, fono (ucceduti, ed abbiamo alla mano p ù atti, che 
ne portano una vi /a, e piena rattificahza di Sua Santità. 

E primieramente firmati che furono i Concordati , il Papa 

lcriffedi proprio pugnoal Rèa dì 20. di Giugno dell’ Anno * v. Trove 
ijz 7-, * che rendeva con tutta l’umiltà dello Spirito al vero della Tari . 
"Donatore delle fue Confolazioni le grazie più vive, perave- ìl.Cap. 5. 
re perfuafo l’animo di S.NL, dvEgluavevafinceramentedifi- n. 16. 
derato d’incontrare le fuefoddj<fazioni nelle note pendenze, 
perlochè sera contentata di fidarfi di Lui, e fi era totalmente 
rimeffa alle lue determinazioni: fperava pertanto, che la M.S. 
reftarebbefoddisfatta di quello, ch’Egli aveva operato, fic- 
come udirebbe dal fuo Minano sì negl’Articoli d’immunità, 
sì Benefizia^ , sì circa le Penfioni , sì rifpetto a Vacanti, detti 

diaffa. • ' ' 

Confidava in fomma nel Supremo Signore , che S.M. fi chiama- 
rebbefoddisfattadilui, ecrederebbe, che avria fempre no- 
drita tutta la premura di corrifpondere alla finezza dell’ amore 
d imo (Ira togli nel corfo di que’ Trattati . 

Chi può leggere quelle così vive, ed affettuofe efpreffioni di : - 
quel Santo Pontefice, e poi dire ancora, che ne Concordati 
non éconcorfa la fua voluntà? Se anzi egli è quello, che gl’à 
interamente difpolli, regolati, e ftabiliti, come chiaramen- 
te fi fpiega nel ripportato preziofitfìmo fogl io , dimoltrando al 
Re quanto gl’era (lata cara , ed accetta quell’amorevole raffe- 
gnazione, e figliale fiducia, colla quale S. M. aveva ripofie, 
e rimeffeneUaffettopaterno di S. Santità le cofe fue, confi- 
dando collantemente nella fua equità j e come la S. Sua aveva 
corrifpofto ad un tratto così raro, edegnod’un ben Angolare 
riguardo, coHanimofuorettifiìmo, ed amorevole nell’ Ade- 
quamene allora Affato. Alla lettera del Cardinal Segretario 
diStato, * colla quale fi fcritfe ’a’noftri Vefcovi, che i fogl ) *Ved‘t T{ela 
trafmeffigli erano approvati da S.S.,s\inifcaqueftadella San- ^ ione JJìorf 
titàSuamedefima per autenticarla, e far tacere Chi tanto in- C a. 
confideratamente pretefe d’infinuare al Papa Regnante , che 
que’ Concordati non fono accompagnati da una prova [uffi- 
ciente della voluntà Pontifìzia. ■ ' 

Un altra dimoftrazione ben Angolare di quefta medefima volon- 
tà del Pontefice ftafcritta in un Breve Epifiolare di Sua San- 
tità delli n. del mefe di Luglio dell’anno fudetco. * ■* Ivin. 17. 

: , T Aven- 


Avendo ricevuto ed accolto coftféofi di paterno amore iifegi® 
del Rè, nelqualeS.M.rifpoodendoaquelIodeIla SwciiàS- 
(piega vale l’indicibile confolaxiioneij che recata le avevo il fo 
g. ileo Adequamelo j preteSaaSantitàa xeGcriverle, chele 
dipinte teltimonianzedi figliale oflervanza» colle qualrdBjè. . 

* a veyale lignificato il fuogradimento per il fine , che U Santi- 
tà Sua aveva benignamenoe noci meno, chepiovvidaroepoe 
importo alle vertenze, aveva riempiuto altresì 1 animo fao tf 
un Angolare contento, rimirando come un non picciolo fratto 
della fuafollicicudinei, lmrendere che quelle prcmurofrflìme 
cure , che aveva dirette alla buona Ditciphna, ed utilttàdelle 
Chiefe, ridondaflero altresì in foddisfamone della M. & , 
xipromettendofi. quindi, che {ariano dalla Reale Pietà co- 
rtantemente protterte le oofe Jtabilite, ed ancorché non^ 
potere dubbiare, che vegliando S. M. all’ oflèrvanza di 
efse, erano polle in (icuro, ne poteaoo edere foggette alle 
vicende, eratuttavia proprio dell’ Uffizio del fuo Apporto- > 
lato il raccommandarlpdi nuovoalladi Lei cura, acciò vo* 
lefse commandaroe aTuoi Minirtri unefatto , e perfetto adem- 
pimento, 

E qui pofiamo la penna, per non ricoprire inutilmente queftc_, ) 
Carte d’altre righe , ohe farebbero ormai troppo fuperflne, per 
maggiormente rimmoftrare, che Sua Santità abbia veramen- 
te voluti i nortri Concordar iyr.entrea vendo la Santità Sua co- 
sì chiaramente parlato, altro non fella, che un rifpectofolilen- 
zio, con il quale chiudiamo anche la bocca à notiti Oppo- 
fitori. • ■ 

Si rilflette per fine, che un Adeqoamenro, come quello, è per * 
le medefimocosì (labile e (èrmo, che debbono riufeire, e 
riuniranno inutili, ed infuttuole tutte le parti, coolequali 
fi sforzano di combatterlo que’ (limici della noftra unione^, 
colla Santa Sete, i quali fono impegnati à feminnre zizania_, 
nella Vigna del Signore, per dividere, e inautenere divifo il 
Sacerdozio, e l’Impero. 

Si tratta d’un Concordato feguito fi à un Tapa, ed un Ré, pub- 
blicato, già odervato, cconfummato, dopo un Trarato, nel 
corfo di cui filono communicari, edavtuiinconfiderazione 
per un reciproco lume, ed appagamento i Diritti prcpij fi 
dell’Ordine Eccitila dico, che dello Stato Politico ; Onde J 
l’aggiurtamentorifultatone lega le due Corti in f >rza di Con- 
tratto, che non può vulnerarli lenza violare la Fede pubbli-. 

ca, 
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c4, Uquà| èia baie, eia garaotìa de’ Tettati frà i Principi, 

; Svati » e Nazioni, chefurooo feoqpro adempiuti fédelriieol-* 
r te, cdolfervati, fingolarcment* ì Concordati de’Sovvraifi 
CQrti Sommi Pallori, iqualiunifconoal»elo della G:ullìzìa~~ 

. così proprio 4«1 loro Sagr o Mini fiero, l’amore , ed il riguardo 
t Paterno verfoi. Principi Cri ftianiy cheli preggia no d’eflerc_, 
loroFiglj, e fono poi anche Protettori nati delle Chielc» e 
delle Perfone, e Benidel Clero, il quale riceonofce ezian- - 
.dio dalla loro beneficenza una gran pane delle cofe , che pof- 
fevlcj e de’ Privi leggi» chegode, 

Quello Concordato è altrefi degno d’un ofiervanza corrifpoft- 
idente alla Giallista^ che Taccoaipagna , elfendo collante- 
mente appoggiato non folòaquelie Regalie, del Principe, le 
quali fono aonefie al Supremato, che da Dio riceve, màan- 
.cora agl’lndtiltt della Santa Sede medefima , alle Leggi ezian- 
dio, e provvedimenti Ecclefiaftici, e per fine agl ufirarf- 
tichi di quello, edagrefempj uniformi degPaltri Paefì.^ 
A’-poi anche un mirto di vantaggialo alle due Corti-,- fi petilà’ 1 
buon’armonia ed unione , che fi è felicemente riftabilita 
fià il Sacerdozi, ed il Regno, donde deriva fempre un_, 
gran bene Spirituale, e Temporale, fi perlealtreriguarde- 
voli convenienze, che no fono ridondate à benefìzio Eccjq* 
fiafticoj E' ^uerte.dairoflervarka del Concordato umica- 
mente 4'pendono * Peyl.qché le .ben ficotvfiderà ,foao«»te*ef- 
fateàfoltenerlo, ed oflervarta una Corte non meno * chc_» 
Faina. . J , 

Quella di Torinoe collantemente riTolta, efidà ir*\volerlo re- 
ligiofamenteefeguine, ecosì ancoradiffendere, e conferva- 
re non tanto per il Diritto, cheOfiàgiuftamente acquirtato, 
quanto per la venerazione) che conferva per la Santa Me- 
moria del Pontefice, con il quale ebbe il preggio d’ unirli 
in una fi gloriofa, e convenevole alleanza, e per ii decoro li 
proprio , che della Santa S$de tnedefimju ’ ; V* . . . «Vi C. i. 
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E Rano quelli Scritti fotto il Torchio per eflere pubbli- 
cati, quando rifaputo abbiamo, chefianfidiftribuite 
in Roma a’ Cardinali alcune Stampe sul propofitode 
t noftri Concordati, ma col (olito (egreto di Sant'Uf- 
fizio, e colla circoftanza dippiù, che non fono (late com- 
municateal Signor Cardinale Aleflandro Albani, perche^, 
Prottettorcdi quefti Stati. 

E per altroàfofteneredecorofamentequegl’atti, che per efse- 
re pubblici , e diretti à violare i Concordati d’un Principe_, , 
dovevano con documenti anco pubblici giuftificarfi, riefee 
eziandio naturalmente di feredito una diftribuzione dande- ‘ 
ftinadifogljj che anziquefta ci porta neceflaria mente àrif- 
flettere per una parte, che fi vuole folamente lafciar vedere 
quello, che fi vuole dar a credere, e per altra parte fi teme, 
che comparendo agl’occhj altrui, fi rilievi il poco fondamen- 
to, fui qualefifabbrica,efvelatigl’equivoci, ne ridondi sfog- 
gio più, cheapplaufo. 

Di quelle c’é tuttavia riufeito averne tre, che portano il Titolo. 

. , , '' ‘ * ' ' t 

* ’ ‘ v 

Difcorjo legale [opra il Proggetto 
d accommodamento nelle Contro- 
verjie trà la Santa Sede , e ; 
la Maeftà del I(è di 
Sardegna 

In ordine alla libertà , ed Immunità 
della Chieja. 


Som - 
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Sommario d alcuni documenti allegati 
nel dijcorfo legale fi opra il Proggetto 
d accommodamento &C. 

Relazioni Originali trafmeffe alla Santi- 
tà di Nofiro Signore dai Vefcovi del Pie- 
monte , che fi danno per giuftificare il 
difcorfo intitolato: Stato di quello * 
che fi pr attica prefentemente 
nelli Stati del Piemonte &c> 


N E abbiamo principiata la lettura con follecitudine, mà 
terminata con non poca forprefa, in riflettendo, che_> 
sù que’raggionamenti, e sù que’ principi fiano inavveduta- 
mente corfii noftri Contrarj * ed abbino indotto il Papa à 
voler impugnar un Concordato feguitotrà il Santo Pontefice 
Benedetto XIII. , édil Rè Vittorio Amedeo. 

Vi daremo pertanto fulle medefime fra breve i convenienti 
chiarimenti* accennando però fidamente, quanto al Difcor- 
fo, cui sedato l’Epiteto di Legale* gl’ equivoci, che vi 
fonocorfi, perche comparendo agl’ occhj del Pubblico, pofsà 
ognuno vieppiù conofcere il mal fondato impegno di Chi à 
Tempre tentato d’impedire, e poi alla per fine riufcito le è 
di perturbare quella perfetta unione, che già erafi fiab- 
bilità ; 

In riguardo poi alle Relazioni trafmefTe al Papa Regnante 
da’ Vefcovi del Piemonte, rimmoftraremo capo a capo , 
che in una parte fono intieramente falfe j In altra_, 
non fi fono portate le cofe con tutte quelle circoftanze , 
che accompagnate leanno* E quelle poche, che fonovere* 
anno fondamenti fanto incontraftabili* che reca meraviglia 
ilrifflectere, che fi fiano colà fcritte , comeaggravj. 

V Lo 
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J-o flato di quello fiprattica prefentemente nel Stati del Pie. 
paonte , cui fervono di giuftificazionp le Relazioni accennate, 
non cè per anco capitato alle mani, e molto menoverun_, 
altro di que Scritti, che se perintefo vadanfi diltribuendo, 
màfemprecol Segreto del Sant’Uffizio. 

Qr noi riccordiamo à Chi fcrive in contrario c'ò, ch’avvila-, 
S. Bernardo. Non amai Veritas angulos , non et dtverforia pia- 
cent} in medio fiat. I noftri Scritti vanno al pubblico, e di* 
Aderiamo Angolarmente, che fieno veduti dai Miniftri della 
Corte di Roma, come bramareffimo altresì, che il pubblico 
potefleavere in confronto de’ noftri quelli di detta Corte , al* 
trononafpettandoNoiper rifpondervij e raanifeftarh Noi 
fleffi, che l’avergli alle mani, 


o 
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VOLUME 

DELLE PROVE. 

E 

DOCUMENTI 

Allegati nella Relazione , e nei Motivi 
deir Aggiramento feguito fra la 
Santa Mem. di Papa 

BENEDETTO XIIR 

E la MaeHà 

DI VITTORIO AMEDEO 

Rè di Sardegna . 
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Prove della Pelatone . 

N. I. 

[ICOLAUS Epifcopus ServusServorum Dei, ad per- 
petuati] rei menioriam. Poftquam accepimus bon? 
memori® Amedeum Epifcopum Sabinenfem , ficut 
Altiffimo placuit , debitum natur® perfoluifio , 
intenti cogitamus merita fua omni amplitudine 
profequi favorum . Talem enim fe ad unionem , 
& pacificationem Ecclefi® in Oculis noftris, & 
omnium Chriftifidelium exhibuit , ut quidquid 
nobis fadu poflibile vidcbimus , fua; recordationi ac honori , 
& utilitati diledi fili) nobilis Viri Ludovici Ducis Stbaudi® 
ejus nati , ac ipforum illuftri Domui libenter tribuamus. Cu- 
pientes igitur poft tranquillitatem , & pacem , qua; Domino 
infpirante, untverfali Ecclefi® reddita eft, omnia pr^terit® di- 
vifionis quantum cum Deo pofliunus eradcre veftigia , & ma- 
ximè in przfata Domo Sabaudi® tantam quietem ftabilire , 
quod ammodo prstextu adminiftrationis, quam didus Epifcopus 
Sabinenfis fuus genitor Papatui à nonnullis prasefle , & poftea 
fada per eumdem celione, dum legationem in nonnullis ltalix. 
Galli® , & Germani® partibus exercere diceretur , pr®f.itum_, 
Ducem , aut fuos h®redes , & fucceflòres quofcumque impeti, 

E erturbari , & inquietai quovifmodo non contingat de omni- 
us & fingulis, EJominiorum, Terrarum, Pofleflìonum, Loco- 
rum , Caitrorum , & Jurifdidionum , necnon Localium , & 
Bonorum mobilium quorumcumque emptionibus per przfatum 
Amedeum Epifcopum, Papatus, & legattonis prsdtdorum tem- 
pore fadis , & contradis , quarum defignationes haberi volu- 
mus prò fufficienter expreflis , dum tamen alienationem Bo- 
norum Ecclefiafticorum non fapiant , pr®fatum Ducem tenore 

J >r®fentium ex certa fcientia abfoluimus & liberamus , ac ab- 
blutum & liberatum dTe declaramus ; ita quod Nobis , aut 
fucceiforibus noftris impofterum occafione emptionis hujufmodi 
per pr®fatum Epifcopum Amedeum , & venditionis quarum- 
cumque , per quofcumque , quocumque nomine cenieantur, 
fadarum ab eodem Duce , aut fuis hxredibus , & fucceflori- 
bus , quovis titulo , aut colore nullatenus aliquid liceat repe- 
tere , aut refundi , fed vendita , & empta quo pado fada_. 
fuerint ad honorem , & utilitatem przfat® Domus Sabaudi® 
obtineant roboris firmitatem . Nulli ergo omnino hominunL. 
liceat hanc paginam noftr® abfolutionis , liberationis , & de- 
clarationis infrtngere , vel ei aufu temerario contraire . Si quis 
autem hoc attentare przfumpferit, indignationem Omnipotentis 
Dei , & Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum ejus fe nove- 
rit incurfurum . 
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N. 1 1. 

• • ; v • > w w *. 

BULLA. 



• i à 

Papié Nicolai V. continem indultum Serenifi. Sai. Ducìbtn ab eo conce firn 
fuper coUathnibui , Ù provifionibm Bentjickrum in forum Dit ionibui 
exiftentiunu . r;-ir: .. 


li 

N ICOLAUS V. Epifcopus Servus Servorum Dei , ad futuram 
rei roemoriara . E.tfi ex Patern* charitatis affedu quorumli- 
bet Statui pacifico, & tranquillo in votivis confovendo profe- 
dibus affiduse follicitudinis curam libentcr intendimus , con- 
gruit tamen Nos Catbolicos Principes nobis , & Apoftolic* 
Sedi devotos , quò id à nobis fincere requiritur, propenfiori- 
bus favoribus profequi , ne ftatus fui dlfpendia fubeant , & 
qusevis ipfos conturbet adverfitas inteftina. Hinceft quodquam- 
vis Sedis predici* providentia circumfpeda adus fuos fub eo 
femper dirigat rationis moderatnine , nè in cujufquam proten- 
dantur praejudicium , vel offenfam , nihilominìts diledutn Fi- 
lium nobilem Virum Ludovicum Ducerti Sabaudi* , qui uti 
Catholicum decet Principem nobis , & dici* Sedi piene aflur- 
gens obedientia; debito , prò fu* devocionis affedu à nobis at- 
tolli meruit favore benevolenti* fpecialis , eo confiderationis 
noftrx refpecìu profequi voLntcs , quo firma fiducia omnein 
libi toll.it fufpicionis caufam, ne ex promotione quqrumvis ad 
quarunicumque Ecclefiaruni , Vel Monafterioium infra diftri- 
dum fui tetnporalis Domini! confiftentium regimina , feu pro- 
vifionibus quibuslibet , de quibufvis Dignitatibus difpofitioni 
noftr* refervatis, ibidem conlittcntibus, quibufeumque perfonis 
per Nos faciendis fui Status fuccedat difpendium, aut alia qu?- 
vis adverfitas inteftina , prsefatum Ducem harum ferie certuni 
reddimus , & fibi promittimus , quod Ipfo , & Dominio hu- 
jufmodi in integritate didx obedientia; perfiftentibus , ad qua- 
rumeumque Metropolitanirum , vel aliarum Cathedralium ea- 
rumdern regimina , aut Dignitates Abbitialcs infra diftridum 
prxdidum neminem pr?ficiemus , feu illis de quorutneumque 
perfonis non providebimus , nifi babit'n priùi per Noi intcntione , 
& confenfu ipfiui Duca de perforili idonei i ad bi/jitfmcdi regimina , feù 
Digi itala promovendìi , ve! de qvarum perforai ta/a proviftonei fuerint 
faciendte . De aliis vero Dignitatibus, videlicet poft Pontificales 
majoribus, & Prioratibus Conventualibus, ac aliàs difpofitioni 
noftr* generaliter refervatis in diftridu prxfato Perfonis provi- 
debimus idoneis, nonnifi fuerint de locis ditionis ipfiusDucis, 
aut fibi grarx , vel acceptx de aliis Locis oriunde . Pneterea 
Priorarus Tallueriarutu , Riptlix, & Novalitii, ac Prxpofituram 
Montisjovis , qux in confinibus hujufmodi Dominiorum con- 
fiftunt , fi, & cura illos vacare contigerit , nulli conferemus , 
nifi fimilirer priìis ab ipfo Duce ejus intentione habita de Per- 
fonis , quibus fuerint conferendi . Gratias auteui expedativas, 
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& fpeciales Refervationes quasfibet cum quibufvis, quar ex iTlis 
defcendunt, providendi mandatis , in diftrtdu pradido Pcrfonis 
dumtaxat, qua; locorum ejufdem diftridus alien gena; , vei ex- 
tranea; non ruerint ,/nifi fortalfis ejufdem. Ducis confenfys aliis 
perfonis fuper hujufmodi gratiis obtinmdis fuffragetur, conce- 
demus. Quod fi fortalfis ex importunitate pctentium , aut per 
pncoccupationem, feti alias inadvertenter per Nos contrà pe- 
rniila quafvis provifiones , pradediones , & collationes fieri, aut 
alias quicquam concedi contigerit , audoritate Apoftolicà ea* 
rumdem prxfentium tenore ftatuimus , declaramus , & decer* 
nimus, ea omnia utpotè praster , & contrà raeptem noftram à 
nobis extorta , & quascumque indò fecuta , cum proceflibus 
indè prò tempore habiris, quafvis etiam in feCenfuras , & pcenas 
continentibus, nullius fore roboris vel momenti, ipfifque pro- 
cdfibus minimè intendendum , fivè parendum effe, nec Cenfuras, 
pfnas hujufmodi quemquam ardare, fed illas, & eofdem_, 
procelfus penitus haberi debere proinfedis. Nulli ergòomni- 
nò heminum liccat hanc paginam noftra; Promi ffionis , Statuti, 
Peclarationis , & Conllitutionis infringere , vel ei aufu temerario 
contraire . Siquis autem hoc attentare praefumpferit, indignatio- 
nem Omnipotentis Dei, & Beatorum Petri, & Pauli Apollolo- 
rum ejus. le noverit incurfurum . Datum Romae apud San- 
dumPctrum, Anno Incarnationis Dominicae millefimo quadrin- 
gentefimo guinquagefimo prime, quarto Idus Januarii , Pontili- 
catus noftn anno quinto ► 

N. III. 

« * •**•*. • • + 

Compatta Cardinalium in Elettione Pii II. apud Raynaldum ad Ann,. 
* 458 - ex Cod. M. S.Vatic. Nic, Card. Arag. pag. 164, 

f * ' ## 

Cap. 6. TTem quod nullam facultatem prazfentandi , aut nomi- 
JL nandi ad Ecclefias Cathedrales , Collegiatas , fivèMo- 
nafteria , Dignitates , feii alia qua;cumque Beneficia concedet 
PrincipibusSecularibus, aut Pradatis Ecclefiaflicis , cujufcum* 
que conditionis , ftatus., aut qualitatis exiftant , fivè Imperia- 
lis, Regalis, Ducalis, Archiepifcopalis, Epifcopalis , vel cujuf- 
vis alterius praeeminentis, nifi de expreffo confilio, & alfenfu 
majoris partis Dominorum Cardinalium. 

Item quod nullam Bullam unquam expediri permittet, fcù alicui 
concedet, per quam fe aftringat Principibus, vel alicui ipforum, 
aut eos certificet quod nullas Ecclefias Cathedrales , Coliegia- 
tas , Monafteria , feù alia Beneficia conferet , nifi de ipforum 
beneplacito, aut voluntate, & omnes concelfas revocabit . 

Patta confirmavit Piuf [no Diplomate , quod marni propria ita fi.bfcripfit: 
Ego Pi us IL przemìlfa omnia, Se Lingula promitto, & juro lar- 
vare quantum cumDeo , & honeftate, & jullitiaSedis Apollo* 
lica; poterò . 

Cow- 


# 
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N. IV. 


Compatta Cardinalium in Elettìone lnnocentii Vili, apud Raynaldum ad 
Ann. 1484 . ex Burcardi Argentinenfn Cod. M. S. Vatic. n. 37 . 

P“g- 75- 

I Tem, quod nulhm facultatem prafentandi , aut nominandi ad 
Ecclelias Cathedrales , & Monafteria concedet Principibus 
Secularibus, autPradatisEcclefiafticis cujufcumque conditionis, 
ftatus, aut qualitatis exiftant, fivé Imperiala, Regalis, Ducalis, 
Archiepifcopalis , Epifcopalis, vel cujufcumque alterius premi- 
nenti*, nifi de expreflo coofilio, & aflenfu majoris partis Car- 
dinalium . Item quod nullam Bullam unquam expediri permit- 
tet, feù alicui concedet, per quam fé aftringat Principibus, vd 
alicui ipforum , aut eos certincet, quod nullas Eccleiias Cathe- 
drales , & Monafteria conferei , nifi de ipforum beneplacito , 
aut voluntate . 

Patta fic firmata fucrunt . Ego Innocentius eledus , & aflumptus 
in Summum Pontificem pr*miffa omnia , & fingula promitto , 
voveo, Se juro obfervare , & adimplere in omnibus , Se. per 
omnia purè, & fimpliciter, & bona fide, realiter, & cum ef- 
fedu fub p?na perjurii, & anathematis, à quibus nec me ip- 
fum abfolvam , nec abfolutionem alicui committam . Ità me Deus 
adjuvet, Se h*c Sanda Dei Evangelia. 

N. V. 


_ jìlìo-'Y EO X. Epifcopus Servus Servorum Dei, ad perpetuam rei me- 
7x deìò * 1 moriam • BenignitasSedis Apoftolic* confueta, ea, per quse 
G m i<i< Romanos Pontifices prò Catholicorum Principum prolpero Se 
* 0 5 3* tran q U i[io ftatu, ac indemnitate, &Animarum falute providè 
conceda comperi t, libenter approbat, & innovat, eifque Apo- 
ftolicimuniminisroburadjicit, ac de novo concedit, & alias in 
iis providet, prout in Domino profpicit falubriter expedirc_,. 
Dudtim liquiderò felicis recordationis Nicolaus V. quondam.» 
Ludovico Sabaudi* Duci tunc in humanis agenti, ne ex pro- 
motione quorumvis , ad quorumeumque Ecclefiarum , vel Mo- 
nafteriorum, infrà diftridum fui temporalis Dominii confiften- 
tium , regimina , feìi provifionibus quibuslibet de quibufvis Di- 
gnitatibus difpofitioni Apoftolic* refervatis inibi confiftentibus 
quibufeumque perfonis per eum faciendis , fui ftatus cederet 
difpendium , aut alia qusevis adverfitas inteftina, prsfatum Du- 
cem per fuas Litteras certum reddidic 7 & fibi promifit , quod 
Ipfo , & Dominio hujufinodi in integriate obedienti* did* Se- 
dis perfiftentibus , ad quarumeumque Metropolitanarum , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dignitates Ab- 
batiales infrà diftridum pr*didum, neminem pranceret , feti 
illis de quorumeumque Perfonis non provideret, nifi habitis priùs 
per eum intentione , & confenfu ipfius Ducis de perfonis ido- 
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neis ad hujufmodi regimina , ftìi Djgnitatcs promovendis, vcl 
de quarum perfonis tales provifiones forent faciendaj , de aliis 
verò Dignitatibus , videlicet poft Pontificales , majoribus , & 
Prioratibus Convencualibus , ac aliis difpofitioni Apoftolicae ge- 
neraliter refervatis, in diftridu priefato Perfonis provideret ido- 
neis , nonnifi forent de locis ditionis iplìus Ducis , aut fibi 
gratis » & acccptis de aliis locis oriunda; . Praetereà Prioratus 
Tallueriarum, Ripaliae , & Novalitix , ac Prxpofituram Mon- 
tisjovis, qui inconfinibus hujufmodi dominiorum confiftebant, 
fi & cum illos vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimili- 
ter ab ipfo Duce ejus intentione habità de perfonis , qui- 
bus forent conferenti : Gratias autem expedativas , fpecia- 
les refervationes quaslibet , cuna quibuslibet r qua; ex ilhs de- 
fcendcbant, providcndi mandatis, in diftridu pr&dido Perfonis 
dumtaxat quge locorum ejufdem diftridus alienigenae’, vel extra- 
neae non forent, nifi forlan ejufdem Ducis conìenfus aliis Per- 
fonis, fuper hujufmodi gratiis obtinendis furfngiretur , conce- 
deret . Quod fi forfan ex importunitate petcntium 1 , aut per 
preoccupa ti onem, feti alias inadvertenter per eum contrà prx- 
mifla quafvis provifiones , prefediones , & collationes fieri, aut 
alias quicquam concedi contingeret, ftatuit, & decrevit ea om- 
nia, utpotè prxter , & contrà mentem fuam abeo extorta, & 
qusecumque indè fecuta , cum procefiìbus indè prò tempore^ 
habitis , quafvis etiam in fe Cenfuras , & p^nas continentibus 
nullius fore roboris , vel momenti , ipfifque procefiìbus rnini- 
mè intendendum , fivè parendum effe, nec Cenfuras, &penas 
hujufmodi quempiam ardare, fed illas , & eofdem proceffus 
peniths haberi debere prò infedis . Et deindè Sixtus IV. per 
fuas Litteras ftatuit , & ordinavit , ut nullus Alienigena , feti 
alterius nationis , vel dominii Clericus , vel cujufvis Ordinis 
regularis , qui non efiet de Ducatu , Ditione , vel Dominio huiuf- 
modi oriundus, aut faltem verus, &. adualis illorum incoia.» 
cujufcumque dignitatis, ftatus , gradus , ordinis, vel conditio- 
nisexifteret. Beneficia Ecclefiaftica Secularia, vel cujufvis Or- 
dinis Regularia cumcura, vel finècuraqusecumque, quoteum- 
que , & qualiacumque forent ex fune deinceps vigore Littera- 
rum quarumeumque, Gratiarum expedativarum fub quacumque 
verborum forma emanarent, acceptare, feù obtinere pofiìt, nec 
ei jus aliquod aquireretur;. ac decrevit locorum Archiepifcopos, 
Epiicopos, necnon Monafteriorum Abbates prò tempore exifteri- 
tcs, ac Conventus, earumdem didarum Ecclefiarum Capitula, 
& quofvis aliosOrdinarios , obteritù prsedidarum Litterarum.» 
fub quavis verborum formà , & expreflìone etiam cum fpccifi- 
cà, & individua Statuti, & Ordinationis hujufmodi deroga- 
tone à Sede praffata , vel Legatis ejufdem ex tunc in anteà 
impetrandarum , & Proceffuum habendorum per eafd-rrL» 

quafvis Cenfuras, & pcenus in fc continentium ad receptio- 
nem alicujus , vel aliquorum ad Beneficia hujufmodi adver- 
sùs Statutum , &. Ordinationem pnedida compelli minimè 

debe- 


debcré , feù poffe, necnon Cenfura:, proceffus, & p?na: hujufmodi, 
etiamfi dida: litteraj , etiam motu proprio , & ex certa feien- 
tia emanarent , minimè ardarent , fed lnberentur prò cafiìs, 
irritis, & infedi s . Et fucceffivè Innocentius Vili, litteras Sixti 
Pmlecefforis hujufmodi , ac omnia Se lìngula in eis contenta 
per alias fuas Litteras approbavic . Ac demiim Julius II. Romanus 
Pontifex Pra:deceffor nofter fingulas Sixti , Se Innocenti) Pra:de- 
cefforum Litteras hujufmodi ex certa feientia fimiliter innova- 
vi, & approbavit , ac perpetua: firmitatis robur obtinere de- 
bere decrevit: Quodque illis per quafeumque claufulas , etiam 
derogatoriarum derogatorias, fch fortiores, & infolitas nullate- 
nhs derogatum effe cenfcretur , nifi illorum toto tenore , ac de 
verbo ad ver bum , Se nihil ommiffo, inferto, necnon de fpeciali, i 

& expreffo praefati Caroli , & prò tempore exiftentis S ibaudiae l 

Ducis confenfu, eademque audoritate decrevit , & nihilominùs 
prò potiori cautela prsemiffa omnia de novo ltatuit , & ordina- 
vi . Ac idem Julius Praedeceffor pia: memoria: Bonifacij Papa: 

Vili, etiam Pi aedecefloris noftri , qui quondam Amedeo Corniti 
Sabaudia: tunc in humanis agenti per fuas Litteras indulferat * 
ut nullus Delegatus , vel Subdelegata ab eo Executor , fcù 
etiam Confervator a Sede pra:dida deputatus poffet in ejus Per- 
fonam excommunicationis, Se in Terras fuas Interdidi Senten- 
tias promulgare fine fpeciali Mandato Sedis ejufdem , faciente 
plenam , Se expreffam, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem, veftigijs inh&rendo diledo Filio Nobili Viro 
Carolo Sabaudia: Duci indulferat , ut nullus Delegatus , feù Sub- 
delegata per Litteras Apoftolicas in fuam , ac Uxoris , Se li- 
bcrorum fuorum Perfonas excommunicationis Sententiam pro- 
mulgare poffet, abfque ejufdem Sedis fpeciali mandato, faciente ple- 
nam , Se expreffam ac de verbo ad verbum de indulto hujufmodi 
mentionem. Quodque in locis Ecclefiaftico interdido, etiam.» 

.cum hujufmodi licentia fuppofitis , fi Eum ad illa declinare, 

vel in eis refidere contingeret, Miffas , & alia Divina Officia-. i 

etiam apcrtis JanuisEccle/ìarum, Campanis pulfatis, Se alta voce, 

excommunicatis tamen , Se interdidis exclufis, celebra» , necnon 

Ecclefiaftica Sacramenta, qua:cumque alias tamen ritè fibi, & 

eifdem Uxori, Se liberis miniftrari facere , Se illa fufeipere liberè, 

& licitò valeret, Se valerent per alias fuasLitteras indulfit. Et 
ficut exhibita nobis nuper prò parte, didi Caroli Ducis petitio 
continebat quamplurimà alia, & diverfa privilegia, conceffio- 
nes, grana:, Se indulta, tàm per Romanos Pontifìces, quàm 
Imperatores, Se Reges dido Duci conceffa fuerunt, prout in 
pnedidis continentur, Se aliis Litteris Apoftolicis, ac ipforum_, 

Imperatorum , Se Regum defuper refpedivè confedis Litteris 
pleniiis dicitur contineri . Quare prò parte didi Caroli Ducis 
nobis fuit humiliter fupplicatum, ut fingulis Litteris prsdidis, 
ac omnibus, Se fingulis aliis privilegio, conceffionibus, gratiis, 

& indultis Duci, Se nationi Sabaudia: conceffis prò illorum fub- 
fiftentia fìrmiori robur noftras approbationis adjicere , ac alias 
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in procmiflìs opportunè providére de benigniate Apoftolica di- 
gnaremur. Nos igitur qui pradatum Ducem ejus de Sede pre- 
dieta benemeritis id exigentibus fpeciali diledionis affedu ex 
vifeeribus charitatis profcquimur , hujufmodi fupplicationibus 
inclinati, fi ngulas Litteras pr^didas, & in eis contenta qu*cum- 
que, ac quatenùs fint in ufu , omnia, & fingula privilegia^. v 
concefliones, gratias, & indulta tàm per Romanos Pontitìces, 
& quae Sacris Canonibus non contraria, quàm qua» per Imperatores, 
Regefque Duci , & Nationi Sabaudi* conceda , ex certa feientia, 
audoritate Apoftolica tenore praefentium approbamus, renova* 
inus, & confirmamus, ac perpetua firmitatis robur tenere, & 
inviolabiliter obfervari decrevimus, fupplentes omnes, & fin* 
gulos defedi us juris, & fadi , fiqui forfan intervenerunt in_. 
eifdem. Et nihilominùs praèmifla omnia, & fingula prout per 
pr*didos Pr*deceflores , Imperatores , & Reges conceda fuerunt, 
de novo concedimus, & indulgemus, ac ftatuimus, & ordina- 
mus , quod illis, aepraefentibus Litteris nullo unquim tempore, 
etiam per Sedem eamdem derogari poflet , nec derogatum cen- 
featur, nifi de toto tenore, & data pr*fentium piena , fpeci- 
fica , individua, fpecialis, & expreda, ac de verbo ad verbuoi* 
non autem per claufulas generales idem importantes , mentio 
fiat, & ipfius Caroli, & prò tempore exiftentis Sabaudi* Ducis. 
expredus accedat adènfus, & fic per quofvis Judices, & Com- 
midarios, etiam caufarum Palati! Apoftolici Auditores in qui- 
bufvis caufis, & inftantiis judicari, & deffiniri debere, fublata 
eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi 
facultate , & audoritate , & quidquid fectis fuper iis à quoquam 
quavis audoritate feienter, vel ignoranter contingeret attentari,. 
irritum, & inanè fore decernimus, & declaramus. Quocirca 
Venerabilibus Fratribus Archiepifcopo Taurinenfi , & Mauria- 
nenfi , ac Bellicenfi Epifcopis , & eorum Vicariis , fcù Officia- 
li bus per Apoftolica Scripta mandamus, quatenUs ipfi, vel duo* 
aut unus eorum perfe, vel alium, fi. fi alios praefentes Litteras, 
& in eis contenta quxeumque ubi, & quando opus fuerit, ac 
quoties prò parte didi Caroli , & prò tempore exiftentis Sabau- 
di* Ducis fuper hoc fuerint requisiti, fiolemniter publicantes, 
ac eis in praemiffis efficacis defenfionispraefidio adiftentes faciant 
audoritate noftra Litteras, Privilegia, Concefliones, Gratias, & 
Indulta praedida firmiter obfervari, ac ipfum Ducem illis paci- 
ficò gaudere, non permittentes, eum defiuper per quofcumqu<^_, 
quomodolibet indebitò moleftari , contradidores per Cenfuram 
Ecclefiafticam appellatione poftpofita compefcendo; non ob- 
ftantibus Conftitutionibus , & Òrdinationibus Apoltolicis, ac 
omnibus illis, qu* in fingulis Litteris pr*didis conceffum fuit 
non obliare , contrariis quibufeumque , aut fi aliquibus com- 
muniter , vel divifim ab eadem fit Sede indultum , quod inter- 
dici , fufpendi , vel excommunicari non poffint per Litteras 
Apoftolicas non facientes plenam , & expreflam, ac de verbo 
ad verbum de indulto hujufmodi mentionem. Ceterum quia^ 
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difficile foret praefentes Litteras ad fingulos , quibus de eis 
fides ibrfan facienda foret, poffe deferri , volumus , & eadem_, 
au&oritate Apoftolica decernimus, quod ipfarum tranfumptis 
manu publici Notarii fubfcriptis , & Sigillo alicujus Prelati 
Ecclefiaftici , vel Perfona; in dignitate Ecclefiaftica conftitutae , 
^ut Curia? Ecclefiaftica; munit* in judicio , de alibi ubi opus 
fuerity eademprorsùs fides adhibeatur ,.quatadliiberetur eifdem 
prafendbus , fi forent exhibit#, veloftenia;. Nulli ergo omninò 
hominum liceat hanc paginam noftrx approbadonis, innovationis 
& coofirmationis , Decreti , fuppletionis , conceffionis , Indulti , 
Statuti ,ordinationis, Decreti ,dcclaradonisy Mandati, & volun- 
tatis infingere, vel ei aufu temerario contraire . Si quis autem 
hoc attentare praefumpferit , indignationem Omnipotentis Dei» 
ac Beatorum Petri , & Pauii Apoftolorum cjus fe noverit incur- 
furum , Datum Roma? apud Sancfum Petrum, Anno Incar- 
nationis Dominica? millefimo quingentefimo quintodecimo , 
fexta Junii, Pontificata noftri anno tertio. 

N. V I. 

C LEMENS VII. Epi fc. Servus Servorum Dei . Adperpetuam rei 
memoriam. Expofcit Apoftolica; follicitudinis ftudiuni hu- 
meris noftris Divina Ciementia impofitum , ut Pra2deceflbrum 
noftrorum veftigiis infierendo, cundorum Catholicorum Prin- 
cipum, offerti ni quorum fides, conftantia , òt devotionis in- 
tegri tas in noftro, de Apoftolica Sedis confpedu continuò fplen- 
dere dignofeuntur , jurium, & privilegiorum confervationi in- 
tendentes, eaquue per ipfos Pradeceffores , & aliàs prò eorum- 
dem Principum profpero, & tranquillo, ac falubri ftatu provi- 
da ratione concelfa , ac edam Apoftolico munimine roborata^ 
comperimus , ut eo majorem obtineant roboris firmitatem_>, 
quo frequmtiori fuerint Sedis ejufdem fulcimento communita, 
edam noftro munimine roboremus, & aliàs prò eorum obfer- 
vatione provideamus, prout in Domino falubriter confpicimus 
expedire. Dudum fiquidem poftquim felicis recorditioms Nico- 
laus V. quondam Ludovico Sabaudiae Duci fune in humanis 
agenti, ne ex promotion^ quorumvis ad quorumeumque Eccle- 
fiarum , vel Monafteriorum infrà diftridum fui temporalis 
Dominii confiftentium Regimina, feù provilionibus quibuslib.-t 
de quibufvisdignitatibus, difpofitioni Apoftolica; refervatis inibi 
confiltentibus, quibufeumque per eum faciendis , fui Status ce- 
deret difpendium , aut alia quaevisadverfitas inteftina, praftatum 
Ducem per fuas Litteras certum reddiderat , & fibi promilerat, 
quod Ipfo, & Dominio hujufmodi in integriate obedienda: 
didae Sedis pratfiftente , ad quarumeumque Metropolitanarum , 
vd aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut dignitates 
Abbatialcs infrà diftridum praxlidum neminem prafficeret , feù 
illis de quorumeumque Perfonis non provideret , nifi habitis 
per eum priùs iqtentione , &. confenlu ipfius Ducis de Perfonis 
, ido- 
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idoneis ad hujufmodi regimina, feli dignitates promovenda, 
vel de quorum Perfonis tales provifiones forent faciendse, dc_» 
aliis vero Dignitatibus videlicet poft Pontificales major i bus , vel 
Prioratibus Conventuali bus, ac aliis difpofìtioni Apoftolica: ge- 
neraliter refervatis in diftridu prad'ato Perfonis provideret ido- 
neis, nonnifi forent de locisditionis ipfius Ducis, aut fibi gratis, 
& acceptis de aliis locis oriunda; . Praitereà Prioratus Tallue- 
riarum , Ripalise, & Novalitia;, ac Prxpofituram Montisjovis, 

S ui in connnibus hujufmodi domimi confiftebant, fi & cum_, 
los vacare contingeret,- nulli conferret, nifi fimiliter ab ipfo 
Duce ejus intentione habità de Perfonis, quibus forent facienda: . 
Gratiasautem cxpedativas, fpeciales refervationes quaslibet cum 
quibuslibet , quse ex illis dependebant, providendi M.indatis in 
diftridu prsdido Perfonis dumtaxat , qua: locorum ejufdenij 
diftridus alienigense, vel extranese non forent, nifi forfanejuf* 
dem Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi gratiis ob- 
tinendis, fuffragaretur , concederà , quodque fi forfan ex im- 
portunitate petcntium , aut per prseoccupationem, feù alias inad- 
vertenter per eum contrà prxmifia quafvis provifiones , prefe- 
diones, & collationes fieri, aut aliàs quicquam concedi con- 
tingeret, ftatuerat, & decreverat ea omnia, utpotè prxter , & 
contrà mentem fuain, ab eo extorta , & quxcumque indè fe- 
cuta cum Procertibus indè prò tempore habitis , quafvis etiam 
in fe Cenfuras.òc pocnas continentibus, nullius fore robons , vel 
momenti , ipfifque proceflibus minimè intendendum , feù paren- 
dumefle, neccenfuras, & parnas hujufmodi quempiam ardire, 
fed illas , & eofdem proceffus pumitus haberi deberc prò infedis . 
Et deindè Sixtus IV. per fuasLitteras ftatuerat, &ordinaverat , ut 
nullus alienigena, feti alterius nationis , vel dominij Clericus , vel 
cujusvis Ordinis Regularis, qui non efTet de Ducatu , Ditione , vel 
Dominio hujufmodi oriundus, vel faltem verus,& adualis ilio- 
rum incoia, cujufcumque dignitatis, ftatus , gradus , ordinis , 
vel conditionis exifteret , beneficia Ecclefiaftica Specularla , vel 
cujufcumque Ordinis Regularia, cum cura, & fine cura.qua:- 
cumque, cujufcumque , quotcumque, &qualiacumque forent, ex 
tunc deinceps vigore Litterarum , quarumcumque gratiarumj 
expedativarum , fub quacumque verborum forma emanarent , 
acceptare, feù obtinere poffet, necei jus aliquod aquireretur, 
ac decreverat locorum Archiepifcopos , Epifcopos , necnon Mo- 
naftcriorum Abbates prò tempore exiftentes , ac Conventus eo- 
rumdem, didarumque Eccleliarum Capitula , & quofvis alios 
Ordinarios obtentu prsedidarum Litterarum , fub quavis verbo- 
rum forma, & expreffione, etiam cum fpecifica , & individua 
Statuti, & Ordinationis hujufmodi derogatone a Sede prxtata , vel 
Legatis hujufdemextunc in antea impetrandarum,& proceiluuiii 
habendorum per eafdern quafvis etiam cenfuras, & pcnas irL. 
fe continentium ad receptionem alicujus, vel aliquorutn ad be- 
neficia huiufmodi adversùs Statutum , & Ordinationem pra: u. a 
compelli minimè debere, feùpoffe, necnon cenfurx, procelius, 
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& pfnac hujufmodi , etiamfi dieta; Littere etiam motu proprio, 
& ex certa feientia emanarent , ardarent ininiinè , fed habe- 
rentur prò caflis,irritis, & infedis . Et fucceflìvè Innocentius 
Vili. Litteras Sixti Predecefforis hujufmodi , ac omnia, & lingula 
in eis contenta per alias fuas Litteras approbaverat. Ac poftmo- 
dum Julius II. Romanus Pondfex Predcceffor nofter lingulas 
Sixti , & Innocentij Prsedecefforum Litteras hujufmodi ex certa 
feieotia limiliter innovaverat , & approbaverat , ac perpetui 
firmitatis robur obtinere debere, quodque illis per qualcumque 
claufulas etiam derogatoriarum derogatorias , leù fortiores , & 
infolitas, nullatenus derogatum effe cenferetur , nifi illorumtoto 
tenore , ac de verbo ad verbum , & nihil pfniths ommiffo , 
inferro , nec non fpcciali , & expreflò prò tempore exiftentis 
Sabaudi* Ducis confenfu decreverat , & nihilominus propotiori 
cautela de novo ftatuerat, & ordinaverat. Ac idem Julius Prx- 
deceffor pia; memorii Bonifacii Vili. , etiam Predecefforis no- 
ftri, qui quondam Amedeo Corniti Sabaudi* lune in humanis 
agenti per fuas Litteras induiferat , ut nullus Delegatus , vel 
Subdelegata ab eoExcutor, fetietiam Confervator a Sede pre- 
di da deputatus , pofl'et in ejus Perfonam excommunicationis, & 
in Terras fuas interdi eli Sententias promulgare fine fpcciali 
Mandato Sedis ejufdem ,faciente plenam,& expreffam,ac dg_, 
verbo ad verbum de indulto hujufmodi mentionem , veftigiis 
inhxrendo , diledo Filio nobili Viro Carolo Sabaudi* Duci ^ ut 
nullus Delegatus , vel Subdelegata per Litteras Apoftolicas ifl 
fuam ac Uxoris, & Libcrorum filorum Perfonas excommunica* 
tionis Sententiain promulgare poffet abfque ejufdem Sedis fpe- 
ciali Mandato faciente plenarn, & exprelfam,ac de verbo ad 
verbum de indulto hujufmodi mentionem . Quodque in locis 
Ecclelìa Ili co interdico , etiam cuna hujufmodi licentia luppo- 
fitis, fi cum ad illa declinare, vel in eis refidere contingeret , 
Miffas, & alia Divina Officia etiam apertis Januis Ecdefiarunu», 
Campani* pulfatis, & alta voce, excommunicatis tamen , & ii> 
terdidis exclufis, celebrar! , necnon Ecclefiaftica Sacramenta , 
quxeumque alias tamen ritè fibi , & eifdem Uxori, & Liberij 
miniftrari facere, & illa fufeipere liberò, & licitò valeret , & 
valerent . Per alias fuas Litteras induiferat recolenda; memori* 
D;o Papa X. fimilitcr Predeceffor nofter fingulas prxdidas , & 
m eis contenta quxeumque, ac omnia , & fingula privilegia , 
concefliones , gratias , indulta , tàm per Romanos Pontifices , & 
qu* Sacri* Canonibus non contraria per Imperatores , & Reges 
Duci , & Nationi Sabaudi* conceda fuerant , ex certa feientia^ 
per fuas Litreras approbavit , innovavit , & confirmavit , ac 
perpetu* firmitatis robur tenere , & inviolabiliter obfervari de- 
CrcV *r ’ / u PP* ens omnes , & fingulos juris , & fadi defedus , fi 
qui forfan intervenerant in eifdem , & nihilominus premi!là_« 
omnia, & fingula prout per didos Prxdeceffores, Imperatores, 
& Reges conceda fuerant , de novo concedìt, & indulfit , ac 
uatuit , & ordinavit , quod illis , & Litteris fuis predidis nullo 
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nnquam tempore per Sedem eamdem deroga» poflet , nee dé- 
rogatum cenfcretur, nifi de foto tenore, <3t data Litterarum., 
Leonis Pradecefi'oris hujufmodi piena , & fpecifica , individua, 
fpecialis,& exprdTa, ac de verbo ad verbum , non autem per 
claufulas generales idem importante* nientio fieret , & iplius 
Caroli , ac prò tempore exiftentis Sabaudi* Ducis expreifiis ac- 
cederet alfenfus , & fic per quofcumque Judices, Commiflarios, 
etiam Caufarum Palatii Apoftolici Auditores in quibufvis cau- 
fis, & inftantiis judicari , & deffiniri dtbere , fublata eis , & 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi facul- 
tace,& audoritate,quidquid lecus fuper his a quoquam quavis 
audoritate, fcienter, vel ignoranter contingeret attentar! , irri- 
tum , & inane fòre decrevit , & declaravit , prout in fingulis 
Litteris prsdidis plenibs continetur . Cum autem ficut exhibi- 
ta nobis nuper prò parte didi Caroli Ducis petitio continebat, 
ipfe cupiat praunifla omnia, & fingula, ut illa uberiorem ob- 
tineant roboris firmitatem , etiam noftro prifidio communiri , 
prò parte ejufdem Caroli Ducis nobis fuit humiliter fupplica- 
tum , ut prauniflis omnibus noftr* apptobationis munimefL, 
adjicere, ac Ecclefias in pnemiflìs opportunè providere de be- 
nigniate Apoftolica dignaremur . Nos igitur praefati Caroli 
Ducis etiam ejus fidei, & devotlottls illibati , qua erga Nos , 
& Romatiam EcClefiam fulget conftantia exigente , profperum, 
& falubtem (tatuiti paterno jelantes affetta, hujufmodi fupplù 
cationibus inclinati , fingulas Litteras fingulorum Prideceflotum 
huiufmodi, & in eis contenta qutecumque, ac omnia, & fin» 
gula alia privilegia, concdfiones, gratias, Se indulta, tàm per 
Romanum Pontificem , quàm Sacris Canonibus non contraria 
per Imperatores , & Reges Duci , & nationi Sabaudi* conceda 
ex certa fcientia , audoritate Apoftolica, tenore pnefentiuin ap» 
probamus, innovamus, Se connrmamUS, ac perpetui firmitatif 
robur obtinere, & inviolabiliter obfervari debere decerniinus , 
fupplentes orline* , & (ìngulos juris , & fatti defedus, fi qui 
forlan intervenerint in eiidem , & nihilominus pr*mi(Ta omnia, 
& filigula , prout per didos Pradeceftbres , Se Imperatore?, ac 
Reges concelfa, indulta, ftatuta, ordinata , & decreta fuerunt , 
de novo concedimus, & indulgerne, ac ftatùimus, & ordina» 
mus. Quodque lliis, necnon prididis , & pnefentibus Litteris 
nullo unqUaltt tempore etiam per Sedem Apoftolicam per quaf- 
Cumque Litteras Apoftolicas, etiam quafvis claufulas, etiarrtj 
derogatoriafum derogatone , eflìcaciores , Se infolitas , Uc etiaifl 
irritantia decreta fub quorumeumque verborUm expreftione iti_, 
fe cootinentes, tiullatenus derogati poflit , dee derqgatum cen- 
featur, nifi de foto tenore, &data praifedtium , fpeCialis , rped** 
fica, individua, piena , & exprefta, ac de Verbo ad verbum, & 
nihil ommilfo non autem per claufulas generales idem impor- 
tante* mentio fiat , & eJcprefsè appareat Romanum Pontificeirij 
illis derogare voluifte, aC caufa Urgens , & fufliciens expfirrta» 
tur,& hujufmodi derogatio per trinasdiftindas Litteras earuili- 
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dem tenorem conti nentes , tribus fimiliter diftindis vicibusprac- 
fato Carolo, & prò tempore exiftenti Sabaudi* Duci intimata, 
& infinuata fuerit, ipfiufque Caroli, & prò tempore exiftentis 
Sabaudi* Ducis ad id exprelfus accedat aflenfus , & aliter fa- 
<fhe derogationes nemini fuftragentur , necnon provifiones, pr*- 
fediones , collationes, acceptationes , & aliai difpofitiones qu*- 
cumque in contrarium , etiam per Nos , & Sederci pr*fatam_, 
prò tempore fad* , & faciend* nullius roboris , vel momenti 
exiftant , nec jus aliquod , vel etiam coloratum titulum pofli- 
dendi tribuant, ipfeque Carolus, & prò tempore exiftens Dux, 
ac Perfon* Ducatus, Dominii, & Ditionis p zdi&orum Litte- 
ris derogationis , & decretis fuper illis procedi bus, ac illorum_» 
Executoribus, Subexecutoribus, eorumque Mandatis , & Exe- 
cutoribus parere minime teneantur , fed eis firmiter refiltere , 
& Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione refiftenti* hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem 
Executores, & Subexecutores innodari poflint, & fic per quof- 
cumque Judices,& Commiflarios, etiam Caufarum Palatii Apo- 
stolici Auditores , ac did* Romana: Ecclesie Cardinalcs i n — » 
quibufvis Caufis , & inftantiis, fublata eis quavis aliter judican- 
di , & interpretandi facultate , & audoritate , judicari , & deffiniri 
debere. Ac quidquid fecusfuper his à quoquam quavisaudoritate 
icienter, vel ignoranter contigerit attentaci , irritum & inanc_» 
decernimus. Quo circa Venerabilibus Fratribus nqftris Auguften., 
& Laufanen., ac Bdlicen. Epifcopis per Apoftolica fcriptaman-, 
damus , quatenhs ipfi vel duo,autunus eorum per fe,velalium, 
feù alios pr*fentes Litteras , & in eis contenta quaecumque , ubi, 
& quando opus fuerit, ac quoties prò parte didi Caroli, & prò 
tempore exiftentis Sabaudia: Ducis fuper hoc fuerint requifiti , 
folemniter publicantes , ac eis in przmiflis efficacis defenfionis 
praefidio afliftentes ,faciant audoritate noftra Litteras, privilegia, 
concefliones , gratias , & indulti praidida firmiter obfervari , 
ac ipfum Carolum , & prò tempore exiftentem Sabaudia: Du- 
cerci illis pacificò gaudere, non permittentes cum defuper per 
quofeumque cujufcumque dignitatis, ftatus , gradus ,audoritatis, 
vel conditionis fuerint ,quomodolibt indebitò moleftari . Contra- 
didores , moleftatores quoslibet , & rebelles per cenfuras , & 
p^nas Ecclefiafticas appellatione poftpofita compefcendo, ac Ie- 
gitimis fuper his habendis fervatis proceftibus , cenfuras , & pcnas 
pr*didas quoties opus fuerit aggravando , invocato etiam ad hoc 
lì opus fuerit, auxilio Brachii ìzcularis , non obftantibus Con- 
ftitutionibus, & Ordinationibus Apoftolicis , ac omnibus illis , 
qu* in fingulis Litteris pr*didis conceflum fuit non obliare, 
contrariis quibufeumque, aut li aliquibus communiter, vel di- 
vifim ab eadem lìt Sede indultum, quod interdici , fufpendi , 
vel excommunicari non poflint per Litteras Apoftolicas non., 
facientes plenam, & expreflam , ac de verbo ad verbum de in- 
dulto hujufmodi mentionem . Qeterum quia difficile foret pr*- 
fentes Litteras ad fingula quoque loca , in quibus de eis fides 
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forfan facienda faret , pcrferri, volumus., & eadem au&ofitat$ 
Apoftolica decernimus, quod ipfarum tranfumptis mani* publL 
ci Notarli fubfcripcis, & Sigillo alicujus Praditi Ecclefiaftici * 
vd Perfonae in dignitate Ecclefiaftica conftituta:,au.t Curi* Eci 
clefiaftica; muniti*. in Judicio , & alibi opus, fucrit y eaderru 
prorshs fides adhibeatur, quai adhiberetur eifdcm. pr&fentibus , 
li foreot exhibitas, vel oftenfa: , Nulli ergo ornninò Hominum 
liceat hanc paginam noftrae approbationis, innovationis » coni 
firmationis , fuppletionis , conceflìonis , indulti, ftituti, ordii 
nationis, decreti, mandati , & voluntatis incingere , vel ei alili* 
temerario contraire.. Si quis autem hoc attentare pradumpferit, 
indignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri , & Paul! 
Apoftolorum ejus fé noverit incurfurum. Datum Rom* apud 
Sandum Pctrum, Anno Incarnationis Dominici millefimo qnin- 
gentefimo vigcfimo quarto , tertiodecimo Februarii , Pontificar 
tus noftri Anno fecundo... 

N. V I L. 

HENRY par la grace de D 'ieu Roy de Franco , 


A NosAmes, de feaux les gents de nos Cour de Parlement, Patente s 
Confeil, òc Chancdlerie de Bertagne falut : cornine par nos tf Henry Ili 
Lettres Patentes en forme d’Edit &c. Confideré qua noftre requete du 1 8. Av ~ 
noftre dit Saint Pere le Pape nousa ces jours palle liberalement rii 1553. 
odrojé , & concedè la confirmations des Indults, qu* avojent 
nos Predeceft'eurs Ducs de Savoye , Princes de Piemont , de__» 
nommér , & prefentér aux Benefices Conciftoriaux de noftrc__, 
dit Pays, avec autres graces , & conceflions conteniies es dits 
Indults; safTurantSa Sainteté qu’ayant fait pour Nous quant a 

la dite confirmation , Nous ferions aulii femblable pour Elle » 

quant’ all’execution de nos dites Lettres de declarrtion pour la 
joiiiftance, & ufances des fufdites autorités , prerogatives , pou- 
voirs, puiflances, & facultez ; & a cette condition Nous ont 
par Elle les dits Indults été confìrmez . Pour ce eft il queNous 
voulons non feulement obferver a noftre dit Saint Pere le reci- 
proque, mais davaqtage faire tout ceque Nous pourrons pour 
le gratifier, & coroplaire, afin quii connoifle par evidenseffets 
l’aftedion , & devotion filiale , que Nous lui portons , ne lui 
ajant promis , & accordè aucune chofe, queNous ne voulions 
de bica bon coeur entretenir, & garder a fa dite Sainteté &c.. 

R Vili.. 

» HENRY par la grace de Dieu Roy de Franco . 

A Tous ceux qui ces prefentes Lettres verront , falut. Par nos Patentes 
Lettres Patentes &c. Neanmoins leNonce de noftre dit Saint d' Henry II. 
Pere le Pape tefidant aupres de Nous , Nos auioit remontré de du 2.9 Otto. 

la ire 1 553. 
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la part de fa Sainteté , qu’ il avoit été averti qu en noftrc_, 
dite Cour procedant a la le&ure , & publication de nos dites 
Lettres, avojent eté faits certains Rcgiftres fecrets , contenants 
plufieurs reltridions, & modifications contre la teneur de nos 
dites Lettres ,dontpar ce moyen noftre dite Cour de Parleraent 
de Bretagne ne vouloit permettre l'execution , la quelle aulii 
noftre Procureur General en icelle empechoit de fon coté . Et 
par ce moyen les dits droits, autoritez, prerogatives, & prée- 
minences de noftre dit Saint Pere , & du Saint Siege , etoient 
a tous propos contemnez, impugnez, & debatus par ceux qui 
le vouloient entreprendre , fans qu’il en eut èté , ne fut faite au- 
cune demonftration , ni expedition en juftice pour rcparer les 
attentats, & faire enfuivre nos vouloir, & intention. 

Sur quoi Nous confiderant, que noftre dit Saint Pere nous avoit 
liberalement odroié , & concedè la confirmation des Induits, 
que avoient nos Predecelfeurs Ducs de Savoye , Princes de Pie- 
mont de nommér , & prefentér aux Benefices Conciftoriaux des 
dits Pays, avec autres graces conteniieses dits Induits , voulant 
non feulcment obferver a noftre dit Saint Pere le reciproque , 
mais davantage faire tout ce que Nous pourrions , p >ur le gra- 
tifier , & complaire , afin qu’il connut par evidens effets I'affe- 
dion , & devotion filiale que Nous lui portons , ne lui aiant prò- 
mis , &accordé aucune chofe.que ne vouludions de bien bon 
coeur entretenir , & garder a fa dite Sainteté. 

Leda, pubblicata, & regiftrata, audito, & hoc requirente Sub- 
ftituto Procuratoris Generalis Regis. A&um in Parlamento Nan- 
netis,die quarto Menlis Januarii, Anno Domini millefimoquin- 
gente limo quinquagefimo quarto . Ainfi figné Chaulon, commis 
au Greffe par la Cour,& en I’abfence du GrefEer d’ icelle. 

N. I X. 

Patente t tf T TENRY par la grace de Dieu Roy de France , a nos Ames, 
Henry IL .Li & feaux les gents de nòrre Cour de Parlement de Savoyc_, 
du 1 8. Av- feant a Chambery falut , Se diledion . Comme par nos dernieres 
553* Patentes en forme d’Edit, & declaration de quatorzième dc_, 
]uin mil cinq-cents cinquante par nous odroyées tant du Pon- 
tificar de feu recommandable memoire Pape Paul feant , nous 
avons fait ampie , & exprefle declaration en faveur du Stinte 
Siege Apoftolique des autorités , prerogatives, préeininences , 
pouvoir, & puiflance, & facultés pretendus par Sa Sainteté en 
nos Pays de Savoye, & Piemont , felon , & ainfi que ces Prede- 
cefleurs Papcs en ont joiii, & ufnt, c’eft a fcavoir quint aux 
ref rves des Mois Apoftoliques , & autres genérales , &. fpecia- 
les Conftitutions , Ordonnances, & Regles de ft Chancelkrie , 
provifions des Benefices refignés, Coadiutories, M indats de pro- 
videndo ,expedatives , & autres femblables grices mefraes pre- 
ventives, abfolutions de penfions fus Benefices, receptions, & 

• • » ob- 
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obfervations de Monitoire , Cenfures , Interdits , & Sentences 
emanées de la Cour de Rome, devolutimi des caufes fpirituelles, 
& benericiales , Se autres particularités a pi. in conteniies , Óc 
fpecifiées par nos dites Lettres de declaration , lef-qu lfes auroicnt 
été Iues , publiées, & verifiées en nos Cours de Parlcment, 
& Conleils des dits Pays , & toutesfois le Nonce de nòtre die 
S.iinte Pere refidant aupres de Nous , nous a remontré de la part 
de Sa Sainteté qu’il a été adverti , qu’en nos dite Cour pro- 
cedans a la ledure, & pubiication des nos dites Letteres , ont 
été fai ts certains Regiftres fecrets contenants pLufieurs reftri- 
dions , & modifications contre la teneur des nos dites Lettres, 
dont par ce moyen vous ne voulés permettre l’executiorL.,, 
laqudle auifi nòtre Procureur generai empeche de fon coté, & 
par ce moyen les dits droit, autorités, prerogatives, & prée- 
minences de nòtre dit Saint Pere, & du SaintcSiege font a tous 
propos contempnés , impugnés , & debatds par ceux qui 1 q_, 
veulent entreprendre , fans qu’ il ait été , ni foit faite aucune 
demonftration , ni expedition en juftice pour reparer les attenr 
tats , & faire enfuivre nos vouloirs, & intention; Nos reque- 
rant a cette caufe le dit Nonce fur ce vouloir pourvoir de re- 
mede convenable. Confiderò qua nòtre requelte nòftre dit Saint 
Pere nous a ces jours pafsés liberalement concedè , & odroyé 
la confirmation do Indulti qu avoient nos Predeceffeurs Duo de Sa- 
voye , Princes du Piemont , de nommer , & prefenter aux Benefico Conft- 
fìoriaux des dits Pays , avec autres graces , & conceflìons conte- 
nUes en dits Indults, s’affeurant Sa Sainteté qu’ayant fait pour 
Nous quant a la dite confirmation, nous ferons iemblable pour 
elle, quant a l’execution des nos dites Lettres de declaration 
pour la joiiilfance , & ufance de fes dits Droits , autorités , 
prerogatives, préeminences, pouvoirs, puiflances, & facultés, 
& a cette condition Nous ont par elle les dits Indults été con- 
firmés . Pour ce eft il que Nous veulliant non feulement obferver 
a nòtre Saint Pere le reciproque , mais davantage que Nous 
pourrons pour le gratifier, & complaire , afin qu’il connoifle 
par evidens effets F affedion , & devotion filiale que Nous lui 
portons , ne lui ayant promis , ny accordò aucune chofe , que 
Nous ne veullions de bien bon coeur entretenir, & gardcr a 
Sa dite Sainteté pour ces caufes, & autres bonnes juftes confi- 
derations a ce Nous mouvants, avons derechef autant que dc_, 
befoin feroit, dit, & declaré r difons , & declarons , voulons, 
& nous pi ait de nòtre propre mouvemant , certaine fciencc__, , 
pieine puiffance, & autorité Royale , que nos dites Lettres de 
declaration des quatorzième Juin mil cinq cens cinquante, 
ayant lieu fur tout Ieur plein, & entier eflet, & foient entre- 
teniies , g irdées , & obfervécs felon kur propre forme , & teneur, 
fans aucune r.ftridion , modification , ni difficultés, non obftant 
les contradidions, &empechement de nòtre Procureur generai, 
auquel , & a tous autres Nous impofont filences , & fi vous 
avons prohibé , & defendu , prohibons , & defendons par ces 
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dites prefentes, enfemble a tous autres nos Juges, Se Officiers, 
que fous peine, & nullité de vos arreft, juges, òc piocedures, 
ils n’ayent a juger, attenter, ni innover en quelconque maniere 
que ce foit contre, ni au prejudice du contenu en icelle nos 
deux Lettres de deciaration pour ie regard des dits Droits , 
autorités, prerogatives , préeminenccs , & facultés de nòtre dit 
Siine Pere, & SainteSicge Apoftoliques des dits Pays de Savoye, 
& Piemonts . Voulons en outre , que Ics arreft , & jugemensque 
l’on pourroit pretendre avoir été donnés en nòtre dite Cour de 
Parlement , ou par autres nos Juges contre, & au prejudice des 
nos dites declarations, fpecialement en ce que concerne la refe r- 
vation des huit mois, & autres particularités des fufdits fcroient 
apportées par devers Nousen nòtre Confeil prins par jour iceux 
veus etre ordonné Tur la caftation , Se annullation, -.ainfi que 
de raifon , & au regard des Regiftres fecrets que l’on pretend 
avoir été faits en nòtre dite Cour de Parlement, ainli quc_, 
dit eft, Nous les avons par ces dites prefentes qafsé , & annullés, 
caffons, annullons, Se cornine tei ne voulons , ni entendons que 
l’on y ait aucun ègard pour le prefent , ni pour l’ avenir en_, 
quelque maniere que ce foit , li voulons, vous mindons , òc 
tres expreflc'ment enjoignons, òc a chacun des vose. idroit foit , 
& fi comme a lui appartiendra , que nòtres prefentes declarations, 
Touloir, òc tout le contenu ci deflus vous entreteniés , gardés. 
Se obfervés , faitcs de point en point avec nos precedentes, & 
Se obferver , les publier, & enregiftrer fi befoineft, fans aller. 
Se ne voir , ni toutef-fois eftre alle, ni venu diredement , ou in- 
dire&emcnt au contraire en quelque maniere que ce fòit , & 
outre vous mandons par ces dites prefentes que vous ayés a_, 
exorter , Se defendre de part Nous aux Evéque , Abbés , Se 
autres Collateurs ordinaires des dits Pays de Savoye , & Pie- 
mont de ne conferer ces dits Benefices refervés comme dclfus, 
fpecialement dedans les huit mois de la rcfignation Apoftolique, 
Se de n'attenter , ni innover au prejudice de nos dites decla- 
rations , òc de les prefentes en quelque maniere que ce foit , 
Se a fe taire foulfrir, Se obeir, contraignés. Se faites contrain- 
dre lcf-dits Prelats, Se Collateurs par faifiment de leur tempo- 
ral en nòtre main, jufqu’a ce qu’ils ayentobei, Se autres voies. 
Se manieres dues , & en tei cas requifes , car tei eft nòtrc_, 
plaifir , non obftant quelconques Ordonnances , Requifitions , 
Mandemens , ou D^fences a ce contraires Se c. 

Lettres publiées , Se enregiftrees ce requerans les gens du Roy a 
Chambery le vingt-un jour de Novembre mil cinq-cens cin- 
quante trois . bignè par extrait Ruffin . 

N. X. 

Artkh de 

Lctt'-e ?ot./^\Uant a Ia.confirmation , que le Roy Henry II. en obtintpour 

du Card. V^foi, & pour fesSuccefllurs efditsPa'i's de Savoye , òcPiémont, 
d'Ofjut . - w outre 


Digitlzed by 1 


... . 19 . 

©ntre ce qui eft porté par la dite Lettre de feti Monfieur 
Marechal de Briflac , j’ai trouvé parmi mes vieux papiers unc 
Copie de certaines Lettres Patentes, que le dit Boy Henry IL 
expedia en faveurdu Saint Sicge touchant le Duché de Bretagne, 
a Sain Germain en Laye , le 18. d’Avril 1553., efquelles Latres 
le dit Seigneur Roy , entre autres coniiderations qui le mQrenc 
a Ics expedicr , dit, que le Pape d'allors , qui étoit Jules III. 
lui avoit, peu de jours auparavant , liberalement o&royé , & 
concedè la confirmation des Indults qu’avoient fes Predeceffeurs 
les Ducs de Savoye, Princes de Piemont , de nommer > & pre- 
fenter aux Benefices Confiftoriaux defdits Pai's, avec autres gra- 
ces , & conceffions conteniies efdits Indults. 

Outre cetre Copie desdittes Lettres Patentes , j’ai encore trouvé 
parmi mefdits papiers un’ autre Copie d’ un Bref expedié par 
ledi t Pape Jules III. au dit Roy Henry II le 28. d’Odtobre 1550. 
par le quel Bref, fans ce que ledit Signeur Roy avoit fait line 
autre declaration au profit du Saint Siége , touchant le Pai’s de 
Savoye , & de Piémont, & néanmoins prétendoit , que fes Pré- 
decelfcurs Ducs de Savoye, & Princes de Piemont , avoient eu 
des Indults, & qu’ilen devoit joiiir; S. S. dit, que S. M. n avoit 
rien pour montrer defdits Indults du temps de Paul III. ni du 
fien ; & néanmoins promet en parolcde Pape pour foi, & pour 
fes Succeflcurs Papes , & pour la Saint Siége, que fi S. M. prouve- 
ra dans dix-huit mois, qu’il ait été concedè des Privi léges , & 
Indults Apoftoliques aus dits Ducs deSavoye, & Princes dc_, 
Piémont , & que lefdits Priviléges , & Indults ayent été va- 
lables, & en ufage, & qu a radon d’iceux , ledit R >y aitquel- 
que Droit pour le regird des Evéchez , & Abbei'es defdits Pai's; 
lefdits Privileges, & Indults lui feront faits bons . Et afin que 
par deh( vous puiffiez mieux juger de touttes ces chofes , jo_» 
vous envoye Copie de ces troìs Ecritures , a favoir ( pour les 
mctre par l'ordre des temps ) la primiere , de la Declaration , 
que ledit Seigneur Roy avoit faite en faveur du Saint Si ge , 
pour le regird des dits Pai's deSavoye, & Piemont, la quelle 
eft du 29. Juillet 1550., la feconde du dit Bref du Pape iefant 
inention de certe declaration premiere , le quel Bref eft cornine 
dit a été du 28. dO&obre 1550., la troifieme de la dite decla- 
ration, dontj’ai parlé premierement, datée du 18. d’Auril 1 553., 
en la quelle le Roy dit , que le Pape lui avoit odroyé la con- 
firmation defdits Indults . . .. a tx 

De la fuite defdites trois Ecritures, & des leurs dates, il eft alle 
a juger, que depuis ledit Bref de Jules III. daté du 28. d Otto- 
bre 1 550. jufques a la derniere declaration du Roy Henry II. 
datée du 18. d’Auril 1553. ledit Seigneur Roy en cet efpace de 
temps , qui eft de deux ans, cinqmois , & tant de jours, nt 
aparoir des Indults o&roiez aux Ducs de Savoye , & Princes de 
Piemont, & en obtint confirmation pour ioi , la quelle devoit 
avoir été concedée peu de tems avant ledit 1 «•. d AuriI 1 553. 
d’autant que les paroles du Roy font : Nòtre dit Saint Perc_, 
H v C z nous 
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Nous a ces jours piffei liberalement odroiè, & concedè &c. 
de facon qu' Elle pourra avoirété expediée fur la fin de l'An- 
nèe 1552., ou au commencement de l’Année 1 553. ,ce qui vous 
fervira, polir en trouver plutòt par de la les BulIes,ou Brefsi. 
Nous ne laifleront pourtant de ics faire chercher es Regillres 
de degi, fi Nous y pouvons penetrer; ce qui Nqus fera, pof- 
fible, difficile &c. 


N. X I. 

'UL 1 US III. Epifcopus Servus Servorum Dei . Ad perpetuarci rei 
memoriam. Etfi ea, qua: ab Apoltolica Sede prò tempore con- 
ceduntur , perpetuini roboris firmitatem obtineant , nonnun- 
quarn tamenRomanusPontifex aliquaexeis qugproCatholicorum 
Principum profpero, & tranquillo, ac falubri ftatu provida ra- 
tione conceda , ac etimi did* Sedis approbatione munita di- 
gnolcuntur, ut eò mqorem roboris firmitatem obtineant , quò 
frequentiori fuerint ejufdem Sedis munimine roborata,de novo 
approbat, & confirmat, aliaque prò eorum obfervatione difpo» 
nit, prout in Domino confpicit falubriter expedire . Dudum fi* 
qu’cjem poftquam foelicis Recordationis Nicolaus V. quondam 
Ludovico Sabaudi* Duci, fune in humanis agenti , nec ex prò- 
motipne quorumvis ad quorumcumque Eccteliarum , vel Ma- 
nafteriorum infra diftddum fui temporalis Dominii confiften* 
tium reg mina,fcù provifionibus quibuslibet de quibufvis digni- 
t iti bus difpofitioni Apoftolic* refervatisinibi confiftentibus, qui- 
bufcumque per eum faciendis fui ftatus cederet difpendium , aut 
alii qu*vis adverfitas inteftini, pr*fatum Ducem per fuas Lit- 
tcras certum reddiderat, & fibi promiferat, quodlpfo, & Do- 
minio hujufmodi in integritate ob dienti* did* Sedis perfi- 
ftentibus , ad quarumcumque Metropolitan arum , vel aliarum Ca ■ 
thedralium Ecclefiarum regiinina , aut Dignitates Abbatiales 
infra diftridum pra*didum neminem pr*(ìceret , feìi illis do 
quorumcumque Perfonis non provideret, nifi hibitis priùs per 
eum intentione , & confenfu ipfius Ducis de Perfonis idoneis 
ad hujufmodi regimina , fili Dignitates promovendi , vel de qua* 
rum Penonis tales provifiones forent faciend* . De aliis veròDi- 
gnititibus , videliett poft Pontificales, mijoribus, & Prioratibus 
Conventualibus ,ac aliis difpofitioni Apoftolic* qualitercumque 
refervatis , in diftridu pr*fato Perfonis provideret idoneis, non- 
nifi forent de locis Ditionis ipfius Ducis , aut fibi gratis , & 
acceptis, de aliis locis oriund* . Pr*terea Prioratus Tallueria- 
rum, Ripali*, & Novalitix.ac Prxpofituram Montisjovis , qui 
in confinibus hujufmodi Dominii confiftebant, fi & cum illos 
vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimiliter ab ipfo Duce 
ejus intentione bibita de Perfonis quibus forent faciend* : Gra- 
tias autem expedativas , fpeciales Refervationes quaslibet cum 
quibuslibet, qu* ex illis dependebant , providendi Mandatis > 
in diftridu prsdido Perfonis dumtaxat.qus Iocorum ejufdem_ 

di- 
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diftridusjilienigenx, vel extraneae non forent , nifi forfaa_* 
tjufdcin Ducis confenfus aliis Perfonis fupcr hujufmodi gratiis 
obtinendis fuffragaretur , concederei , quodque fi forian ex im- 
portunitate petencium , aut prxoccupationem , feti aìiàs in.ul- 
vertenter per eum contra prxmifla quafvis provifiones , prxfe- 
diones, «Se prxlationes fieri , aut alias quicquam concedi con» 
tingerete ftatuerat, Se decreverat , ea omnia utpotè prxter, Se 
contra mentem fuam ab eo extorta , Se quxeumque inde fecu- 
fa, cum Proceflìbus inde prò tempore habids , quafvis etiairL» 
in fe Cenfuras , Se pcnas continenti bus, nuli ius fore roboris,veì 
momenti, iplìfque Proceflìbus minimè intendendum , feù par 
rendum efle , nec Cenfuras , Se pcnas hujufmodi quempiarru 
ardare, fed illas ,Sc eofdem Procdfus pcnitùs haberi debere prò 
infedis. Et Sixtus IV. per fuas Litteras ftatuerat , Se ordinave- 
rat, ut nullus Alienigena, feù alterius Nationis , vel Dominji, 
vel cujufvis Ordinis Regularis, qui non eflèt de Ducatu, Dirigi- 
ne , vel Dominio hujufmodi oriundus , vel faltem verus , Se 
adualis illorum Incoia , cujufcumque dignitatis , flatus , gra 
dus, ordinis , vel conditionis exifteret , Beneficia Ecclefiaftir 
ca, Sxcularia, vel cujufvis Ordinis Regularia cum Cura , vel 
fine Cura, quxeumque, quoteumque, Se qualiacumque forerjt, 
ex tunc demeeps vigore Litterarum quarumeumque , gradar 
rum expedativarum , qux fub quacumque verborum forma», 
emanarent , acceptaret , feti obtinere poflet , nec jus aliquo<J 
aquireret, ac decreverat Locorum Archiepifcopos, Epifcopos * 
ac Monafteriorum Abbates prò tempore exiftentes, Se Conven- 
tus , earumdem didarumEcclefiarum Capitula, Se quofvis alio$ 
Ordinarios obtentu prxdidarum Litterarum, lub quavis verbor 
rum forma. Se exprdfione , ac cum fpecifica , Se individua», 
Statuti , Se Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede prxdida, 
vel Legatis ejufdem ex tunc in antea impetrandarum , Se Pror 
cefluum habendorum per eafdem quafvis etiam Cenfuras , Se 
p?nas in fe continentium ad receptionem alicujus , vel aliquo- 
rum ad Beneficia hujufmodi adversùs Statutum, Se Ordinano» 
nem prxdida compelli minimè debere, feù pofll-jnecnon Cem 
furx, feù Procdfus, Se pena: hujufmodi, etiamfi didx Litteras 
motu proprio, Se ex certa feientia emanarent , minimè arda- 
rent, fed haberenfur prò caflis, irritis. Se infedis. Et Jnnoceiy 
dus Vili. Litteras Sixfi prxdeceflbris hujufmodi, ac omnia, Se 
lìngula in eis contenta per alias fuas Litteras approbaverat , ac 
Julius II. fingulas Sixti,Se Innocentii prxdidorum Litteras hu- 
jufmodi ex certa feientia fimiliter innovaverat , Se approbave- 
rat , ac quod illx perpetua firmitatis robur obtinere deberenr, 
quod illis per quafeutnque cUufuias , etiam derog ttoriarum de- 
rogatorias, feù fortiores , Se infolitas , nullatenus derogitum elle 
cenferetur , nifi illorum tota tenore de verbo ad verbu.m nihil 
pcnitùs ommiflo, inferto, necnon de fpeciali , Se expreflo prò 
tempore exiftentis Sabaudix Ducis confenfu , decreverat , Se ri- 
hilominus prò potiori cautela de novo ftatuerat, Se ordinaverae. 
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Ac idem Julius praedeceflor pia: memoria: Bonifacii Vili, etiam 
praidecefloris noftri ,qui quondam Amedeo Corniti Sabaudia: fune 
in humanis agenti per mas Litteras indulferat, ut nullus De- 
legatus , vel Subdelegati^ ab eo Executor , vel Subexecutor à 
Sede pradida deputatus, poflet in ejus Perfonam excommunica- 

tionis, & in Terras fuas interdicci Sententias promulgare line , 

fpeciali Mandato Stdis ejufdem, faciente plenam, & expreflam, 
ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem , ve» 
ftigiis inharrendo, quondam Carolo Sabaudia: Duci tunc in hu- 
manis agenti , ut nullus Delegatus, vel Subdelegatile per Litte- 
ras Apoftolicas in fuam , & Uxoris , ac Liberorum fuorum Per- 
fonas excommunicationis Sententiam promulgare poflet abfque 
cjufdem Sedis fpeciali licentia, faciente plenam, & expreflam , 
ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem. Quodgue 
in locis Ecclefnftico interdillo etiam cum hujufmodi licentia_, 
fuppofitis, fi cum ad illa declinare , vel in eis refldere contin- 
eeret, Miflas,& alia Divina Officia, etiam apertis Januis Eccle- 
fiarum, Campanis pulfatis,& alta voce,excommunicatis tamen, 
& interdidis exclufis , celebrari : Nccnon Ecclefiaftica Sacra- 
menta, quxcumgue aliàs tamen ritè fibi , & eifdem Uxori, & 
Liberis miniftrari tacere, & illa fufeipere liberò, & licitò vale- 
ret, & va!erent,per alias fuas Litteras indulferat. Et recolendas 
memoria: Leo X. fingulas Litteras prxdidas , & in eis contenta 
qucecumque , ac omnia , & fingula privilegia , conceffiones 4 
gratias, & indulta, quse tàm per Romanos Pontifices , quàm_. 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatores, & Reges, Du- 
ci, &Nationi Sabaudi* conceda fuerint , ex certa feientia per 
fuas Litteras approbaverat , innovaverat, & confirmaverat , ac 
perpetua: firmitatis robur tenere, & inviolabiliter obfervari de- 
crtverat , fupplens omnes, & fingulos juris , & fadi defedus , 
fi qui forfan intervenerant in eifdem. Et nihilominus prxmifla 
omnia, & fingula , prout per didos Pi uxleceflores , Imperatores , 
& Reges conceda tuerunt , de novo concederai, & indulferat, 
ac ftatuerat ,& ordinaverat, quod illis, & Litteris fuis pra:didis, 
nullo unquam tempore per Sedemeamdem derogari poflet, nec 
derogatum cenferetur, nifi de toto tenore , ac data Litterarum^ 
Leonis pradecefforis hujufmodi piena, fpecifica, & individua, 
fpecialis, & exprefla, ac de verbo ad verbum , non autem per 
claufulas generales idem importantes , mcntio fieret , & ipfius 
Caroli , ac prò tempore exiftentis Sabaudi* Ducis expreflus ac- 
cederei aflenfus. Et fic per quofeumque Judices, & Commifla- 
rios , etiam Palatii Apoftolici Caufarum Auditores,in quibufvis 
caufis, & inftantiis judicari , & deffiniri debere, fublata eis, & 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & interpretandi faculta- 
te, & audoritate . Et fi fecùs fuper iis attentari contingeret , 
irritum, & inane decreverat, & declaraverat . Similis memori* 
Clemens VII. Romanus Pontifex prxdeceflòr nolter , fingulas 
Litteras fingulorum Pradecelforum hujufmodi , & in eis con- 
tenta, quxeumque ac omnia, & fingula privilegia, conceflioncs, 
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gratias, & Indulta tkm per Romanos Pontifìces , quàm Sacris 
Canonibus non contraria, per Imperitores, & R ges, Duci, de 
Nationi Sabaudi* conceda ex certa fcientia per luas Litteras ap- 
probavit, ac confirmavit , ac perpetui firmitatis robur obtine- 
re, & inviol abili ter obfervari debere decrevit , fupplens omnes, 
& fingulos juris, & fadi defedus , fi qui forfan intcmnerint 
in eifdem.Et nihilominus primida omnia , &. fingula , prout 
per didosPrsedecedores , Imperatores,& Reges conceda, indulta, 
ilatuta, ordinata, Oc decreta fuerant, de novo conceifit, Oc in- 
dulfit, acftatuit.dc ordinavit, quod illis, Oc prididis , ac Lit- 
teris fuis nullo unquam tempore per Sedem eamdem , etiam per 
quafeumque Litteras, etiam quafvisgenerales.vel fpecialex, etra n 
implicitè latiflimè extendendas, aut alias etiam derogitoriarum 
derogatorias , efficaciores , & infolitas claufulas , ac etiam irri- 
tantia Decreta fub quacumque verborum exprdfione in f; con- 
tinente*, nullatenus derogari podet, nec deroguu.n cenferctur, 
nifi de foto tenore , ac data Litterarum Clementis pridecelTo- 
ris hujufmodi fpecialis , fpecifica, & individua , piena, Oc ex- 
preda, ac de verbo ad verbum niliil ommidb, non autem per 
claufulas generales idem importante.*, mentio ficrct , Oc exprcfsè 
appareret Romanum Pontificem illis derogare voluide, ac caufa 
urgens, Oc fufficiens exprimeretur, Oc hujufmodi derogitio per 
trinas diftindas Litteras eumdem tenorem continentes tribus 
diftindis vicibus prifato Carolo , & prò tempore exiftenti Sa- 
baudi! Duci intimata , Oc infinuata eflet, ipliufque Caroli, Oc 
prò tempore exiftentis Sabaudi* Ducis ad id expreflus accedc- 
ret affenfus , & aliter fadse derogationes nemini fuffragarentur, 
necnon provifiones, prsefediones , collationes, acceptationes , Se 
ali* difpofitiones quicumque in contr iriura , etiam per Cle- 
naentem prideceflorem , & Sedem prsedidim prò tempore fadse, 
nullius roboris,vel momenti forent,nec aliquod jus,vel etiam 
coloratum titulum podìdendi tribuerent, ipleque Carolus , Se 
prò tempore exiftens Dux, ac Perfon* Ducatus , Dominii , Se 
Dirionis hujufmodi Litteris derogatoria , & decretis fuper illis 
Procedìbus , ac illorum Executoribus , eorunaque Mandatis , Oc 
exrcutionibus parere minimè tenerentur , fed iis firmiter 
refiftere , Oc Litterarum hujufmodi executionem omninò im- 
pedire, nec latione refiftentii hujufmodi Cenfuris Eccidi aifticii 
per eofdcm Executores , Oc Subexecutores innodari podent , 
& fic per quofeumque judicari , Oc dedàniri debere , ac fi 
fecìis fuper iis contingeret attentari; irritum,& inane fore decrevit. 
Oc declaravit, prout in fingulis Litteris prgdidis pleniùscontinetur. 
Cum autem ficut exhibita Nobis nuper prò parte diledi fi ii 
Nobili* Viri Emanuelis Philiberti Sabaudi* Ducis petitio conti- 
nebat , Ipfe , qui didi Caroli Ducis natus exiftit , cupiat prx- 
milfa omnia , Oc fingula , ut uberiorem obtineant roboris firmita- 
tem , etiam noftra: approbationis munimine roborari , prò par- 
te ejufdem Emanuelis Philiberti Ducis nobis fuit humilrter fup- 
plicatum , ut prsmidis omnibus noftrss approbationis robur 
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adjicere , & aliàs in pramiflis opportunè providere de benigni- 
tà te Apoftolica dignaremur . Nos igitur pr*didi Emunuclis 
Philiberti Ducis, id ejus fidei , & devotionis illibata:, qua ergi 
Nos, & Romanam Ecclefiara fulget conftantia exigente, proipc- 
rum , & falubrem ftatum Paterno zelantes affedu , hujulmodi 
fupplicationibus inclinati , fingulas Litteras Praidecedorum hujul- 
modi , & in eis contenta quaxumque , ac omnia, & lìngula 
Privilegia , Concediones, Gratias, & Indulta, dm per Roim- 
nos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non contraria p^r lm- 
ptratores, & Rcges , Duci, &Nationi Sabaudi* conceda au- 
doritate Apoftolica , tenore pra;fentium , ex certa lcientia_. 
approbamus , & confirmamus, ac perpetua: firmitatis roburob- 
tinere, & inviolabiliter obfervari debere decernimus, iiipplt-n- 
tes omnes, & fmgulos juris , & facti defedus , fiqui forlàrL. 
intervenerint in eilaern . Et prò potiori cautela pr?mifla omnia, 
& fingula prout per Pradecedores , & Imperatores , ac Regts 
prxdidos conceda, indulta, ftatuta, ordinata, & decreta fue- 
rint, de novoconcedimus , indulgemus , ftatuimus, ordinamus, 
& decernimus , ac volumus; etiam decernimus , quod illis , 
necnon praididis , & prafentibus Litteris nullo unquam tem- 
pore , etiam per Sedem eamdem, aliafque ., ut prefertur dcro- 
gari, aut derogatum ede cenferi podit, & quod aliter fada: de- 
rogationes nemini fuffragentur , provifionefque , pr^fldiones , 
collationes , acceptationes , & alice difpofitiones qu?cumquc_, 
in contrarium, etiam per Nos , & Sedem pr?fatam prò tempo- 
re fada: nullius roboris , vel momenti exiftant , nec aliquod 
jus , vel coloratum titulum polfidendi tribuant , ipfcque Ema- 
nuel Philibertus, & prò tempore exiftensDux, &Perlona: Du- 
catus, Domimi, & Ditionis predidorum Litteris derogatori^ , 
& decretis fuper illis Proceffibus, ac illorum Executoribus , & 
Subexecutoribus , eorumque mandatis, & executionibus pare- 
re minimè teneantur , fed his firmiter refiftere , & Litteraruin 
hujufmodi executionem impedire, nec ratione refiltentia: hujuf- 
modi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem Executores , & Subexe- 
cutores innodari podint : & fic per quofcumque Judices , & 
Commidarios quavis audoritate fungentes , etiam Gtufarum_> 
Palatii Apoltolici Auditores , & Sanda: Roman* Ecclefi* Car- 
din.iles in quibufvis caufis, & inftantiis, fublata eis,&eorum 
cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi facultate , & 
audoritate judicari , & dediniri debeat , ac irritum, & inane 
exiftat , quicquid fecus fuper iis, & à quoquam quavis audori- 
tate, fcienter, vel ignoranter contigerit attentari . Quo circà 
Venerabili bus Fratribus noftris Auguftenfi, & Nicienlì , ac Allen- 
ii Epifcopis per Apoftolica Scripta mandamus , quatenùs ipfi , 
vel duo , aut unus eorum per fe, vel alium, leu alias prcfen- 
tes Litteras , & in eis contenta quscumque, ubi , & quando 
opus fuerit, ac quotiès prò parte didi Emanuelis Philiberti , 
ac prò tempore exiftentis Sabaudi* Ducis , fuper hoc fuerint 
requilìti , lolemniter publicantes , ac eis in pr*miflìs edìcacis 
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defenfionis pr?fidio aflìllentes , faciant au&oritate noftrà Lit- , 
teras , Privilegia, Concelfiones , Gratias, & Indulta predi&a_, 
firmiter obfervari , ac ipfum Emanuelem Philibertum , & prò 
tempore exiftentem Sabaudize Ducem illis pacificò frui, &gau- 
dere , non permittenteseum defuper per quofcumque cujufcunré 
que Dignitatis, ftatus , gradus , aucloritatis , vei conditionis 
fuerint,quomodolibet indebitò moleftnri . Con tradi dlores, mo- 
leftatores , ac rebelles quoslibet per Cenfuras, & pems Eccle- 
fiafticas appellatione poftpoiìtà compefeendo , ac legftimè fuper 
iis habendis fervatis Proce fii bus , Cenfuras, & p^nas prgdicfcas, 
quotiòs opus fuerit, aggravando, invocato etiatn ad hoc fi opus 
fuerit auxilio Brachii Secularis . Non obftantibus Conftimtio- 
bus , & Ordinationibus Apoftolicis , ac omnibus illis, quaeiji 
fingulis Litteris prcdi&is concelfum fuit non obliare, contrariis 
quibufeumque , aut fi aliquibus communiter , vel divifim ab 
eadem fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi, vel exeo- 
municari non poflint per Litteras Apoftolicas , non facientes 
plenam , & exprclTam, ac de verbo ad verbum de Indulto huj.uf- 
modimentionem . Ceterum quia difficile foret pr^fentes Litteras 
ad lingula qu?q; loca , in quibus de eis fides forfan facienda erif+ -y. 
perferri, volumus, & eadem Apoftolica au&oritate decernimus, 
quod ipforum tranfumptis manu Notarii publici fubfcriptis, & 

Sigillo alicujus Prelati Ecclefiaftici , vel Perfonse in Dignitat^j 
Ecclefiaftica conftitutae, aut Curiae Ecclcfiafticae munitis, insu- 
dicio, & alibi, ubi opus fuerit, eadem prorsùs fides adhibeatur, 
quae adhiberetur eifdem prefen;ibus, fi forent exhibkae ,;yel 
oftenfze . Nulli ergò omnino hom num liceat hanc paginam_; 
noftrae approbationis , confirmationis Decretorum , conceffionis. 

Indulti ,*St^uti, Ordinationis , voluntatis, & Mandati infrin- 
gere, vel ei aufu temerario contraire . Siquis autem hoc attenta- 
re pr^fumpferit , indignationem Omnipotentis Dei, ac Beato- 
rum Petri, &. Pauli Apoftolorum ejus fe noverit ÌHcurliirum . 

Datum Romae apud San£lum Petrum , Annolncarnationis Do- . 
minici millefimo quingentefimo quinquagefimo quarto, fexto 
Idus Oólobris , Pontificatus noftri anno quinto . ' > 

N. X 1 1. 

G REGORIUS XIII. Epifcopus Servus Servorum Dei . Ad per- Breve dlGre- 
petuam rei memoriam . Divina difponente Clementia fuper g or j 0 xiIJ. 
univerfos Chriftiani Orbis Principes meritis licet imparibus con- ii.Decebre 
llituti , circà ea, quse profalubri, & quieto Dominiorum quo- 1572. 
rumlibet ftatu, & ftabilitate Terrarum Principibus, pr?fertim de 
Fide Catholica , Republica Chriftiana , & Sede Apostolica be- 
nemeritis concelfa reperiuntur , ut illa eo firmius illibata per- 
fiftant , quo f^piùs fuerint ipfius Sedis auòloritate munita , & 
ij , quibus illa concelfa reperiuntur, pacifica illorum pofleffio- 
ne gaudentes , eorum folita ergà eamdem Sedem devotionQ_3 
ferventius perfeverent, Paftoralis Olficiinollri partes cura a No* 

D bis 


bis ipetitur , libentèr impertimur. Sanò exhibita Nobis nuper 
prò , parte diledi filii Nobilis Viri Eraanuelis Philiberti Sabau- 
di® Ducis petitio continebat , quòd alias poftquam felicis record. 

Nioolaus Papa V. Pr^deceflòr nofter boti® memori® Ludovico 
Sabaudi® Duci tunc in humanis agenti ne ex promotion^ 
quorumvis ad quarumeumque Ecclefiarum , vel Monafteriorum 
infra .diftridum fui temporalis Domimi confiftentium-regimi- 
na ^ ieù provifionibus auibuslibet de quibufvis Dignitatibus dif- 
pofitioni Apoftolic® relervatis inibi conGftentibus, quibufeumq; 
per didum Predeceflorem faciendis , Statui fuo pervenirci dif- 
pendium , aut alia quevis adverfitas inteftina prefatum Ducem 
certum per>fuas Littcras reddiderat, &: libi promiferat, quod 
. Ipfi> ,, & Dominio hujufmodi in integriate obedienti® prgfat® 

Sedis perfiftentibus, ad quarumeumque Metrapolitanarum , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dignitates 
Abbatiales infrà diftridum prgdidum neminem prgficeret , feù 
iLlis de quorumeumque Perfonis non provideret, nifi habitis priùs 
per cum intentione , .& confenfu ipfius Ludovici Ducis de Per- 
fonis idoneis ad-regimina, feù Dignitates Abbatiales hujufmo- 
di pròmovendis , vel de. quarum Perfonis tales provifiones fo- 
rent faciend®..De aliis verò Dignitatibus videlicet poli Ponti- 
fìcalès, majoribus , Prioratibus Convcntualibus , ac aliis ei- 
dem difpofitioni refervatis,.in diftridu prgdido confiftentibus, 

Perfonis provideret idoneis, de Locis tamèn ipfius Ludovici Du- 
cis Ditionis , aut libi gratis, '^caccepris, de aliis Locis oriundis. 
Pr^tereàPrioratus Tallueriarum, Ripali®, &NovaIiti®, acPr®- 
pofituram Monti.sjovis , qui in confinibus hujufmodi Dominii 
confiftebant, fi & cum illos vacare contingeret , nulli conferret, 
nifi fimiiiter ab ipfo Ludovico. Duce ejus intentile «habita de 
Perfonis , quibus collationes hujufmodi forent faciend® ; Gra- 
tias autem expedativas , & fpeciales Refervationes quaslibet 
cum quibufvis, qu® ex illis dependebant providendi mandatis, 

. in diftridu predido Perfonis dumtaxat qu® Locorum ejufdem 
diftrid;us alienigen®, vel extrane® non forent, nifi forfan ejuf- 
dem Ludovici Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi 
gratiis obtinendis iuffragaretur , concederet. Quodque fiforfin 
ex importunitate petentium , aut per prcoccupationem , feti 
aliàs inadvertenter per eumdem Pr®decefiorem contrà prgmifia, 
r quafvis provifiones, prgfediones, & prglationes fieri , aut aliàs 
quicquam concedi contingeret , ftatucrat, dcdecreverat, eaom- 
: nia, utpotè prgter, & contrà mentem fuam ab eo extorta , & 
qugeumque indè fecuta, cum Proceflìbus indè prò tempore^, 
habitis, quafvis etiam in feCenfuras , & pgnas continenti bus, 
nullius fore roboris , vel momenti , ipfifque Proceflìbus mini- 
mè intendendum, feii parendum effe, nec Cenfuras’ & pcenas 
hujufmodi quempiam ardare , fed illas , & eoldem Proceflus 
penitùs liaberi debere prò infedis. Pi® memori® Sixtus Papa IV., 

•& Prgdeceflor nofter per fuas Litteras ftatuit , & ordinavit , 

<juud nullus Alienigena , feù alterius Nationis , vel Dominii , 
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aut cujufvis Ordinis Regulàris, qui non eflet de Ducatu, Di- 
tione , vel Dominio hujufmodi oriundus, vel faltern verus, & 
adualis illorum incoia, cujufcumque Dignitatis, ftatus, gra- 
dus, vel conditionis exiftcret, Beneficia Ecclefiaftica Sccularia, 
vJ cujufvis Ordinis Regularia cum cur3 , & finè cura , qu#- 
cumque, quotcumque, aut qualiacumque forent , ex tunc dein- 
ceps vigore Litterarum , quarumeumque gratiarum expedati- 
varum , qu# fub quacumque verborum forma emanarent , ac- 
ceptarc , feti obtinere , nec jus aliquod aquirer-e pofTct: ac de- 
crevit locorum Archiepifcopos , & Epifcopos , ac Monafterio- 
rum Abbatespro tempore exiftentes, & Conventus eorumdem, 
didarumq; Ecdefiarum Capitula , & quofvis alios Ordinario* 
pretextu Litterarum hujufmodi fub quavis verborum forma , 
& expreffione , aut cum fpecifica , & individua Statuti , & 
Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede pr#dida , vel Le- 
gatis ejufdcm , ex tunc in antcà impetrandarum , & Pro- 
ccfluum habendorum per eafd^m, & quafvìs Cenfuras , & 
peri s in fe continentium ad reoptionem alicujus , vel ali- 
quorum ad Beneficia pr#dida adverfus Statutum , & Ordi- 
mtionem hujufmodi compelli minimè debere , feti porte . 
Quodque Cenfur# , Proccffus , & paen# hujufmodi , etf* 
did# Litter# motti proprio, & ex certa feientia emanarent, 
minimè ardarent , fed haberentur prò cartis, irritis, &infedis. 
Et deindè rccolend# memoria; Innocentius Papa Vili, fimilitcr 
Praedeceffor nofter Litteras Sixti Pr^deccrtoris hujufmodi , ac 
omnia, & lìngula in eis contenta per alias fuas Litteras appro- 
bavit , necnon fucceflivè Sand# memoria; Julius Papa II., & 
Pr#dcceftor nofter fingulas Sixti, & Innocentii Predeceflorum 
Litteras hujufmodi ex certa feientia innovavit, & approbavit, 
decernens quod illa; perpetua firmitatis robur obtinere deberent .. 
Quodque illis per quafeumque Litteras , & quafvis etiam de- 
rogitoriarum derogatorias , feti fortiores, & infolitas claufulas 
in fe continentes, nullatenùs derogarum effe cenferetur , nifi 
illorum foto tenore de verbo ad vtrburn, nihil penitus omifto, 
inferto , necnon de fpeciali , & expreffo prò tempore exiftentis 
Sabaudi# Ducis confenfu , & nihilomintis prò potiori cautela, 
prgmifTa omnia de novo ftafuit, & ordinavit . Ipfeque Julius 
Predeceftor fimilis memori# Bonifacii Pap# Vili., & Pr^decef- 
foris noftri , qui bon# memori# Amedeo Corniti Sabaudi# tunc 
in humanis agenti per fuas Litteras indulferat, ut nullus Dele- 
gatus , vel Subdelegatus , Executor, & Subexecutor à Sede_, 
predida deputafus , portet in Perfonam ipfius Amedei Corniti* 
exeommumeationis, & in ejusTerras interdidi Sen tenti aspro- 
mulgare fine fpeciali Mandato Sedis ejufdem, faciente plenam, 
& txpreftam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem , veftigiis inh?rendo quond. Carolo Sabaudi# Duci 
fimiliter tunc in hummis agenti , ut nullus Delegatus, vel Sub- 
delegatus per Litteras Apoftohcas in fuam, & Uxoris, ac Libe- 
rorum fuorum Perfonas excommunicationis Sentcntiam pro- 
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mulgarc poflet, abfque ejufdem Sedis fpeciali licentia , faciente 
plenam, & expreflam, ac de verbo ad verbum de Indulto hu- 
jufmodi mentionera . Quodque in locis Ecclefuftico intcrdido, 
&cum hujufmodi licentia fuppofitis, fi Eum ad illa declinare , 
vel in eis refidere contingeret, Miflas, & alia Divina Officia, 
& apertis Januis Ecclefiarum , & Campanis pulfatis , ac alta_. 
voce, excommunicatis tamen , &interdidis exclufis, celcbrari, 
necnon Ecclefiaftica Sacramenta quaxumque alias tamen rité 

libi, & eifdem Uxori , ac Liberis miniftrari facere, & iila • 

fufcipere liberò, & licitò valeret, & valerent, per alias fuas Lit- 
teras indulfit . Et demùm recolend* memoria: Leo Papa X. 
Prfdeceflor nofter fingulas Litteras pr*didas, & in eis conten- 
ta qu^cumque, ac omnia, & fingula Privilegia, Concelfiones, 
Gratias, & Indulta , qua: tàm per Romanos Pontifices, quàm 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatores, & Reges prò 
tempore exiftenti Duci, & Nationi Sabaudi conceda fucrant, 
ex certa fcicntia per fuas Litteras approbavit , innovavit , & 
confirmavit, ac perpetua: firmitatis robur obtinere, & inviola- 
bibter obfervari debere decrevit , fupplens omnes , & fingulos 
juris , &. faòli defedus , fiqui forfan intervenirtene in eifdem , 
& nihilominus pr^miffa omnia, & fingula, prout per didos Pr*- 
dcceflbres , & Reges concerta , indulta, fottuta, & ordinata^ 
fuerunt , de novo conceflìt , indulfit, ftatuit, & ordinavit . 
Decernens illis , & Litteris fuis pr^fatis nullo uinquam tem- 
pore per Sedem eamdem derogari polle , nec derog itum cenfe- 
ri , nifi de foto tenore , & data Litterarum Leonis Predeccflb- 
ris hujufmodi piena, fpecifica, individua, fpecialis, òcexpref- 
fa , ac de verbo ad verbum , non autem per claufulas generales 
idem importantes, mentio fieret , & ipnus Caroli, ac prò tem- 
pore exiftentis Sabaudi* Ducis expreflus ad id accederet aflen- 
fus , ót fic per quofeumque Judices , & CommilTarios , &Cau« 
farum Palatii Apoftolici Auditores, in quibufvis Caufis, & in- 
ftantiis, fublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , 
& interpretandi facultate, Se audoritate, judicari, òe dclfiniri 
debere, irritum quoque , & inane quicquid fecus fuper iis à 
quoquam , quavis audoritate, feienter, vel ignorante! contin- 
ger t attentari . Et fubfequenter fimilis memoria: Clemens Pa- 
pa VII. , & Praedecertor nofter fingulas Litteras fingulorum Prae- 
deccrtoruin hujufmodi , & in eis contenta, qu*cumque , ac 
omnia, & fingula Privilegia, Concelfiones, Gratias, & Indul* 
ta, tàm per Romanos Pontifices, quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores, & Reges Duci, & Nationi Sabaudi* 
hujufmodi concerta , ex certa feientia per fuas Litteras ap- 
probavit , & confirmavit, ac perpetua firmitatis robur obtine- 
re , &. inviolabiliter obfervari decrevit * fupplens omnes , Se 
fingulos juris , & fa dii defedus, fiqui forfan interveniflent in_* 
eifdem, &c nihilominus prem irta omnia, prout per didos Pr*- 
dccelfores , Imperatores, ac Reges concelfa, indulta, ftatuta , 
ordinata, & decreta fuerant , de novo conceflìt , indulfit , ac 
... e. . . ila- 
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ftituit, & ordinavi^. D*cernens quoque illis , & praedidis Lit- 
t.ris nullo unquam tempore per Sedera camdem , &. per quaf- 
cuinque Litter.is, & quafvis generales, vel fpeciales, edam im- 
plicite latiflimè excendendas » aut alias , & deroga toriarum de* 
rogatorias , efficaciores, & infolitasclaui'ulas ^ ac etiara irritan- 
tia Decreta fub quacumque verborum expreflione in fé conti- 
nentes, nullatenbs derogari pofle * nec dcrogatura cenleri , nifi 
de toto tenore , & data Litterarura Cicmentis Pr^deccftbris 
hujufraodi fpecialis fpecifica, individua, piena, & exprefla , 
ac de verbo ad verbura nihii ommiflo, non autera per claufu- 
las generales idem importantes raentio fieret , & exprefsè ap- 
p.ireret Romanum Pontificem illis derogare voi uifle , ac caufa_, 
urgens , & fufficiens expriraeretur , & hujufmodi per trinas 
diftindas Littcras euradera tenorem continentes , tribus diftin- 
dis vicibus prcftto Carolo, & prò tempore exiftend Sabaudia; 
Duci intimata, & infinuata eflet , ipfiufque Caroli , &pro tem- 
pore exilten. Sabaudise Ducis ad id txpreflus accederei aflenfus, 
& aliter fadis derogationes neraini fuftragari . Nècnon quaf- 
cumque pr^fediones, provifiorjes , collationes, acceptationcs , 
& alias difpofitiones in contrarium , & per Clementem Pr^de- 
ccflbrem , & Scdem hujufraodi prò tempore fadas, nullius ro- 
boris , vel momenti fore , vel aliquod jus , vel edam colora- 
tura titulum poflìdendi tribuere, acCarolum, & prò tempore 
exiftentem Ducem, necnonPerfonasDucatus , Dominii , &Di- 
tioois hujufmodi Litteris derogatoriis , & decretis fuper illis 
Proceflìbus, ac illorum Executoribus , eoruinque mandati, & 
executionibus parere m ini mè. teneri-, fed his. firmiter. refiftere > 
ac Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione refiftentia; hujufmodi CenfurisEccIefiafticis , pereofdem 
Executores , & Subcxecutores innodari polle , & fic per quof- 
curnque judicari, & deffiniri debere, irrituin quoque , & ina- 
ne , li fecus fuper iis à quoquam contingeret attentar! ► Et po- 
ftremò funi Iis memoria; Julius Papa III., & Pr^deceilòr nofter 
per fuas Litteras pronai lfa confirmavi t , prout ia fingulis Litte- 
ris pr^fatis plenius dicirur contineri . Quare prò parte ejufdem 
Emanuelis Philiberti Ducis , qui, ut aderita didi Caroli Ducis 
natus exiftit, Nobis fuit humiliter fupplicatum, guatenus pne- 
miflìs omnibus , & fingulis prò firmiori illorum lubfiftentia_, , 
& noftrse approbationis robur adjicere, & aliàs in pr?miflìsop- 
portunè providere de benigniate Apostolica dignaremur .. Nos 
igitur eumdem Emanuelem Philibertum Ducem non minoribus, 
quàm Pr^decelTores noftri Antecefibres fuos profequuti- fuerunt, 
favoribus, & gratiis profequi cupientes, eumque à quibufvis ex- 
communicationis, fufpeniìonis , & interdidi, aliifq; Ecclefiafti- 
cis Sententiis, Cenfuris, & p?nis,àjure, vel ab homine quavis 
occafione , vel caufa Lati , fiquibus quomodolibet innoda- 
tus exiftit, ad effedum pr^fendum* dumtaxat confequendum, 
harum feriè-abfolventes, & abfolutum fore cenlèntes, necnon fin- 
gularum Litterarum pr^didarum teuores pr?fentibus proexprcftìs 
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habentes, hujufmodi fupplicationibus inclinati, fingulas Pr^decelfo- 

rum hujufmodi Litteras , & in eis contenta qu?cumque , ac 
omnia, & lìngula Privilegia, Conceflìones , Gratias , & Indul- 
ti tàm per R( manos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores , & Reges Duci , & Nationi Sabau- 
dice hujufmodi conceda, audoritate Apoftolica tenore pr^fen- 
tium approbamus , & confirmamus, ac perpetua: fìrmitatis ro- 
bur obtinere , & inviolabiliter obfervari debere , lìcque per 
quofcumque Judices Commiflarios , quavis audoritate fungen- 
tes , & Caufarum Palatii Apoftolici Auditores, ac Sanda: Ro- 
mana: Ecclefia: Cardi nales in quibufviscaufis, & inftantiis, fub* 
lata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi, ócinterpre- 
tandi facultate , & audoritate judicari , & deffiniri deb<.re_, , 
necnon fi fecus fuper his à quoquam quavis audoritate fcienter, 
ve! ignoranter contigerit attentari , irrituin , & inane decerni- 
mus . Quocircà Venerabili bus Fratribus noftris Archiepifcopo 
Taurinen. , & Auguften., ac Nicien. Epifcopis per ApoftoIica_. 
Scripta mandamus , quatenùs ipfi , aut duo , aut unus eorum 
per fe , vel alium , leù alios pr^fentes Litteras, & in eis con- 
tenta qu^cumque, ubi, & quando opus fuerit , ac quotiespro 
parte Emanuelis Philiberti Ducis , & SuccelTorum fuorum fue- 
rint requifiti , folemniter publicanres, eis in pr^miflìs efficacis 
defenfionis prcfidio aflìftentes, faciant audoritate noftra Ema- 
nuelem Philibertum Ducem , & Succelfores fuos prgfatos , ac 
eorum fingulos noftris approdatone , confirmatione , & decre- 
to pr^fatis pacificè frui , & gaudere . Non permittentes eos, vel 
eorum aliquem , ac defuper per quofcumque quomodolibet in- 
debitò moleftari . Contradidores quoslibet, & rebelles perSen- 
tentias, Cenfuras, & pcnas Eccleliafticas , aliaque opportuna^ 
juris , & fadi remedia appellatone poftpofita compefcendo , 
legitimifque fuper his habendis fervacis Proceftìbus , Senten- 
tias, Cenfuras, & penas ipfas , & iteratis vicibus aggravando, 
invocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , auxilio Brachii Secu- 
laris; non obftantibus recolenda: mera. Bonifacii Papa: Vili, limili- 
terPr^decelforisnoftri, quacavetur, nequisextrà fuamCivitatem, 
vel Dicecefim, nilì in certis exceptis cafibus, & in illis ultrà unam 
dietam à fine fuse Diccc. ad judicium evocefur, feù ne Judices 
à Sede pr?fata deputati extra Civitatem, vel Dicecefim, inqui- 
bus deputati fuerint , contrà quofcumque procedere , autalii, 
vel aliis vices luas committere quoquo modo pra:fumant , & 
de duabus disetis in Concilio generali edita , ac aliis Conftitutio- 
nibus, & Ordinationibus Apoftolicis , necnon omnibus illis , 
qua: in fingulis Litteris pra:fatis expreftumfuit non obliare, con- 
trariis quibufcumque , aut fi aliquibus communiter , vel divi- 
firn ab ea fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi , vel ex- 
comunicari non polfint per Litteras Apoftolicas , non facientes 
plenam , & exprelTam, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem . Volumusautem quod prsefentium tranfumptis 
manu alicujus Notarii publici fubfcriptis , & Sigillo alicujus 


Perfon» in Dignitàte Ecclefiaftica conftitut» , aut Curfee Eccle- 
fi.ifticas munitis, in Judicio, òc alibi, ubi opus fuerit , ead.m_» 
prorsùs fides adhibeatur , qua: iplìs pr^fcntibus adhiberetur , 
lì forent exhibitx, vei oftenlx. Nulli ergò Hominum iiceàt hanc 
paginim noftrae abfolutionis , approbationis confinmtionis , 
Decreti, Mandati, & voluntatis infringere , vei ei aulii temera- 
rio contraire. Si quis autem hoc attentare pr£fu:npferic ,i indi- 
gnationem Omnipotentis Dei , 6c Beatorum Pctri , de Pauli Apo- 
ftolorum ejus le noverit incurfurum . Datum Romx apud 
S. Petrum , Anno Incarnationis Dominici milielimo quingtnte- 
fimo feptu >gefimofccundo, pridièldus Dccémbris, Pontihcatus 
noftri Anno primo. 

' v*. * . . , 
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SIXTUS P. P. V. . ... 
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D TLECTE Fili , Nobili? Vir, Salutem , & Apoftolicam Benedi- 
élionem . Avemo con noltro piacere ricevute , e lette lo 
Lettere di V. A. portateci dal Tuo Ambafciatore , il quale ci iit 
anche parlato a longo fopra la confermazione degli Indulti , 
che Ella defidera da quella Santa Sede , e dataci Copia deio 
concdfione fatta da Papa Nicolò V. al Duca di Savoja di qUd 
tempo , A ntece (Tore di V.A. Noi dcfideriamo di compiacerla in 
ogni occafione : ma avendo fatta vedere la Scrittura a quelli 
Cardinali S. Marcello , ed Aldobrandino, ci hanno riferito, "che 
la cofa non ha fufliftenza, poiché non ci clièndo quelle parole 
ad perpetuar» rei memoriam , ma dicendo lolo ad futura/» , non fa- 
. cendoli menzione di Succeflbre, la grazia non eccede la Perfo- 
na , alla quale è conceduta, e per confeguenza non è perpetua. 
Si farà confidenre meglio, & intanto fe V. A. vorrà dire altro, 
refenderemo volentieri , eflendoci molto caro il darle loddisfa- 
zione. Quant’al rello che Ella fcrive al Caracciolo, femore che 
occorrerà a Noftri di paflare di colla, le mandaremo la uoftra_» 
Benedizione , come faciamo con la prefente &c. 

. * ( j 

N. XIV. 

‘ . " .'e.-' 

C LEMENS Papa Vili, ad perpetuamrei memoriam. DecctRo- 
manum Pontificera ea, qua: à Pr^deceflòribus fui? Romanis 
Pontifici bus, Perfonis Illuftnbus de Sede Apoftoiica benemeriti? 
pr^fertim Ducali Dignitate fulgentibus, gratiosé conceda nòfeun- 
tur, approbare,& confirmare, aliaque defuper difponere, prout 
confpicit in Domino falubriter expedire . Sanò exhibita nobis 
nuper prò parte dilecli Filii Caroli Emanuelis Sabaudi» Ducis 
Illuftris petirio continebat, quod aliàs poftquam f^licis recorda- 
tionis Nicolaus Papa V. predeceflbr nofter bona: memori» Lu- 
dovico Sabaudi» Duci , fune in Immani.? agenti , nec ex pro- 
motione quorumvis ad quarumeumque Ecclefiarum, vel Motìa- 
. . • ‘ fte* 
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fteriorum infra diftridlum fui temporali Domimi confiftentium 
regimine, fich provifionibus quibuslibet, de quibufvis Dignita- 
tibus difpofitioni Apoftolica: refervatis inibi confiftentibus , qui- 
bufeumque per di&um Pr^deccfforem faciendis, ftatui fuo pro- 
veniretdifpendium , aut alia quevis adverfitas inteftina ,pr?fatum 
Ducerci certum per fuas Litteras reddiderat , &. fibi promi ferat 
quod Ipfo , & Dominio hujufmodi in integritate obedientia: 
bedis Apoftolica perfiftentibus ad quirumcumque Metropolita- 
narum , vel aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut 
Dignitates Abbatiales infra didtum diftridtum neminem prefice- 
ret, feù illis de quibufeumque Perfonis non provideret , nifi ha- 
bitis priùs per elmi intentione, & confenfu ipfius Ludovici Du- 
ci de Perfonis idoneis ad regimina , feù Dignitates Abbatiales 
hujufmodi promovendi , vel de quarum Perfonis tales provi- 
fiones forent faciendae. De aliis veròDignitatibus, videlicet poft 
Pontificales , Majoribus, & Priontibus Conventualibus , ac aliis 
eidem difpofitioni refervatis ìndiftridtu praedi&o confiftentibus, 
Perfonis provideret idoneis » de locis tamen iplìus Ludovici Du- 
ci Ditionis , aut fibi gratis , & acceptis , de aliis locis oriun- 
di; Prsetereà Prioratus Tallueriarum, Ripalias, & Novalitia:, ac 
Pr^pofituram Montisjovis, qui in confinibus Domimi hujufmo- 
di exiftebant, fi & cum illos vacare contingeret , nulli confer- 
ret, nifi fimiliter ah. ipfo Ludovico Duce ejus intentione habita 
de Perfonis, quibuscollationes hujufmodi forent Lciendx : Gra- 
tias autem expt&ativas, fpeciales Refcrvationes quaslibet , cum 
auibufvis ,qu2e ex illis dependebant providendi Mandati, in di* 
nrirftu prgdi&o Perfonis dumtaxat,quaì Iocorum ejufdem diftri- 
<ftus alienigeniE, vel extranea: non forent, nifi forun ejufdem.» 
Ludovici Duci confenfus aliis Perfonis , fuper hujufmodi . 
gradi obtinendis fuffrag tretur , concederet . Quodque fi torfan 
ex importuniate petentium,aut per preoccupar ionem , Rii alias 
inadvertenter per eumdem Predecefforem contra prgmiffa quafvis 
pr^fedfiones, & pr^Iationes fieri , aut alias quicquam concedi 
contingeret, ftatuerat, & decreverat, ea omnia utpotè prcrer , 
& contra mentem fuam ab eo extorta, de qu^cumqiie inde fé- 
futa cum Proceffibus inde prò tempore h ibitis , quafvis etiam 
in feCenfuras, &penas continentibus, nullius fore roboris , vel 
momenti , ipfifque Proceffibus minimè intendendum , feù piren- 
dum effe, nec Cmfuras , & penas hujufmodi queinpiam ardire, 
fed illas , & eofdem Proceffus penitùs haberi debere prò infe- 
ri. Pia? memoria: Sixtus Papa IV. , & pr^deceifor nofter per 
fuas Litteras ftatuit, & ordinivi, quod nullus Alienigena , feìi 
alterius Nationis, vel Domimi, aut cujufvis Ordini Regularis, 
qui non effet de Ducatu , Ditione , vel Dominio hujufmodi 
oriundus , vel faltem verus , & adhialis illorum Incoia cujuf- 
cumqueDignitatis , ftarus , gradus, vel conditionis exifteret , 
Secularia, vel cujufvis Ordini Regni aria cum Cura, & fine Cu- 
ra quaxumque , quoteumque , & quditcumqu forent Beneficia, 
ex tunc deinceps vigore Litterarum quarumeumque , gratiarum, 

ex- 
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cxpedativarum , quae fub quacumque verborum forma em ina- 
rent, acceptrre, fcù obtinerc, ncc ;us aliquod aquirere poffet , 
decrevitque locoruin Archiepifcopos , Epilcopos , necnon Mo- 
nalteriorum Abbatcs prò tempore exiftentes, ac Conventus ea- 
jumdem , didirumque Ecclefiarum Capitula , Se quofvis alios 
Ordinurios , prctcxtu Litterarum hujufmodi fub quavis v rborum 
forma, Se cxpreflione, ac cum fpecifica , & individua Statuti, 
& Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede praffita, velejus 
Legatis ex tunc in antea impetrandarum , & Procelfuum haben- 
dorum per eafdem, quafvis Cenfuras, & penas in fecontinentium, 
ad receptionem alicujus, vei aliquorum ad Beneficia prefitta., 
adversùs Statutum, & Ordinationem hujufmodi, compelli mini- 
mè debere, fcù porte . Quodque Cenfuras , Proceffus , & penai 
hujufmodi, etiamfi didi Littera: motu proprio ex certa fcien- 
tia emanarent, minimè ardarent , fed haberentur prò caffis,in- 
fedis, & irritis . Et deinde recol. meni. Innocent. Papa Vili. 
Iltniliter predeceffor nofter , Litteras Sixti prfdecefforis hujufmo- 
di , ac omnia & lìngula in eis contenta per alias fuas Litteras 
approbtvit. Necnon fucceffivè Sandi mena. Julius Papa II. etiam 
predeceflor nofter , Pr^decefforum fuorum Litteras huiufmodi 
ex certa feientia fimiliter innovavit, Se approbavit , decernens 
quod ilice perpetui firmitatis robur obtinerc deberent , quodque 
illis per quafeumque Litteras etiim quafvis derogatori trum de- 
jogatorias, feu fortiores , Se infolitas claufuhs in le continen- 
tes, nullatenùs derogatum effe cenferetur, nifi illorum foto te- 
nore de verbo ad verbum , nihil penitùsommiffo, infcrto , necnon 
de fpeciali, & expreffo prò tempore exift=ntis Ducis Sabtudias 
conienfu, & nihilominus prò potiori cautela premila oinnia_» 
de novo ftatuit, Se ordinavit , idemque Julius pr?deccflbr (imi- 
lis memorii Bonifrcii Papi Vili, pariter prfdecefforis noftri , 
qui boni memoria; Amedeo Corniti Sabaudi! tunc fimiliter in 
humanis agenti, per fu3S Litteras indulferit , ut nullus Delcga- 
tus, vei Subdelegitus , Executor , aut Subexecutor à Sede pr$- 
fata deputatus poffet in Perfonam ipfius Amedei Comitis ex- 
communicationis , Se in ejus Terras Interdici Sententias pro- 
mulgare fine fpeciali Mandato ejufdem Sedis faciente plenam, 
Se expreffam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem , veftigiis inh?rendo , quondam Carolo Sabaudi! Duci, 
& tunc in humanis agenti, ut nullus Delegatus , vei Subdele- 
gitus per Litteras Apoltolicas in fuam , & Uxoris, ac Libero- 
rum fuorum Perfonas excommunicationis Sententiam promul- 
gare poffet abfque ejufdem Sedis fpeciali licentia, faciente ple- 
nam, & expreflam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem . Quodque in locis Ecclefiaftico interdido etiam 
cum hujufmodi licentia fuppofitis,fi Eum ad illa di clinare, vei 
in eis reiidere contingeret, Miflas , Se alia Divina Officia, etiam 
apertis Januis Ecclefiarum , & Cainpanis pulfatis, ac alta voce, 
excommunicatistamen , Se interdidis exclufis , celebrai , necnon 
EcclefiafticitSacramenta quccumque alias tamen ritè libi, & eifdem 
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Uxori, ac Liberi* roiniftrari facere, illaquc fufcipere liberè,& 
licitò valere*, & valerent , per alias liias Litteras indulfit . Et de- 
màni pi» meni. Leo Papa X. etiam prgdeceflor nofter fingulas 
Litteras jpr^fatas , & in eis contenta qu?cumque , necnon om- 
nia, & lingula Privilegia, Conceflìones , Gratias , & Indulta , 
qu» tàm per Romanos Pontifices, quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores, & Reges prò tempore exiftenri Du- 
ci , & Nationi Sabaudi» conceffa fuerant, ex certa feientia per 
fuas Litteras fimiliter approbavit, confirmavit,& innovavit, ac 
perpetua; fìrmitatis robur obtinere , & inviolabiliter obfervari 
debere decrevit , fupplens omnes, & fingulos juris,& fadi de- 
£edus, qui forfan interveoilfent in eifdem* Et nihilominùs pr$* 
mifla omnia , & lìngula prout per didos Prfdeceflbres , Impe- 
ratores, & Reges conceda, indulta, ftatuta, & ordinata exti- 
terant, de novo concelfit , indulfit , ftatuit, & ordinavit. De- 
cernens illis , & Litteris fuis pr^didis nullo unquam tempore 
per Sedem eamdem derogari pofie,nec derogatum cenferi,nifi 
de foto tenore, & data Litterarum Leonis pr?deceflbris hujuf* 
modi piena, fpecifica, & individua, fpecialis, & exprefia , ac 
de verbo ad verbum, non autem per claufulas generales idem-, 
importantes mentio fieret, & ipfius Caroli, ac prò tempore 
exiftentis Sabaudi» Ducis exprelfusad id accederet affenfus, ficquc 
per quofeumque Judices, & Commi flarios , etiam Palatii Apo- 
ftolici Auditores,in quibufvis cafibus,& inftantiis , fublata eis, 
& eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi fa- 
cultate, 6t audoritate, judicari, & delfini» debere , irritum_ 
quoque, & inane quicquid fecus fuper bis a quoquatn , quavis 
audoritate, fcienter,vel ignoranter contigerit attentari . Subfe- 
quenter fimilis memori» Clemens Papa VII. etiam prgdecelTor 
nofter fingulas Litteras fingulorum predecefforum, ac in eis con- 
tenta qu^cumque , necnon omnia , & fingula Privilegia , Con- 
ceflìones, Gratias , & Indulta , tàm per Romanos Pontifices , 
quàm etiam didis Sacris Cmonibus minimè contraria per Im- 
peratores , & Reges , Duci , ac Nationi Sabaudi» hujufmodi 
concetta, ex certa feientu per fuas Litteras approbavit, & con* 
iirmavit, ac perpetua fìrmitatis robur obtinere , & inviolabili- 
ter obfervari debere etiam decrevit, fupplens omnes, & fingu- 
los juris , & fadi defedus , fi qui forfan interveniflent in eif- 
dem.Et nihilominus pr^mitta omnia prout per didos Pr^dccef- 
fores, ac Reges concelfa , indulta, ftatuta, ordinata, & decreta 
fuerunt, de novo conceflìt, indulfit , ac ftatuit, & ordinavit , 
decernens quoque illis, & pr?didis Litteris nullo unquam tem- 
pore per Sedem eamdem , per quafeumque Litteras , & quafvis 
generales, vel fpeciales, & implicitè latiflìmè extcndendas, aut 
alias derogatoriarum derogatorias , efficaciorefque , & infolitas 
claufulas, ac etiam irritantia Decreta fub quacumque verborum 
expreflìone in fe conti nentes , nullatenus derogari polfet , nec 
derogatum cenferi , nifi de toto tenore , & data Litterarum ip- 
ftus Clementi pr£decelforis fpecialis , fpecifica , individua, pie- 
na. 


na, & exprcffa, ac de verbo ad verbum nihil ommiflo, no n . 
autem per claufulas generales idem importantes , mentio fierct , 
& exprefsè appareret , Romanum Pontifìcem illis derogare vo- 
luilfe, aut caufa urgens , & fufficiens exprimeretur , ac hujuf* 
modi derogatio per trinas diftindas Littcras eumdem tenorem 
continentes tribus diftindis vicibus pr^dido Carolo, ac prò tcin- 
pore exiftenti Sabaudia; Duci, eflet intimata, & infornata, ip- 
fiufque Caroli, & prò tempore exiftentis Sabaudia; Ducis adLd 
expreflus accederet aflenfus , & aiiter fadas derogationes ne* 
mini fuffragari , necnon quafeumque prefediones, proviliones, 
collationes, acceptationcs, & alias difpofitiones in contrarimi!, 
& per didum Clementem pr^decefforem , & Sedein hujufmodi 
prò tempore fadas, nullius roboris,veI momenti fore , nec ali* 
quod jus , vel edam coloratum titulum poflidendi tribuere, ac 
Carolum , & prò tempore exiftentem Ducem, necnon Perfonas 
Ducatus , Domimi , & Ditionis hujufmodi prò tempore fadas 
Litteris derogatoriis , & Decretis fuper illis Proce fljbus , ac ilio- 
rum Executoribus , eorumque Mandatis , & executionibus pa- 
rere minimè teneri , fed illis firmiter refiftere , ac Litterarum_, 
earumdem executionem omninò impedire, nec ratione refiftentia: 
hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem Executores , & 
Subexecutores innodari polfe, & he per quofeumque judicari, 
& deffiniri debere, ac irritum decernens, & inane, fi fecùs fu- 
per his à quoquam contigerit attentari . Demùm fimilis memo- 
ria Julius Papa III. , & Predeceffor nofter per fuas Litteras pr£- 
miffa confirmavit. Noviflìmè autem, & poftremò bonae memo- 
ria; Gregorius Papa XIII. etiam pr?deceuor nofter fingulas pr?» 
didorum Pr?deceflorum Littcras , & in eis contenta qu^cum- 
que, ac omnia, & fingula Privilegia, Conceffiones, Gratias,& 
Indulta, tàm per Romanos Pontifaces , quàm Sacris Canonibus 
minimè contraria , per Imperatores, & Reges, Duci, ac Natio- 
ni Sabaudia; hujufmodi conceda, etiam confirmavit, & appro- 
bavit , ac etiam irritum, & inane decrevit quicquid fecus fuper 
his à quoquam quavis audoritate feienter, vel ignoranter con- 
tigerit attentari , prout in fingulis Litteris prgdidis plenihs dici- 
tur contineri . Nos igitur attendentes fincerum devotionis afte- 
dum , quem idem diledus Filius Carolus Emanuel modernus 
Sab. Dux Illuftris, erga Nos, & Romanam gerit Ecclefiam , ejufque 
iilibitam Fidei conftantiam promereri , ut eum fpecialis Gratile 
favore profequamur , ipfumque Carolum Emanuelem Ducem à 
quibufvis excommunicationis , fufpenfionis , & interdidi , aliifque 
Ecclefiafticis Interdidis , Sententiis > Cenfuris, & p?nis à jure, 
vel ab Homine quavis occafione, & caufa latis^ fi quibus quomo- 
dolibet innodatusexiftit,ad effedum prfientium dumtaxatcon- 
fequendum , harum feriè abfolventes , & abfolutum fore cen- 
fentes, fuis in hac parte porredis Nobis fuppli cationi bus incli- 
nati , fupradidorum Pr?decefforum Littcras, & in eis contenta». 
qu?cumque, necnon omnia, & fi ngula Privilegia, Conceffiones* 
Gratias, & Indulta, tàm per quofeumque Romanos Pontifices* 

E 2 quàm 
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quàin di&'s Sacris Canonibus mimmè contraria per Impera- 
tores, & Rcges etiam quofcumque Duci,& Nationi Sabaudi* 
hujufmodi conceda, Apoftolica aucìoiitate tenore pr*fentium_. 
perpetuò confìrmamus, & approbaraus, iilifque plenari* ,& in- 
violabilis Apoftolic* firmitatis rubur adjicimus, necnon omnes, 
& fingulos , tàm juris, quàm fadi deft&us , fiqui forfan inter- 
veniffent in eifdem, fupplemus; necnon ità per quofcumque^. 
Judices , & Commiflarios quavis audoritate fungentes , etiam 
Caufarum Palatii Apoftolici Auditores, ac etiam Santi* Roma- 
n* Ecclefi* Cardinales , etiam de latere Legitos , aut quofvis 
alios in quibufeumque caulìs, &. inftantiis, fublata eis, & eo- 
rum cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi facultate, 
& audoritate, judicari, defEniri , & interprctari debere , necnon 
irritum decerni mus, & inane, quicquid fecus fuper hisàquo* 
quam quavis audoritate feienter, vel ignoranter contigerit at- 
tentati. Non obftantibus Conititutionibus , & Ordinationibus 
Apoftolicis , necnon omnibus illis aiiis, qu* in Litteris fingu- 
lis fupradidis conceffa funt non obftare , c?terifque contrariis 
quibufeumque . Datuin Rolli* apud S. Marcum fub Annulo 
Pifcatoris, die decimanona Junii, Anno millefimo quingentefi- 
nio nonagefmio quinto, Pontificatus noftri anno quarto. 

N. X V. 

INNOCENTIUS PAPA XIL 

A D futuram rei memoriam . Cum dudum fel. ree. Nicolaus 
Papa V. Prfdectflbr nofter , tunc in humanis agentem Lu- 
dovicum, dum vixit, Sabaudi* Ducem , fpecialis favore bene- 
volenti* profequi volens, ut omnem ei tolleret fuipicionis cau- 
fam , ne ex promotione quorumvis ad quarumeumque Ecclefia- 
rum , vel Monafteriorum infra diftridnm fui temponlis Domi- 
nii confiftentium regimina , feti provifionibus quibuslibct dc_, 
quibufvis Dignitatibus, difpofitioni Apoftolic* refervatis, inibi 
confiftentibus, quibufeumque Perfonis per ipfum Nicol aum Prs- 
decefforem faciendis , Statui fuo fuccederet difpendium , aut 
alia quavis adverlitas inteftina, prefatum Ludovicum DucenL. , 
per quafdam fuas Litteras certuni reddiderit, eique promiferit, 
quodlpfo, & Dominio hujufmodi in inregritate obedienti* Se- 
dis Apoftolic* perfiftentibus, ad quarumeumque Metrapolitina- 
rum , vel aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina, aut Di- 
gnitates Abbatiales infra diftridum pr*didum neminem pr?fe- 
cifl’et , feìi illis de quorumeumque Perfonis non providilfet, 
nifi habitis pribs per eum intentione , & confenfu ipfius Ludo- 
vici Ducis de Perfonis idoneis ad regimina, feti Dignitates Ab- 
batiales hujufmodi promovendis, vel de quorum Perfonis tales 
provifiones fuiffent faciend*, Se aliàs prout in pr*fatis Nicolai 
Prcdecelforis Litteris defuper Anno Incarnationis Dominic* 
1451. , quarto Idus Januarii fub plumbo expeditis, quarum., 

teno- 
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tenorem prgfentibus prò plenè, & fufficienter exprclfo , in- 
ferro haberi volumus, uberiusdicitur continerl ; ót fuòindè ree. 
mem. Leo X , Clcmens VII. , Julius III. , Gregorius XIII. , 

& Clemens Vili. Rumini Pontifices etiam PrgdcCilTorcs noftri 
per fuas pariter fub plumbo expeditas Litteras , quartini reno- 
res prefentibus itidem hab ri volumus prò expr.fiis , iupradi- 
das Prgdeceflbris Nicolai Litteras fub ccrtis modo, Se forma_ 
fune expreffis confirmaverint , & approbaverint • Novifliniè ve- 
ri) exortum fuerit dubium, an memorati Nicolai Pridecefloris 
Indultum , ejufque Littera: prgfati , ubi de diftridu tempora- 
lis Domimi did.ii Ludovici Ducis mentionem faciunt , etiarrL. 
Citramontanas ipli Ludovico Duci tunc fubjedas Ditiones com- 
prebendant : Hinc eft quod Nos , qui gqui , bonique Aderto- 
res in Terris à Domino conftituti fumus , dubium hujufmodi 
fecundhm Juftitii regulas dirimere, ac ea, qui à Sede prifita 
ad Sublimimi! Principimi ortodosse fidei Dei'enforum , nugnifq; 
in Ecclefiam Dei meritis fulgentium favorem emanade nofcun- 
tur , illibata confervare cupientes , de nonnullorum Venerabi- 
lium Fratruin noftrorum S indi Romana; Ecclefn Cardinaliuin, 

& diledoruin filiorum Romani Curii Prelatorum , qui iuflu 
noftro dubium prgdidum maturò difeuderunt, confilio, fupra- 

didi Nicolai Prgdecefl'oiis Indultum, ejufque Litteras hujulmo- 

di etiam Citramontanas eidem Ludovico Duci tunc fubjedas ~~ 

Ditiones comprehendere , audoritate Apoftolica tenore pron- 
ti utn declaramus. Decernentes eafdem prgfentes Litteras ìeniper 
firmas , validas, & efficaces exiftere , & fore , fuofque plena- 
lios, & integros effedus fortiri , & obtincre, ac illis, ad quos 
fpedat , & prò tempore quandocumque fpedabit, in omnibus, 

& per omnia pleniflimè fuft'ragari , & ab eis refoedivè inviola- 
bil iter obfervari: Sicque & non aliter in prgmiffisperquofcum- 
que Judices ordinarios , & Delegatos , etiam Caufarum Palatii 
Apoftolici Auditores , ac Sacri Romani Ecclelii prgfati Car- 
di nales , etiam de latere Legatos , & didi Sedis Nuncios , 
aliofvc quosiibet quacumque prgeminentia , &poteftate fungen- 
tes , & funduros , fublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter 
judicandi , & interpruandi facultate , & audoritate Judicari, 

& definir! debere, ac irritum , & inane , fi fecus fuper his à 
quoqmm auavis audoritate feienter , vel ignoranter contigerit 
attentati . Non obftantibus prgmidìs , ac Conftitutionibus , & 
Ordinationibus Apoftolicis, necnon omnibus, & fingulis illis , 
qui in fupradidis Nicolai, aliorumque Prgdecefibrum prgfato- 
rum Litteris refpedivè conceda funt non obliare , cgterifquc_» 
contrariis quibufeumque . Dat. Roma: &c. 


N. XVI. 


Lettera del 

D Opo le difficoltà , e diffuggj , che per Io fpazio di più di Rè a! Papa 
i S. meli fono itati continuamente eccitati da chi per fini in Ottobre 

priva- 1716. 
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privati è impegnato a frastornare le buone intenzioni di Voftra 
Santità , e a deludere le Noftre , non potendo piti aggiungere 
alle parti , che per tanto tempo abbiamo inutilmente fatte , 
non polliamo difpenfarci di ricchiamare il Marchefe d’Ormea ; 
E riguardando però fempre per oggetto principale preferibile^ 
ad ogn’ altro il vero bene fpirituale delle Anime, e delle Chiefe, 
che ridonda dall’ aver Effe i loro Pallori , continuiamo a por- 
gerne a Voftra Santità le ftelfe rifpettofe rapprefentazioni , & 
ìftanze . 

Il Noftro Miniftro non ellendo quello , ch’abbi voluto confonde- 
re , e mettere in confronto la materia veramente fpiritualQ » 

con altre , che non fono di così alta confcguenza , e ftima_», 
e molto meno ch’abbi ridotte le cofe a Iafciar addietro la pri- 
ma , per promovcre con preferenza le altre ; Siamo neceflitati 
di rimettere con tranquillità il tutto alla Divina Provvidenza, 
confervando fempre collante la Noftra fiducia nella fomma ret- 
titudine , e paterno Animo della Santità Voftra , e la Noftra_. 
buona voluntà per que’ tempi , e mezzi , che piacerà a Dio di 

difporre, procurando frattanto col fuo ajuto d’adempire allo , 

parti del Principato da Elfo commelfoci . E rinuovando a Vo- 
ftra Santità le olfequiofe protefte della Noftra figliale, ed inlu- 
perabile divozione verfo la S. Sede , e Sagra fua Perfona , le 
pregamo &c. 


N. X V I I. 

Tetterà del \ Vendo intefo con indicibile Noftra foddisfazione, che Voftra 
Rè al Papa Santità è benignamente difpofta a voler rendere giuftizia_i 
dWi6. Apr. alle Noftre dimande, non Iafciamo di riconofcere in ciò una 
1727. grazia ben dilli nta per il confeguimento di quello , che gli 

Predecelfori della Santità Voftra Tulle erronee prevenzioni fat- 
tegli , avevano differito di concederci : e ce ne protestiamo 
tanto piti obbligati , quanto che Tappiamo non edere mancati 
gl’Oppofitori a quelle Tue fante rifoluzioni . Averelfimo anche 
fperato da V. Santità la ftelfa giuftizia a riguardo delle Chiefe 
di Cafale, Acqui, ed AlelTandria : ma poiché la Santità Vo- 
ftra non ftima per ora di terminare quello punto , ci allenia- 
mo dal replicarle il difturbo , con reiterargliene la premura^.., 
e confidiamo tuttavia nella Paterna bontà di V. Santità , che 
vorrà in altro tempo confiderai le giufte ragioni , che ci com- 
petono . Non avendo il Cardinale Segretaro di Stato voluto ri- 
folvere fopra la Pendone , che V. Santità defidera di rifervare 
alla difpodzione della Santa Sede , per il mottivo folamente di 
far tacere quelli , che fono contrarj all' Adequamento di que- 
lle pendenze, quantunque quelli non meritafiero una tale Sod- 
disfazione , e damo certi , non elfere i Beneficij di Noftra No- 
mina fottopofti a quelle impodzioni ; con tutto ciò per darò 
alla Santità Voftra un nuovo contrafegno del Noftro figliale of- 
. fequio 
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fequio verfo la Medefima , differiamo, eh’ Ella fletta dicchiari 
sù ciò gli fuoi fentitoenti , fperando , che nell' efprimergli fi 
compiacerà d'avere riguardo alleNoftre ragioni , ed alle giu* 
He , generale, e reiterate fperanze, che s è degnata di darci. 
Per i vacanti di CalTa , rifpetto ai quali V. Santità fi moftra_. 
d^fiderofa d'aveme una parte, il Marchefe d’Ormea avrà l’onore 
di fpiegarle in voce i Noftri (enfi: Proteftando Noi alla Santità 
Voltra il Noflro vivo defiderio d'aver altri mezzi per incontrare 
il fuo genio , e di inoltrarle la Noftra gratitudine . Mentre per 
fine riponiamo nella fomnia rettitudine, ePaterna bontà della 
Santità Voftra la Noftra figliale fiducia , e collante speranza 
di vedere ben pretto finiti quelli affari , e provvifte le Noftrc_, 
Chielc * le auguriamo dal Cielo lunghiflimi anni di vita a be- 
nefizio del Mondo Criftiano , con bacciarle i Santifs. Piedi &c. 


N. XVIII. 


I L fatto , che riguarda i Feudi , è flato cosi rapprefentato ne* 
foglj dati da Monfignore Vallemani . Ritrovandoli nel Piemonte 
alcune Terre fot topo fie al Supremo Dominio della S. Sede, tre di effe in- 
feudate , che fono Ciferna , Montafa , e Coetanee , fono fate aprette 
dagl’ Ufficiali del Signor Duca di Savoja , fentf alcuna previa perniato- 
ne , o partecipazione di N. S. , di ricever in alloggio fei Compagnie di 
Fanteria , t di fommmifirare loro denari , vitto , e Fieno , fen^a cbQ^, 
li Riccorf fatti per parte delle medeme ai Mi tu fri del Signor Duca , 
fiano fati valevoli , nè a liberarle da tale aggravio T cosi ingiurìofo alla 
Sovranità della S. Sede , & infpport abile alle loro forze , nè anche a di- 
minuirglielo . 

Con quello fuppofto nella Nota, o fia Iftruzione fatta dall'iftelfo 
Prelato, e confegnata al Signor Cardinale Barberino di glorio- 
fa mem. per le riparazioni da ricchiederfi a S. A. R. , fra gli altri 
fu pollo quello Capo . 

Che fi levino immediatamente i Soldati , che fono mejf a quartiere nelle 
Terre di Ciferna , Montafa , e Cortanze fottopefe al Dominio della 
Chiefa , e vengano pienamente reintegrate le mede fi me di tutti i danni 
patiti per caufa di dette ofpitaziom , e gli fia refituito tutto ciò , che 
fono fiate af rette di fomminifirare in denaro , in alimenti , & in 
Fieno . 


Fu perciò fatta I* iftanza , e per renderla giuftificata , fu accom- 
pagnata con una piena Scrittura data a S. A. R. , e guà rrafmefla. 
Sopra dielfa in rilpoftafotto li io. Ottobre 1702. ii ebbe queflo 
Capitolo inferito in un foglio a parte . 

Nella materia de Feudi non fi vuole , che l Abbate Sardini entri in de- 
putare de Titoli , ma femplicemente fi contenghi in domandar il dovuto , 
e pronto riparo fopra T attentato 4 che è fato commcffo dalla Parte del 
Signor Duca con la pubblicazione del Contromonitorio pregiudiciale alla 
Dignità di S.S. y & alla Sovranità della S. Sede . 

J?er vedere, come fiano fondate T aflerzioni , che fi fanno indetti 
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fogli , c fe prima di movere quella Controverfia , fia (lata rico- 
nol'ciuta la verità del fatto , bifogna dividere l’infpezione in_, 
due Capi , l' uno de quali riguarda il continuato Pofleflò , l'al- 
tro il Titolo . 

Circa il Pofleffò , fi prcfuppone per novità, e per attentato l'Allog- 
gio, o fia Quartiere d’inverno pollo in dette Terre, annètta- 
lo rapprefentaro , che per efeguire un tanto grave attentato af- 
fatto nuovo, S. A. R. fiali valfa nella pattata Guerra de Soldati 
Brandemburghefi , come di Eretici , e Nemici della Chiefa. 

La verità però è , che in quelle Terre ci è flato pollo ab imme- 
morabili il Quartiere d’ Inverno , & ogni volta che è Italo ar- 
mato il Piemonte, il cheèleguito auafi di continuo dal 1510. 
fino a quelli tempi , non eflendoci Irato ripofo in quel Domi- 
nio, che folto il Governo dell’ultimo Duca Carlo Emanuel IL. 

Per la Cifterna ci fono le Note originali de Comparti fino del 
1529.', e balta leggere una Supplica data da Sindaci di quello 
Luogo ad Emanuel Filiberto nel 1581., per ricevere certo fgra- 
vio, che ottennero, la quale cosi comincia. 

Sereniflimo Duca. 

L I povtri Uomini della Cifterna benché abbino fempre fopportato il ca- 
rico de I T affo , della Milizia , & altri &C. 

Nel 1619. diedero grilletti Uomini altra Supplica a Carlo Ema- 
nuel I. , per avere un lgravio fopra del Tatto , che rellava ac- 
crel'ciuto per l’augumento dato ai Fiorini d'oro , e perche li 
fiotterò rilattati alcuni reliquati , de quali andavano debitori per 
i pattati Quartieri d'inverno, il che fu loro negato, e la Sup- 
plica è concepita in quelli termini . 

Sereniflimo Signore. 

L A povera Communità della Cifterna viene minacciata di moleftia dal ) 
Teforiere Provinciale di Afti per offerto augtimento di Taffo , che . 
effa Communità paga aV. A., quale augumcnto non ha mai pagato , fan- 
te la preferitone d' immemorabil tempo d’ aver fempre paga'o annualmen- 
te nella Moneta corrente . Viene di più moleftata per offerti reliquati del- ' 
la Soldatejca : quale , oltre le notorie , & ecceffwe Alloggiate , Contri- 
buzioni , e danni patiti nelle paffute Guerre , ha patito orribile tempefta ì 
per il che raccòrrò alla Clemenza di V. A. 

Ed in fine la detta Terra ha fempre avuti quelli Alloggi, & ha_« 
fempre pagato , come pur ora paga alla Camera di Piemonte 
Scudi 102. l’anno per titolo di Tatto , e Salvaguardia , eden- ! 
dovi le Concordie , e Tranfazioni dipolare del 1680., e 1681. 
fra efla Communità, eia Camera, & oltre le confelfioni fatte_, 
in dette Suppliche, colla dai Libri della Camera di Piemonte, 
che nel 1561. nel riparto del Tatto fu la med.ma caricata di i 
detti Scuti 102., e Grotti io. d’oro, che l’ha in appretto pa- 

f ati, con aver folo ottenuto qualche fgravio provvifionale circa 
augumento della Moneta. 

Rispetto a Cortanze , ha parimente pagato il Tatto in Cimera_. 
Scuti 84732^15^1. fino al 1621., &eflà pure nel 1610. llipulò 1 

una 
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una Trapazione con la Camera {òpra I’ augumento della.» 
Moneta , e fi obbligò di pagare fecondo il valore della Mone- 
ta corrente in Adi ; nel tóai. da Vittorio Amedeo I. fu que- 
llo pagamento donato al Marchefe Roero di Cortanze per ri- 
munerazione di fervizj predati, & da indi in poi non ha più 
quedaCommunità pagato in Camera tal pefo . Del i 6 a 7- l’ideilò 
Marchefe di Cortanze ottenne dall’ idelTo Vittorio Amedeo una 
piena efenzione da tutti i Cirichi , e fpecialmente per quello 
della Milizia fino a nuovo Ordine: e queda efenzione li fu con- 
fermata nell idefla forma nel i6z<). , come fi legge nelle Sup- 
pliche , e Referitti dampati in Torino di detto anno . Qiicde 
efenzioni li furono accordate , perche il Marchefe s obbligò di 
tenere certi Soldati per guardia di eflaTerra; fucceflivamente_» 
nel 1639. ebbe i Quartieri, che li furono accordati fecondo il 
Regidro fattole nel comparto del Talfo , e quedo con Suppli- 
ca data dalla Communio di tal tenore. 

Serenilfimo Signore. 

L A Communità , e Uomini di Cortanze Terra diCbiefa, vendono chiama- 
ti in virtù d' Ordine di V. A. d' alloggiare a rata di Tafjo la Com- 
pagnia del Conte Bernardino Broglio per il compartimento fatto tra quat- 
tro Terre ; qnejla povera Gente fono totalmente defiderofi di foddufart^_, 
a loro pojfibihtà agli Ordini , & intensione di V. A . , la quale non vorrà, 
ni permetterà , che fiano gravati più del ragionevole &c. 

Et i n piedi della Supplica ci è il feguente Refcritro . S.A. dichiara, che 
/’ Alloggio fupplicato fi debba ripartire a rata dt Regifiro . Torino li 4. 
Settembre 1639. 

Ci fono altre fimili Suppliche a riguardo de’ fuddetti Quartieri 
concordati di tempo in tempo dal 1651., 1655., 1657. fino al 
1 695. , & è concorfa la fudetta Terra al donativo per le Noz- 
ze , come fi giudifica dai Libri di detta Camera fogl. 36. & 85. 
Montafia parimente fu fottopoda al pagamento del TalTo nel com- 
parto del 1561., & indi fu quedo ceduto dalla Camera al fu 
Marchefe di Pianezza invedito di detta Terra dalla Menfa Ar- 
civefcovale di Torino nel 1631., & ha fempre avuti {Quartieri 
come le altre Terre . 

Quedi fono atti pofitivi di Pofleflb continuato più d’ un Secolo , 
e con atti pubblici , & autentici fi prova quedo Diritto, che 
ha efercitato la Camera di Piemonte di efiggere le Taglie , e li 
Quartieri dalle fuddette Terre, e che quede per tale emergente 
fono fempre riccorfe alle grazie accordate dai Duchi , e con_» 
quedi hanno tranfatto , e concordato, onde con queda pura_» 
verità fi può riconofcere fe diffida il novitofo attentato, cheli 
è fuppodo ne’ fuddetti fogl j , e fi può riconofcere con qual fon- 
damento fiafi fatto il Monitorio, che a nome del Signor Car- 
dinale Camerlengo fu fatto affiggere alle Porte delle Terre fud- 
dette , per privare de fatto la Camera di ciò, che fopra elle ha 
per fempre efercitato . 

Quanto poi al Titolo, fi deve riflettere, che Ciderna non è Terra 

F “ data 
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data immediatamente alla S. Sede, ma quefta fino al 1474. è 
fiata dell a Chiefa d' Afti ; la poffedevano con altri Feudi Mar- 
tino , Petrino , Domenico , & altri de Pelietti d’ Afti , furono 
quelli inquifiti d’un’Affaflìnio commetto in perfona d’Enrico Pel- 
letti loro Zio , e perche erano Perfone prepotenti , 1 e protetti 
da Duchi di Milano , e Marchefi di Monferrato , il Vefcovo 
di Afti non ardiva formar loro il Procedo : perciò il Cardinale 
di S. Sifto allora Legato nella Lombardia , e Piemonte, deputò 
i Giudici per formarlo , che neppure ardirono di farlo . Per di- 
che Sifto IV. fpedì una Commi filone Appoftolica ad un tal Raf- 
faello Ballerini Cherico Torincfe, con facoltà di dicchiarare_, 
contro di efli la devoluzione dei Feudi , quando fodero flati 
dichiarati reidei fuppofto Affaftìnio . Fu promulgata la Senten- 
za di confifcazione , e fu dal Papa invertito di detti Feudi a_* 
nome della S. Sede Antonio della Rovere fuoNipore; I Pelletti 
affittiti da’ Marchefi di Monferrato , e da Duchi di Milano , 
come Vicarj Imperiali, refifterono Tempre, fino che fi venne alla 
Tranfazione, nella quale cederono laCifterna al detto Antonio, 
e così ne reftò egli in poffeffo a nome delia Sede Apoftolica^, ; 
Giulio II. confermò l’ Inveftitura, & in quefta aggiunfe, cho 
dalle Sentenze di detti Inveititi fi dovette appellare alla S. Sede . 
Ac quod à Sententi/s forum , & per eoi , & eorum Officiala lati! ad 
alium quam ad Romanum Pontificem , Sedemque prttfatam appellar e 
non pojjit , flatuit , & ordinavit . Lione X. nel 1525. rinovò T In- 
veftitura, riaffumendo l'operato da Sifto, e da Giulio, edicchia- 
rò il Feudo immediato della S. Sede. 

Era parimente Cort a nze della Chiefa d’Afti , ne fi è potuto rin- 
tracciare , come ila divenuta della S. Sede , non avendoli no- 
tizie più indietro di quello fia l’ Inveftitura del 1585. fatta da 
Gregorio XIII. a Giulia , e Margarita de Mulatti : da quefte_, 
è pattata ne Roveri, che oggi la poflìedono , e ne pagano una 
Tazza d’ una libra d’argento l’anno alla Camera Appoltolica . 
Nel 1666. Francefco del Pozzo Marchefe di Voghera acquiftò la 
Cifterna , e la fece eriggere in Titolo di Principato dalla fanta 
^ mem. di Aleffandro VII. 

Quanto a Montafia è Tempre Hata , & è di prefente Feudo di- 
pendente dalla TVIenfa Arcivefcovale di Torino, effendovi l’ In- 
veftitura fatta del 1631. per detta Menfa , alla quale paga ogn* 
anno dieci Ducati d’oro di Canone . Il Marchele di Pianezza 
acquiftò quello Feudo dalli Sfondrati di Milano , e ne procu- 
, rò 1 ’ erezione in Principato dalia fanta memoria di Clemen- 
' te X. 

Quelli fono i Titoli , con i quali la S. Sede ha polla la mano fo- 
pra le fuddette Terre, Hate in origine delle Chiefe d’Afti, e di 
Torino. 

Dei Titoli non occorre effettivamente parlarne , poiché da_» 
fkuv'X S. A. R. non fi nega la qualità di quelli Feudi , e poco importa 

VimrtC gialla Medema , che la Camera Appoftolica fe li : lia appropriati 
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con pregiudizio delle fudette Chiefe. Intende folo, che tale > 

appropriazione non fe le renda pregiudiziale nell' efercizio dei 
Diritti, che ha Tempre l'opra di erte avuti per i fopra enunciati 
pagamenti , 

Come fi è dimoftrato, quelli fono cosi antichi , & affiniti da un 
cosi antico , e continuato portello , che lì rende impoffibile il 
poterli controvertere , non che il volerli togliere per via di 
fatto , come fi è pretefo nel fudetto Monitorio . 

Anno anche 1 ’ affiftenza di due Titoli , che almeno portono fervi- 
re di Titolo colorato, per dar fomento al pofleflò: l’uno deriva 
dagli antichi Vicariati , conceduti da Carlo IV. Imperatore nel 
i 356. , e 1 365. ad Amedeo V. , e rinovati da Carlo V. nel 1531., 
e 1551.; L'altro da due Brevi di Lione X. uno del 1515. , col 
quale comprova i predetti Vicariati , e l'altro del 1 51 9. fpedito 
a favore di Carlo III. detto il Buono ; nel quale li canoniza_* 
l’antica confuetudine di efiggere da Vaflalli mediati , & imme- 
diati delle Chiefe di tutto il Dominio , e Stato della Cafa di 
Savoja, le Taglie, & impofizioni , che fi mettono tanto in tem- 
po di Guerra, che di Pace : e per verità una gran parte di quel '■*** 
Dominio è comporto di Amili Terre , che rilevano dal diretto 
Dominio di quelle Chiefe, e Monafterj , ficchè rifpetro alle fu- 
dette tutta la infezione lì riduce a vedere, fe la Camera Appo- 
ftolica, con averfele appropriate, abbia potuto pregiudicare al 
Diritto della Camera di Piemonte , quando quella ha fempre_j 
mantenuto il fuo portèflò . 

Quella ferie di fatto , che prova il predetto porteflb, non è Hata 
ne riconofciuta , ne ponderata, onde li può da erta riconofcere 
quanto fiano fondati i foglj , fopra de quali fi fono qua prefe 
le determinazioni; e per quello il mio fentimento è ftato, che 
non torni il conto di parlarne, ma di lafciar correre la cofa_, 
nello ftato, nel quale li ritrova, poiché inoltrandofi la contro- 
verfia , portono correre un gran rifehio tanto Maflerano, cht_* 

Tiole, l’uno come già dipendente dal Vefcovato di Vercelli , 

& l’altra per efler del Contado d'Alli; ne fono, che circa 100. 
anni, che la ritiene la Camera Appoftolica levata alla Chiefa di 
Pavia, dopo finita la linea de Conti di Montafia , invertiti dalle 
due Chiefe di Torino , e Pavia : ficchè in origine é delliftefla 
natura dell’altre ,anzi efpreflamente è nominata , come comprefa 
nel Contado di Arti , nel Diploma di Federico II. del 1 259. 

N. XIX. 

I N nomine Domini Amen . Anno à Nativitate Domini Jefu 

Chrilti millefimo feptingentertmo vigefimo odiavo, Indidione^y® e ' 
fexta,die verò decima fexta Menfis Januarii,Pontificatusautem * e . ' \ 
Sandiffimi in Chrifto Patris, & D. N. Benedidi Divina Provi- r "‘- 0 “ 
dentia P. P. XIII. anno quinto , in Ecclefia Abbattali S. Benigni 1 • 
de Loco ejufdem S. Benigni nullius Diaecelìs, S. Sedi Apoftolica: 1 7 i • 
immediatè fubjeda , paulò poli celebrationem Vefperorum con- 

F 2 vocato, 
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vocato,& congregato admoduin R. Capitulo Canonicorum ejuf- 
dem Ecclefi* previo (olito Campanarum fonitu , ut inoriseli, in 
qno quidein Capitulo imerfuerunt Perilluftres , & admoduiTL, 
R.R. Domini Joannes Philippus Blanchiardi Decanus , Joanncs 
Clemens Guidetti Sindicus, Michael Angelus Roggerius , Mi- 
chael Angelus Atiberti , Joannes Henricus Roggerius Sterilii* 
Pr^fedus , & Carolus Joannes Carlevaris, ornnes Canonici diche 
Ecclefi* Collegiata: , univerfum Capitulum ejufdem Ecclefi* 
Collegiata reprf f'entantes , in quo quidein Capitulo comparuit 
Perillnftris , & Reverendi dì mus Carolus AmedeusSevalk J. U. D. 
Collegiata , Vicarius Abbati* Sandorum Petri, Òt Andre* dcL_. 
Ripalta nuliius &c. eidem Sedi Apoftolic* immediati fubjeda, 
qui expofuit qualiter pradibatus Sandiflimus D. N. Papa Bullas 
dat. Roma: apud Sandum Petrum , Anno Incarnationis Domi- 
nic* milkfmno leptingentefimo vigefimo feptimo,Kalendis De- 
cembris, providcrit Illuftriflimum, & Reverendiflìmum D. Joan- 
nem Amedeum de Alinge de dieta Ecclefia Collegiata, & Abbatta S. 
Benigni de Saneto Benigno nuliius Difcefis, eidem S. Sedi Apoltoli- 
Czimmediatè fubjeda, ipfumque in A bbatem ejufdem Abbati* 
prxfecerit, prout ex didis Bullis Apollolicis , quas pr^fentavit , & 
pr^fentat debitè ftlb plumbo cum cordula lericea pendente mo- 
re Roman* Curi* expeditas . Item exhibuit Mandatum Pro- 
cura fftb die decima currentis Menlis Januarii naihi rogatum in 
ejusPerfonamfadum adeffedumaquirendi nomine ejufdem lllu- 
ftriflìmi,& Reverendiflimi D. Abbatis pofleflionem tàm inSpiritua- 
libus, qukm Temporalibus didx Abbati*; Exhibuit (ìmiliter alias 
Bullas Apoftolicas, alteras prgfato Capitulo , & Clero , alteras Po- 
pulo drrectas , prò reverenda & obedientia pr^fato D. Abbati 
pr?ltandis : in quorum omnium execucionem petit premiflo no- 
mine in verain , realem, adualem , & corporalem pofleflionem 
Abbati* pr?did*, acannexorum, juriumque, ac percinentiarutn 
ejufdem quorumeumque poni, mieti , & induci ,ac milfum ,& 
indudum manuteneri , & defendi amoto exinde quolibet illi- 
cito detentore, aliter&c. 

Qiiibus auditis prefati D. D. Canonici ut fupra congregati , vifis 
didis Bullis Apoftolicis unk cum jam dido Mandato Procut*, 
eifque quibus decuit honore, & reverentia receptis , obtulerunt 
fe paratosrequifitionem (ibi ipfis ultrò fadain debita: executioni 
demandare, ipfumque Illuftriflimum, & Reverendiflìmum D Abba- 
tem Joannem Amedeum de Alinge, ut fupra , (ibi ipfis in Abbatein 
pr?fedum,in Pedona Perilluftris, & Reverendiifimi D. Caroli Ame- 
dei Sevalle honorificè recipientes, fe fe unà mecum Notirio fubfi- 
gnato, &Ttftibus infraferiptis contulerunt ad Altare majus ejuf- 
dem Ecclefi* Collegi at* numerofa Populi Caterva feftinante pr? 
grandi cum jubilo , ibique fada per didum D. Carolum Amedeum 
Procuratorem prxdidum , brevi Oratione mentali, perkdis pet 
me Corani Clero, & Populo ibidem ut fupra, congregatis , predidis 
Bullis Apoftolicis alta, & intelligibili voce, memoratum llluftri fs., 
& Reverendiflìmum D. Abbatem Joannem Amedeum de Alinge, 

in 


in veram , realem , adu ilem , & corporalem pofleffionem diche 
Ecclefia: Colkgutie de S. Benigno nullius Digcefis S. Sedi Apo- 
ftolica: immedutè lubieda: , & de qua in didis Bullis Apofto- 
licis fit mencio, ac annexorum, juriumque, & pertinentiarum 
prgdidoruminSpiritualibus, & Temporalibusperamplexuinejuf- 
dem Altaris , revolutionem tabelarum , amotionem candelabro- 
rum .apertionem , & claufionem Tabernaculi ,& inde Janua: ma- 
joris ejufdem Ecclefia: , pofuerunt , milerunt , & induxerunt , 
pofitumque , miflum , & indudutn manutenerunt ; & demàni 
ipfe D. Procurator accelfit ad Cathedram Abbatialem pofit am_» 
à cornu Evangelii , ibique fedendo , obedientiam , & reverentiain 
omnimodam dido D. Abbati in Perfonam D. ejus Procuratoris 
preftiterunt , & in Abbatem ejufdem Abbatiae recognoverunt : 
& ftatim unà mecum Notario , ac Teftibus prgfentibus, fe con- 
tulit ad Palatium Abbatiale , ibique per Cultodes ejufdem re- 
milfa: fuerunt C.l aves eidem D. Procuratori didi Palatii , & Mo- 
nalterii Abbatialis , in quod comitantibus didis D. D. Ca- 
nonicis , òc aliis quamplurimis de Clero , & Populo ingreflus 
eft, illudque vilitavit, & ejufdem pofledionem pariter aquifivit 
pr^mido nomine; deinde regreflus Claves didi Palatii in culto- 
diamremifitPerilluftri, & admodum Reverendo D. Joanni Andreae 
de Magiftris J. U.D. , ejufdem Loci S. Benigni . Poftremò cum fi- 
gnificatum fuerit eidem Reverendidimo D. Vicario Procuratori 
predido. Scriptum Archivii ejufdem Abbatia: non tutè fervari, 
tdcircò fetranllulit ad idem Archivium exillens fuper Sacriftiam 
ejufdem Ecclefia: , & fada diligenti! Clavem rep_riendi , eaque 
non reperta, apertura fuit Oftium didi Archiwii , & in illud in- 
gredi unà cum- D. D. Pctro jofepho Davico Notario , Petro Tho- 
tna Aliberti, Notario Jeanne Baptifta Roggerio , ac R. Cinico 
Thoma de Prino ejufdem Loci S. Benigni, & quampluribus aliis 
Perfonis, reperta: fuerunt ferra: Cella: , in qua didee Scripturse 
fervabantur, aperta:, & clauftra ferrea frada , & tabulatum de- 
fuper pluribus in locis apertum , ita ut Homines per fraduram 
muri , & per aperturas didi tabulati facilè defeendere polfent, 
addito quod per defeenfum pluvia: fupra Cellam pr?didam, plu- 
rima Volumina ferè conglutinata reperta funt, & valdè corrofa. 
Quapropter memoratus Reverendi di mus D. Vicarius Procuratof 
pr?didus ad evitandum majus malum,& ut Scriptum predidae 
tutiùs ferventur , faltem donec per accedimi Illuftridimi , & Reve- 
rendiflimi D.Abbatis jamdidiadEcclefiamfuam in propriorem lo- 
cumaptentur.illas in faculis reponi judit, illifque Sigillo didl 
Illuftridimi, & Reverendidimi D.Abbatis obfignavit,Sc in cuftodi un 
remifitPerilluftri, & admodum R.D. Jofepho Matthia: Vacca Pra:- 
pofitoParochialis Ecclefiaeprcdida:,palàm ,& publicè, & conni 
majori parte D. D. Canonicorum , ac etiam pluribus aliis d^_> 
Populo pr?dido,illique prccepitde fideliter fervando Scriptum 
prgdidas penèsfe, donec aliter per memoratum Illuftridimum , 6c 
Reverendidìmum D. Abbatem fuerit ordinatum ,qui D. Prgpofitus 
promifit , & fe fubmifit in forma per aduna mei &c. de fideliter fer- 
vando 
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vandoditìas Scriptum, illasque quoties fuerit requifitus,prffentan- 
do integras,& iII?fas,non foltim fed &c. Omnia Ada funt in_> 
dido Oppido S. Benigni ut fupra , pr?léntibus ibidem fuprano- 
minatis Teftibus, necnon prffatis admodum R. D. Propoli to Jo- 
fepho Matthia Vacca, ac joanne Andrea de Magiftris , & aliis 
quampluribus ad pr^mifla aftantibus , vocatis, & rogatis. Ego 
Michael Conti publicus Apoftolica audoritate Notarius, & Cu- 
ri* Archiepifcopalis Taurinenfis Coadiutor de pr?miffis rogatus 
pr^fens Inftrumentum miflìonis in poirdlionem recepì, & publi- 
cavi, requifitus in fidem h'ic me manualiter fubfignavi. 

Sign. Conti , 

N. X X. 


Lettera del 


^ ieT " QI è intefo da N. S. con pari ammirazione , e difplicenza , che 

Sig. Cardi- ^ j| p rocura tore di U. S. Avvocato Sivalli , dopo prefo il pof- 

e- P-"** " . ut* a-il » t f . It r n ? 


naie Segreta 
ro di Stato 
aW Abbate 
d'Alinge dei 
14 . Febraro 

1728. 


fedo in di lei nome della Chiefa Abaziale di S. Benigno, abbia 
fatto chiamare i Sindaci delle quattro Terre i'oggette allo Spi- 
rituale, e Temporale Dominio della medema Chiefa , e notifi- 
cato loro , aver egli prefo il pofleflo fidamente nello Spirituale , 
efortandoli di non riconofcer in ciò altro Superiore, che lafua 
Perfoua, e la Sede Appoftolica, e che in oltre fi fia fatto lecito 
il detto Procuratore d’aprire violentemente l’Archivio , che do- 
po la morte del Succollettore Pochettini fi trovava chiulo col 
di lui Sigillo , fenza farne confapevole 1’ Abate Magnani , che 
foftiene le veci d’Internunzio Appoftolico, levando ancora da_. 
quello quantità di Scritture, oltre altri atti da lui fatti fempre 
coll’aflìftenza dell’ Adorni pretefo Miniftro Regio . Confiderando 
pertanto S. Beatitudine il gran pregiudizio, che da tali procedure 
rifulta ai Diritti della Sede Apoftolica, mentre nel confirmarc_» 
la Nomina fatta dalla Maeftà del Re di Sardegna della di lei 
Perfona alla medema Chiefa , ha trasferita in U. S. la Giurifdi- 
zione tanto Spirituale , che Temporale , che hanno in efla go- 
duto gli Abati fuoi Anteceflbri lenza miftura di Dominio dal- 
tro Sovrano, m’ha commeflo feriamente avvertir! 1 d’efler nullo 
il mentovato pofleflo , è confeguenteir.ente Ella in obbligo , fe 
vuol farne fuoi i Frutti, di prenderne un nuovo nelle debite for- 
me, ed a tenore delle fue Bolle, tanto nello Spirituale, chc_» 
Temporale , e deportarla a foftenere vigorofamente le ragioni di 
fua Chiefa contro chiunque volefle prendere ingerenza ne Feudi, 
che la medema poflìede, come pure di far rimettere nell’Archi- 
vio tutte le Scritture violentemente levate . Non lafci dunque 
U. S. d’efeguire tutto ciò colla prontezza , e col zelo , che ri- 
chiede il fuo grado , per non porre S. Beatitudine in necdfità di 

£ render altri Provvedimenti in diffefa de Diritti della Chiefa, e del* 
1 Sede Appoftolica . E dal Signore le auguro vere felicità. 


N. 
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N. X X I. 

S ENTO dalle S.S. V.V. le opprefiioni , che le fopraggiongono : Letter » i 
ma ora fpero,che fi confideranno, perche la Santità di N. S., * 

che ha l’alto, e pieno Dominio fopra cotefte Terre, moftrando , 1 “ 

il fuo Paterno amore verfo cotefti Tuoi fedeliflimi Sudditi, fa -* ^attloTer 
ordinare al Signor Abate Gio. Amedeo d’Alinge di dover pren- g*’ 

der nuovo polièffo di cotefta Abazia nella forma , e con lo re . 1 e ~ 
Solennità praticate dagli Abati fuoi Predeceflori , per eflcr nul- ^ no ' > on ~ 
lo il già prefo nello foto Spirituale , e di far rimettere nell’ A 
chivio Abaziale tutte le Scritture , che ne fece violentemente e , orn ar ~ 
levare . Con tal giufta rifoluzione mi perfuado faranno liberate re * 
dalle moleftie, che mi avvifano. Intanto dovranno aver tutta_. 
l’attenzione in fapere , fe gli Oracoli accennati di fua Beatitudine . ' 
faranno da detto Signor Abate pontualmente efeguiti , per dar- 
mene in apprelfo una prova giufti furata, perche in cafo di con- 
travenzione fi pollino prendere gli ulteriori provvedimenti &c. 

N. X X I I. 

H O ricevuto il Foglio riveritiffimo di V. Eminenza de 14. de! R‘fp°ft a 

caduto, ed ha riempito d‘un indicibile rammarico l’animo Abatcd'A- 
mio l’intendere, come fiino fiate colli rapprefentate lecofeben 
diverfamente da quello che fono, e che fu quelle rapprefenta- C&dmale 
zioni non vere mi venga così rigorofamente lcritto : fpero \>exb Se & retaro & 
per mia confolazione , che l’Eminenza V. ora che farà informa- Statodet 3 - 
ta del feguito, preftarà più tolto fede a me, che a chi per fini^* r *® I 7 i 8 
fuoi particolari , e per proprio interelfe cerca di feminare ziza- 
nia , e pefeare nell’acqua torbida . 

Ricevute le Bolle, mandai il mio Vicario Generale a pigliar il pof- , 
felfo dell’Abazia, e l’ha pigliato nella forma medefima addita- 
ta da Sacri Canoni, avendone Io l’Atto alla mano, che lo prova. 

Non è vero che egli abbia parlato nel modo , che è fiato lup- 
poli o , ed ancor meno che abbia proceduto coll’ affiftenza dell* 

Adorni , il quale non aveva che fare con elfo . 

Ha bensì aperto l’Archivio delle Scritture appartenenti alla mia_* 

Abazia , ma ciò è feguito per Atto pubblico, come un appen- 
dice del poffefTo, che ne pigliava in nome mio, e ben lungi di 
elferne fiate violentemente levate, rifulta anzi dall’Atto medefi- 
mo, che fattane la ricognizione , fono fiate figilJate in buona.* 
forma, e confegnatane la Chiave al Prevofto di S. Benigno. 

Non ho mai faputo , che il Signor Abate Magnani foftenelfe colà 
le veci d’Internunzio , onde non fon fiato nel cafo di penfare , 
fe dovelfi farlo confapevole dell’apertura di detto Archivio. Mi 
permetta però l’Eminenza V., che riverentemente le rapprefen- 
ti, ficcome quei Sigillo non vi fu appofto dalla Nonciatura, e 
poi quell’ Atto fendo fiato fatto per la vacanza dell’ Abazia , 
certa per la provvifta indi fopravenutane , nella quale è ftata_* 
pienamente trasferita in Me tutta l’autorità e giurifdizione di 

detta. 
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detta Abazia in vigore delle Bolle , che mi fono ftate fpedite 
fenz' altra obbligazione, che di predare il folito giuramento 
alla Santa Sede , come ho fatto . 

E qui non portò ammeno d’informare anche V. E. , che quanton- 
que quell' Archivio fi trovafle colla formalità del Sigillo , fi è 
però riconofciuto elfervi un'apertura nel foffitto, & un’altra_, 
nelle Guardarobbe, per dove fi fa eflerfi introdotto chi 1’ ha_. 
ne’ tempi palfati veramente efpillato, e fi dice , che fiino fiate 
trafportate in Maflerano le migliori Scritture , e le poche re* 
ftanti fono fiate abbandonate alla pioggia , e fenza veruna cura, 
ficchè fi fono in oggi trovate in parte marcite , e corrotto > 
come ne conila dall'Atto pubblico , eh' a tutto buon fine n’è fiato 
fatto . 

Tanto manca poi ch'io abbia pigliato il Portello dell' Abbazia nello 
Spirituale fidamente , che anzi nello Ite fio tempo ho fpedito 
colà un mio Agente a pigliarlo de Beni, e riconofcerne lo fia- 
to , come Perfona più propria, e fperimentata ad averne la co- 
gnizione , che fi ricchiede , e ne ho fatto fin d'allora l'Accen- 
famento per Atto altresì pubblico, e di più ho parimente nomi- 
nato il mio Giudice per l’efcrcizio della Giurifdizione tempo- 
rale. 

Prefentemente dunque che V. E. vien ad efiere finceramente infor- 
mata della verità di quello, che s'è operato , mi perfuado , che 
non porta più dubitare della validità dell’Atto del tnio Portello, 
e rimarrà intieramente difimprefla . 

Dopo d'eflermi diftintamente giuftificato delle cofe imputatemi , 
perche V. E. ne conofca maggiormente la verità , prendo a ra- 
guagliarla di quel di più , che chi ha cercato di travagliarmi , 
non le averà probabilmente lafciato penetrare . 

Sappia I'E. V. , che dopo tanto tempo , che fi è refa pubblica., 
nelle Terre dell'Abazia la mia provvida, & ne è fiato eziandio 
prefo il Portello dal mio Vicario Generale , non fi fono giammai 
curati di far neppur un cenno per riconofcermi , quantonque., 
io glielo abbia fatto anche infinuare, avendo eziandio corrifpo- 
fto a tutti i tratti d’ amorevolezza da me ufata feco, con difeor- 
fi impropr) , ed ingiuriofi alla mia Perfona , arrivati quelli dt 
Montanaro fin’ a cenfurare le ftefle Bolle Pontificie , quando 
dal detto mio Vicario furono colà pubblicate : ciò non ottan- 
te non ne ho per anche fatta veruna dimoftrazione, e non mi 
mancarebbero i mezzi per gaftigarli, e contenerli. Ho poi fpe- 
dito alle dette Terre il mio Giudice munito delle mie Patenti, 
per vedere anche di ridurli per mezzo di lui dolcemente al do- 
vere, e non hanno voluto riceverlo , e riconofcerlo , anzi vanno 
ora facendo pompa della Copia della Lettera , che V. E. mi ha 
fcritto, come d’ una fpecie di Manifefto. 

Ora lafcio confiderare all' E. V. , fe dopo d'aver ricevuto da quel- 
le Terre fimili trattamenti, non m’é fiata giuftamente dolorofa 
la Lettera fcrittami fu le falfe infinuazioni di chi fomenta que- 
lli tumulti. 

■ E 
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E quel, eh’ è peggio, fi è, che fi vuole percuoter il Pallore per 
difpcrger il Grege. V. E. fappia, che il Clero di dette Terrc_, 
vive lenza dil'ciplina , e fcandilofiflimamcnte , e quanto al Po- 
polo, i Capi principali, efpillando il Pubblico, s’ impinguano 
col fangue de Poveri , e quc’Luoghi fono non (blamente il ri- 
covero de Sfrofi , ma ancora I’ afilo de Banditi , e de Malfatto- 
ri , due de quali ulciti giorni lono di Chiefa , da dove infettano 
i buoni, hanno mortalmente ferito uno de Soldati di Giuttizia, 
e per l’avverfione, che fi ha alla Giuftizia , non fi trovò chi vo- 
lere neppure medicarlo ; temono però che io vi riftabilifca la 
difciplina nel Cleto, & il buon ordine nel Popolo, che noti., 
vorrebbero giammai vedervi. 

Spero, che V. E. fi degnerà d’accogliere amorevolmente quelle^, 
mie riverenti rappre Tentazioni , unite al fornaio rifpetto , col 
quale mi prtggio d’ edere &c. , 

N. XXIII. > 

t . . . 4 • 

R Efta già perfuafo Noftro Signore per relazioni avute di Perfo- Lettera del 
na, che merita tutta la fede , che il Signor Abate d’ Allinger^Ga^Wc* 
abbia preio veramente Potteffo , come doveva, delti Bidh di Segretarodi 
S. Benigno nello Spirituale, e Temporale . Volendo però Sua_, Stato al Pre- 
Beatitudine, che fia riconofciuto per vero Abate , e che gli te Magnani 
fia refa nelle quattro Terre della medefimi Badia quell’ ifteflìu, dei 11 Giù- 
ubbidienza, che fi è prellata agli Abati Tuoi Antecelfori , do- pi 728. 
vrà U.S. darne la notizia, e l’ordine ai Pubblici rapprefentanti 
di dette quattro Terre , acciò fi conformino , come devono , 
alla volontà Pontificia ; Ond’Ella non lafci di cosi efiguire , e 
di avvifarcene l’adempimento, mentre io in tanto le prego dai 
Signore &c. 

N. XXIV. 

I L Sentimento, ch’eccitarono nel zelo Apoftolico di Noftro Signore Lettera dei 
le prime voci, che gli giunfero d’avere U.S. prefo Portello del- sig.Cardinale 

la fua Infigne Badìa di S.Benigno folamente nello Spirituale » , Segretaro di 

sè convertito in fua molta confolazione , effendofi refa certa., Stato all * 
Sua Beatitudine, effere le medefime fenza fondamento, e d’averlo Abate d' Al- 
veramente Ella prefo anche nel Temporale, ficcome U S. ci rap- Unge dei 16. 
prefentò colla fua Lettera, ed era a Lei preferito dalle Bolle Giugno 172.S. 
Apoftoliche . M’ha commetto per tanto d’attìcurarla non folo 

d’eflere la Santità Sua rimatta perfuafittima di non aver Ella . 

mancato alle parti d’un vero, e degno Ecclefiattico, ma d’ef- 
ferfi riempito ancora l’animo fuo Pontificio d’ una giuda fidu- 
cia , che nel Governo della detta Badia fia Ella per andar die- 
tro le orme degli Abati fuoi Predeceffori , che fi diftinfero tan- 
to nella pietà, e nel zelo di prefervare illefe le ragioni di quella 
Chiefa . Io riferifeo con piacere a U.S. quelli benigni fenfi di 
Sua Beatitudine, perche fon fi curo , che faranno da Lei corrili 
polli colle opere della fua virtù , e le auguro dal Cielo ver^ 
felicità. G ANNI- 
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ANNIBAL Miferatione Divina , Epifcoput Sabine n. Cardinali t 
S. Clementi i S. R. E. Carne rarius . 

Chirografo TTNivcrfis, &fingulisllluftriffimis, & Reverendiffimis DD. Ar* 
Pontificio con chiepifcopis , Epifcopis, illorumque DD. Vicariis, necnon_. 
Precetto del RR. pp. DD. Abbatibus , Prspofitis , Dccanis , Diaconis, Ar* 

Cardinale chidiaconis , Scholafticis, Cantoribus, aliifque in Dignitatc_, 

Camerlengo Ecclefiaftica conftitutis , & quibufvis aliis Curiarum Ecclcfia- 
fovrai Feudi fticarum Officialibus , Miniftris, & Executoribus, inique, vel 
Ecdefiajlici jllis, ac cui , feti quibus pr&fentes noftrse oftenfa: , feti aliàs 

delt Ajìeg- quomodolibet prsfcntata; fuerint, falutem in Domino fcmpi ter- 
ghi».* . nam . Noveritis nuper , & infraferipta die fuifle coram Nobis, 

& in Tribunali Noftro prò parte , & ad inftantiam llluftrilfimi, 
& ReverenditTimi D. Nicolai Lan* Rev. Camerse Apoftolics Com- 
milfarii generalis perfonaliter comparitum , & ixpofitum alias, 
& fub die 20. cadentis menfis fuifle per San&iflimum Domi nutn 
Noftrum Papam ClementemXII. feliciter regmntcm, lignatum 
infraferiptum Chirographum , Nobis prò illius exccutione di- 
rectum , tcnoris fequentis videlicet . Revcrendìjfimo Cardinale. 
di S. Clemente , Vcfcovo di Sabina , Camerlengo . Benché dalta_a 
felice memoria di Clemente XI. Noftro Predeceffore con !ua_. 
fpeciale Conftituzione dei 17. Maggio 1707., che commincia_.. 
Àlias rum , e di fuo ordine dalla chiara memoria del Cardinal 
Gio.Battifta Spinola San Cefareo Camerlengo voftroAnteceflore 
con di verfi Precetti , Monitor; penali , e Sentenze, anche di Cen* 
fure Ecclefiaftiche negli anni 1716., 1717., e 1718., fi procu- 
rane di porre riparo alti pregiuditj , che dalli M.igiftratt, Mi* 
niftri , & Ufficiali del Ducato di Savoja , e Piemonte fi reca- 
vano alli Noftri Sudditi delle Terre di Cortanze , Corta nzonc_., 
Montafia, eCifterna, ed altri Luoghi immediatamente foggetti 
alla Poteftà Pontificia , ed alla Sede Apoftolica, e fidichiaraf- 
fero nulli, irriti, e di niuna forza, evalore alcuni atti giurif- 
dizionali fatti, e tentati di fare contro detti Noftri Sudditi dalli 
fudetti Magiftrati , Miniftri , & Ufficiali , come turbativi , & 
ufurpativi della Giurifdizione, & alto, e diretto Dominio Pon- 
tificio, e della Sede Apoftolica, e quantonque le fuddette Pro- 
voloni , con dette Coftituzioni , Precetti , Monitorj , Sentenze, 
e Cenfure avefiero dovuto impedire in avvenire li fuddetti, ed 
altri fimili ulteriori atti , nientedimeno con li Ricorfi di detti 
Noftri Sudditi avvanzati tanto al Collegio de’ Reverendiffimi Car- 
dinali nella proffima paflata vacanza della Sede Apoftolica, quan- 
to a Noi, fiamo pienamente informati , che nell! meli di Gennijo, 
Febraro, Marzo, & Aprile proffimi palfati dal Senato di Torino 
di Piemonte , dall’Intendente d’Afti , e da altri Miniftri del Du- 
cato di Savoja folfero mandati alle Comunità, Uomini , & Abi- 
tatori di dette Noftre Terre , Manifefti , & Ordini di 43. Capi 
tutti pregiudiziali alla Sovranità Noftra , e della Sede Apoftolica, 

. ftan- 
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ftjnte che tutti'obbligavano le fuddette Communità aH’ammilfio- 
ne del Caufato avanti detto Intendente d’ Aiti , & altri Magi- 
Itrati , Miniftri, & Ufficiali del Ducato di Savoja, con tutto 
le Regole, Iftruzioni, e Pene , a quali fono foggetti gli altri 
Luoghi dello Stato di Savoja, e circa le Ailiiie, e Deputazioni 
dei Giudici di 15. Capi, oltre la divifione di tutte le Provincie 
di detto Ducato di Savoja in tre Cantoni , nelle quali diviiioni 
fodero deferitte le fudette Noftre Terre di Cortanze , Cortan- 
zone , Montafia , e Cilterna , come fe fodero foggette alle Giu- 
dicature dei Magiftrati del Ducato di Savoja, e Piemonte; Di 
più che in dette Noftre Terre dalli Miniftri della Corte di Pie- 
monte indiftmtamente , & in ogni tempo li mandano tutti gli 
Ordini , e Lettere circolari , e quelle li fanna pubblicare, co- 
me fi fa in tutti gli altri Luoghi dello Stato di Savoja. Chc_, 
fimilmente fimo il di 30. Marzo , eflendofi pubblicata Senten- 
za dall’Ordinario di Cortanze contro un Particolare arredato da 
Soldati fu la Piazza per delazione di Pillola , reftafte condanna- 
to in Scudi 50. d oro con lefpefe, & in difetto ad ann dieci 
di Galera fopra le Galere del Re di Sardegna . Che a di 1 3. 
Aprile elfendo flato arredato in detto Luogo di Cortanze u n_, 
pretefo Ladro, folfe nel dì feguente tradotto dalli Soldati ivi 
prefidiati alle Carceri d’Afti. Chea dì 4. Luglio dall’Intendente 
d’Afti folfe mandata Lettera al Segretario della Communità di 
detta Terra di Cortanze coll' obbligo di dar Nota di tutti li 
Canoni , che pagano li Beni enfiteutici del medefimo Feudo di 
Cortanze, e di qual bontà fiano detti Beni. Che a di 5. Agofto 
fofle arreftato fopra il finaggio dai Soldati della Tratta un’Uomo 
di Cortanze con Archibugio, e condotto a Cocconato Terra_. 
del Ducato di Savoja . E finalmente che alle fuddette Commu- 
nità di Cortanze, Cortanzone, Montafia, e Cifterna, ed altri 
Luoghi nell’ Alleggiana foggette all'alto , e diretto Dominio 
Noftro, e della Sede Apoftolica , forte intimato Ordine dalli 
Miniftri della Corte di Torino, & Intendente d’Afti refpettiva- 
mente di doverfi portare , o di dover far Carta di Procura a_. 
Perfone deputate , che per tutto il dì zo. Novembre proffimo 
palfato fi portaflero in detta Città di Torino a predare il giura- 
mento di fedeltà a quel Re , fotto pena a chi averte mancato 
di 500. Scudi d’ oro, & alli Vaflalli della perdita del Feudo . 
Contro tutti li quali atti , e tentativi , c ciafcuni di elfi fatti , 
o tentati di fare dalli fuddetti Senato, Magiftrati, Intendente, 
Miniftri , & altri Ufficiali del Ducato di Savoja , come turbati- 
vi , lefivi , & ufurpativi dell’alto, e diretto Dominio Noftro , 
e della Sede Apoftolica, alla quale fono privativamente fogget- 
te le fuddette Terre di Cortanze , Cortanzone , Montafia , e_, 
Cifterna, ed altri Luoghi , benché dalle Communità , & Uo- 
mini di effe Terre, e Luoghi ne’ loro pubblici Confeglj a que- 
llo effetto convocati, moftrando la loro foiita, e dovuta fedel- 
tà a Noi , ed alla Sede Apoftolica fi fiano fatte pubbliche , e 
folenni protette di nullità , invalidità, infulfiftenza, pregiudizio, 
G z lefio- 
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lettone , e turbativa alla Noftra Sovranità Pontificia , e detta— 
Sede Apoftolica, colla dicchiarazione , e giuramento di voler 
Tempre vivere , e morire veri , collanti , e fedeliffimi Sùdditi 
Noftri , e di ella Noftra S.Sede, che mai averebbero fatto qualonque 
minimo atto fpontaneamente a favore del Re di Sardegna, e che 
fe mai fodero flati sformati , & aftretti a fare qualche atto pre- 
giudiziale, contro del quale non avellerò potuto fare la dovuta 
protetta, allora per quando folfe feguito, lo dicchiaravano nullo, 
& invalido, dimodoché non potette mai far flato di legittima 
Giurifdizione alla Corte fuddetta di Savoja, e benché alcune 
di dette Protette avvanzate al Collegio de' Reverendiffimi Car- 
dinali nella proflima pattata vacanza della Sede Apoftolica— , 
foffero da Voi , come Camerlengo della Santa Romana Chiefa, 
mediante atto pubblico fatto per gli atti del Galofi uno de’ 
Segretari della Noftra Camera a nome della Sede Apoftolica , 
& in difefa de fuoi Diritti, approvate, confermate , e ratifi- 
cate , con tutto ciò abbiamo determinato con la Noftra Su- 
prema Autorità Pontificia, fenza pregiudizio però delle pene_, 
tanto fpirituali , che temporali incorfe dalli fuddetti Miniftri, 
& Ufficiali , e da qualunque altro , che in qualunque modo 
avette dato ajuto , confeglio , favore , o in qualunque modo 
«Vette avuto cooperazione , partecipazione , o complicità alli 
fuddetti atti giurifdizionali , lettivi , turbativi, & ufurpativi 
della Suprema Giurittdizione Noftra, e della Sede Apoftolica— 
nelli fuddetti Luoghi , di darvi per ora qualche riparo , e ri- 
mediare al poffibile li fudetti , & ulteriori pregiudizi . Quindi 
è , che avendo qui per efpreflì , e come fe fodero di parola- 
io parola inferti li tenori , tanto de fudetti Ordini, Lettere , 
Manittefto, & ogn' altra cofa di fopra efpretta , colla loro fe- 
rie, caufe, e circoftanze , anche aggravanti , ficcome le Qua- 
lità, Dignità, Nomi, e Cognomi detti fudetti Magiftrati, Se- 
nato, Intendente, Miniftri, & Ufficiali, anche che ricercaffe- 
ro una fpecifica, & individua menzione, & efpreflione , quan- 
to delle ttuddette Protette de’Noftri Sudditi, & Atto pubblico 
della conferma, ratifica, ed approvazione di effe da Voi, co- 
me fopra fatta, di Nottro moto proprio, certa feienza, e ma- 
tura deliberazione , e con la pienezza della Noftra Apoftolica 
Poteftà, dicchiariamo tutte le fuddette cotte, e qualunque De- 
creto, Ordine, Manifefto , Lettera, Editto, e qualfiyoglia al- 
tro Atto fatto, o che per l'avvenire fi facefse , o tentafse di 
fare dalli fuddetti Senato , Magiftrato , Intendente , Giudici , 
Miniftri, ed Ufficiali , e da qualunque altra Pedona , anche 
degna di fpecifica, & individua menzione, con tutte, e fin- 
gole cotte indi feguite, e che in qualunque futuro tempo do- 
vefse feguire , allatto nulli, irriti, invalidi, ingiufti, dannati, 
riprovati , e di niuna forza , valore, & efficacia , come fatti 
da Miniftri non muniti di alcuna facoltà, e come fe maifofse- 
ro Itati fatti, o attentati , e che niuno de Noftri Sudditi detti 
fuddetti Luoghi fofse, o fia tenuto di olservarli , e che da detti 
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Atti mai pota nafcere a favore d Mcuno alcun Jus , Azione , 
o Titolo anche colorato , ne c he inai potano aver portato, o dato 
c.iufa di poffeffo, quali poffeffo, o preferizione, Accorile in ogni 
futuro tempo non fi polla mai da quelli acquetare vermi l'i- 
tolo, Caufa , o PoiTclTo , neppur li potano tinto in Giudizio 
che fuori , allegare , & allegati non li d.bbano attendere ’ 
come fe mai follerò flati fatti , o emanati , al quii effetto colla 
Noftra Suprema Pontificia Poteftà in ogni miglior modolidan- 
namo, riproviamo , avochiamo, caliamo, irritatilo , annullamo, 
abolitilo, e dichiariamo di niuna forza, vigore , effictcia , & 
effetto, e quando faccia di bifogno confermi imo, approviamo 
e dichiariamo valide, e ferme le protefte, e dichiarazioni fitte 
da dette Communità delle fudette noftre Terre di Cortanzc , 
Cortanzone, Montafia, e Cifterna, ed altri Luoghi , unitamente 
coll’Atto publicodi approvazione, conferma, e ratifica da Voi 
come fopra fatto, fopra la nullità , & invalidità delle fudette, 
Lettere, Manifefti, Ordini , Sentenze , Carceraz oni, ed altri At- 
ti fatti, o tentati di fare dalli fudetti Senato, M igiftrati , Giu- 
dici, Intendente , Miniftri , ed Ufficiali del Ducato di Savoja , 
come lefivi, turbativi , & ufurp itivi dell'alto , e fupremo Do- 
minioNoftro , e della Sede Apoftolica, alla quale direttamente, 
e privativamente fono foggette dette Terre di Cortanze , Cor- 
tanzone, Montafia , Cifterna , & altri Luoghi. Ad effetto poi 
di provvedere agli ulteriori inconvenienti , e pregiudizi dell’alto, 
e fupremo Dominio Noftro,e della Sede Apoftolica, e fuoi Di- 
ritti, colla pienezza della Noftra fuprema , & affoluta Autorità 
Apoftolica, con il prefente noftro Chirografo vogliamo , & ef- 
preffamente commandiamo, inibitilo, & interpellamo alle Com- 
munità delle fudette noftre Terre di Cortanze , Cortanzone^, , 
Montafia , e Cifterna, ficcome agli Uomini , & Abitatori di effe, 
& alli Principi di Montafia , e Cifterna, & al Marchefe di Cor- 
tanze, e Cortanzone, e di altri Luoghi Feudatarj Noftri , e della 
Sede Apoftolica, & ad ogni uno di efli , tanto unitamente, quan- 
to feparatamente, che fotto le pene di ribellione , e della per- 
. dita, e confifca di detti Feudi , loro membri , ragioni , perti- 
nenze, e di altre pene conti nute nel Corpo del jus commune , & 
ufibus Feudorum , e nelle Coftituzioni Apoftoliche , e fotto lc_, 
pene di Scommunica maggiore da incorrerfi ipfo fa&o , della_, 
quale riferviamo a Noi la remiffione, ed affoluzione, e di altre 
pene gravi , e graviffime , corporali , e fpirituali a noftro arbir 
trio, che non ardifeano , ne alcuno di loro ardifea , o prefuma 
di riconofcere il Re di Sardegna, Duca di Savoja , Prencipe di 
Piemonte, e fua Camera Ducale per diretto, e fupremo Padro- 
ne delle fudette Terre, o Luoghi, ne di fargli alcun Atto di re- 
cognizione , o foggezione , e quando mai da detti Feudatarj , 
Communità, & Uonvoi di Cortanze , Cortanzone , Montafia , 
Cifterna , e di altri Luoghi fi foffero fatti Atti di qualfifia fpe- 
cie,& in qualonque modo pregiudiziali dell'alto, e diretto Do- 
minio Noftro , e della Sede Apoftolica , li dichiariamo nulli , 

irriti, 


irriti , ingiufti , e di niuna forza , e vigore , come fe mai fodero 
flati fatti, ne da guelli come tali polla mai acquiftarfi verun jus 
di Dominio, poflelFo, o auafi poflefto, in pregiudizio della fu- 
prema Giurifdizione, & alto, e diretto Dominio Noftro,e della 
Sede Apoftolica, e fotto le medefime pene, come fopra ammo- 
niamo, ordiniamo, & efpreflamente commandiamo alli fudctti 
Senato, Magiftrati, Intendente, Miniftri, & Ufficiali , di non 
moleftare piu in avvenire , ne fare , o far fare altri Atti in qua- 
lunque modo Icfivi, turbativi, & ufurpativi dell’alto , e fupre- 
mo Dominio Noftro, e della Sede Apoftolica, contro detti No- 
ftri Sudditi , e fopra detti Feudi , ma quelli debbano renderò 
immuni, liberi, & e Tenti , confervare, & far confervare , come 
a Noi, & alla Sede Apoftolica privativamente foggetti , e com- 
mettiamo, & efprdfamentc ordiniamo a Voi, che valendovi del- 
le voitre ordinarie facoltà, che vi competono, come Camerlen- 
go, e di tutte le altre facoltà neceflarie, & opportune , cho_, 
con il prefente Chirografo ampiamente vi concediamo , rinovia- k 

te, e quando faccia di bifogno,ad imitazione del voftro Ante- 
ceflore nuovamente ingiongiate Precetti alle Communità , & 

Uomini di Cortanze, Cortanzone, Montafia, Cifterna, ed altri 
Luoghi, e loro Prencipi, e Marehefe fudetti Feudatarj Noftri , 
c della Sede Apoftolica, perche fotto le fudette, ed altre pene, 
anche più gravi a Noftro arbitrio, non ardifcano di riconofce- 
re per Superiore, altri, che Noi , e la Sede Apoftolica , ne di I 

fare alcun Atto lefivo , o in qualunque modo diminutivo della 
Noftra fuprema. Giurifdizione, &alto, fupremo , e diretto Do- 
minio Noftro, e della Sede Apoftolica , e che non ubbidiscano, 
ne facciano ubbidire ad alcun Ordine, Decreto, Lettere, Editto, 

Manifefto, o altro Atto, che contro di effi , o ciafcun di loro 
fi faceffe, o tentafle di fare dal Senato , Magiftrati , Giudici , 

Intendente, Miniftri, ed altri Ufficiali della Corte diSavoja,ne 
preftino a detto Re di Sardegna, Duca di Savoja, e Prencipo_, 
di Piemonte , Giuramento di fedeltà , o altro Atto di foggezio- 
ne, o recognizione, e quando fatto lo avellerò, lo dichiararete, 
come Noi adeflo per ogni tempo colla Noftra fuprema Autori- . 
tà Pontificia Io dichiariamo di niuna forza, 'vigore, efficacia , 

& effetto, come fe mai fofle ftato fatto. E tanto contro l’Inob- 
bedienti alle Noftre Ordinazioni, e difpofizioni fudette, alli Pre- 
cetti, che voi ingiongerete , e contro qualunque Reo, Compli- 
ce, Partecipe, Fautore , Aufiliatore , o che in qualfivoglia modo 
per il pattato avefte avuto, o prefentemente avelfe ardire, o per 
1 avvenire ardilfe di fare, far fare, o tentare di fare alcuno ddli 
fudetti, o altri qualfivoglia Atti lefivi, turbativi, ufurpativi, o 
in qualfivoglia modo pregiudiziali alli Diritti , Giurifdizione , óc 
alto, fupremo, e diretto Dominio Noftro, e della SedeApofto- 
Jica , tanto contro detti Noftri Sudditi , quanto contro li fu- 
detti Feudatarj, Communità , & Uomini delle fudette Noftre 
Terre di Cortanze, Cortanzone, Montafia , Cifterna , e di altri 
Luoghi, che aveffero fatto , o tentato di fare alcun Atto a favor 

della 
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della Corte di Savoja, & in qualunque modo pregiudiziale , a 
lefivo della G iurifdizione, ed alto, e diretto Domi ino Noftro 
e della Sede Apoftolica , anche che fodero Pcrfbnc Ecclcfiafti-- 
che, Se in qualunque Dignità coftituite, procederete, c f. irete 
procedere per mezzo de voftri Miniftri, o altri, che vi piaceffe. 
di delegare, alla fabrica dei Procedi , Condanne , Sentenze , 
loro piena efecuzione, con l’impofizione delle pene, e Cenfure 
Eccleliaftiche come (opra, e farete tutt’altro, che fopra di ciò 
ftimarete neceffario , & opportuno per il buon fcrvizio dclla__* 
Giuftizia, con le veci, e voci Noftre, effendo tale la Noftra_.. 
mente, e volontà efprefta. Volendo, e decretando, che il pre- 
fente Noftro Chirografo, benché non ammelTo, ne regiftrato in 
Camera , ne citati , intimati , o in quilfivoglia modo Tentiti 
quelli , che averterò , o in qualunque modo pretendefl'ero d'aver 
intererte in tutte, e ciafcune delle cofe fopra efprertè.. E perché 
come a Noi corta notoriamente , e fi n’ora ha dimortrato lefpe- 
rienza, come col prefente Noftro Chirografo dicchiariamo, che 
le fpedizioni, che fi fanno per parte delia Sede Apoftolica,^. 
fuoi Miniftri , Magiftrati,& Ufficiali , non poftòno ficuramentQ_». 
pubblicai , prefentarfi , & efeguirfi nelli Luoghi dello Stato, e 
Ducato di Savoja, vogliamo anche , e decretiamo , che il pre-- 
fente Nortro Chirografo, e Precetti, ficcome le Citazioni, Mo- 
nitor] , Sentenze, & altri qualfivoglia Atti , che da Voi,o dilli 
voftri Miniftri , e Delegati lì faranno , o fpediranno contro li 
fudetti , & altri qualfivoglia , benché privilegiati. , e degni di. 
fpccifica, & individua menzione, affidi, e pubblicati nell» Luo- 
ghi Teliti di quefta Noftra Città di Roma , e delle Noftre Cit- 
tà di Bologna, e Ferrara, e Terra di Mafforauo, & in altri Luo- 
ghi* ne quali ftimarete neceffario , abbiano pien i forza , vigore, 
efficacia, efecuzione, ed effetto, come fe a ciafcu no fodero fla- 
ti perfonalmente intimati , non oftante la regola della Noftra_* 
Cancellarla de jnre quafito non tollendo , la Bolla di Pio IV. 
Noftro predeceffore de regiftrandd , & ogn altro ufo , Itile , con- 
fuetudine, Legge, Statuto, e Coftituzione anche Apoftolica de 
Noftri Predeceffori , alle quali tutte, e fingole cofe per quefta_* 
volta fola pienamente, & efpreffamente deroghiamo. Dato dal 
Noftro Palazzo Apoftolico Quirinale quefto di io. Decembrc_> 
i 730. Clemens PP. XII. - In cujus igitur preinforti Chirographi 
Sandtidimi executionem fuimus prò parte didti Illuftrirtimi , Se. 
Reverendiffimi Domini Commiflarii General is requi lìti , quate- 
nùs Pr?ceptum in didto Chirographo demandatum concederci 
velie dignaremur. Nos itaque attendentes petitionem, ut fuprà 
fadtam, tamquàm juftam, Se rationi confonam , ad ertediuiTL- 
tuendi Jurifdidiionem , ac fupremum Dominium Sandtae Sedis 
Apoftolicae, necnon inimunitatem , & libertatem SubditorurrL. 
didtai S. Sedis , Praeceptum pr?fatumut infrà concedendum fore, 
& erte duximus , prout concedimus per or?f'entes . Quo circa de 
Mandato pr^fati Sandtidimi Domini Noftri Papa; , ac in execu- 
tionem didti preinferti illius fpccialis Chirographi , & audtori- 

tate 
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tate noftri Camerariatus Olficii , Vobis omnibus, Se fingulisfu- 
pradidis, Se veftrum cuilibct in folidum , ac cui , ftù quibus 
prxfentes noftrx Litterx oftenfx , fcb prgfentatx fuerint ,aut alias 
quoinodoliber ad veltrain, fcù cujuslibet veftrum notitiam per- 
venerint , committimus , & virtute Sandx Obcdientix ftridè pr?- 
cipitndo mandamus , quateniis ftatim vifis , ftii receptis prx- 
fentibus, Se poftquàm pr^fentium vigore fueritis requiliti, feti 
alter Veftrum rtquifitus fuerit ex parte Noftra , immò veriùs 
Apoftolica audoritate fub excommunicationis , Interdidi , ac 
aliis arbitrio Sanditatis fux, & noftro penis ipfo fado, Stipfo 
jure incurrendis, debeatis , Se quilibet veftrum debeat pr?fatos 
Feudatarios, Communitates,Homines, & Habitatores didorum 
Locorum Cifternx, Montaphix , Cortanzx, Se Cortanzoni , Se 
aliorum quorumeumq; Locorum immediatè fubied. Sandx Sedi 
Apoftolicx, ac earumdem Communitatum publicos repr?(entan- 
tes Miniftros, Se Ofliciales, Se quemlibet ipforum etiam per af- 
fixionem prefentium noftrarum Litterarum in Civ itatibus , Se 
Locis in prfinferto Chirographo Sandiflimi defignatis, monuif- 
fe, Se prcccptafte , prout per prxfentes Nos etiain in virtutc_» 
Sandx Obcdientix, ac vigore didi Chirographi Sandiflimi( line 
prxjudicio pcnarum jam incurfarum tàm per prgfatos Fcudata- 
rios , Communitates , Homines , Se Habitatores, aliofqueS. Scdis 
Apoftolica- Subditos, quàm etiam contra quemeumque Reum , 
Complicem, Participem, Fautorcm , Auxiliatorem , aut alios 
quofeumque, qui de preterito quovis modo aulì fuerint , aut 
in prxfens , vel impofterùm auderent facere , feh fieri , Se tem- 

{ >tari mandare aliquem ex prxdidis,vel aliis quibufvis Adibus 
xfivis, turbativis, ufurpativis , aut alio quovis modo prajudi- 
cialibus Jurifdidioni , ac alto , Se diredo Dominio Sandx Sedis 
Apoftolicx , tàm contrà didos Subditos ejufdem Sandillimi , 
Se Sandx Sedis Apoftolicx, quàm contrà prxdidos Feudatarios, 
Communitates, Homines, Se Habitatores didarum Terraruixu» 
Cortanzx, Cortanzoni, Montaphix, Cifternx , Se aliorum Lo- 
corum Jurifdidioni privativx Sandx Sedis fubiedorum , qui 
egiflent, vel temptaflent agere aliquem Aduni favore CurjxSa- 
baudix quoquomodo prxjudicialem, vel Ixfivum Jurifdidionis, 
ac alti , Se diredi Domimi didx Sandx Sedis Apoftolicx , 
etiamfi eftent Perfonx Ecclefiafticx , Se in quicumque Dignita- 
te conftitutx, prò quibus omnibus, juxtà Nobis per didutn_. 
Sandillimum in dido pr^-inferto Chirographo demandata , in- 
tendimus procedere ad fabricationem Procelfus, Se ad omnia_, 
ea , qux juris fuerint , tàm contrà didos Feudatarios , Commu- 
nitates, Homines, Se Habitatores didarum Tcrrarum, Se alio- 
rum ouorumeumque Locorum , quàm contrà eofdem Reos , 
Complices, Particrpes, Fautores, Auxiliatores , Se alios prxfa- 
tos, Se quos opus fuerit ) ftridè prxceptamus , monemus, Se 
interpellamus , ac prxceptari , moneri , Se interpi Ilari manda- 
mus, ne fub p?nis in prxinferto Chirographo Sandillimi conte ntis 
aliifque in corpore juris, Se ufibus Feudorum , ac Conftitutio- 
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nibus Apoftolicis , ftatutis , & comminatis audeant , feti pne- 
ftimant, aut eorum aliquis audeat , feti prcfumat didìum Sere- 
niffiraum Regem Sardinia; , Sabaudi^ Ducém , & Principali^ 
Pedcmontis , illiufque Cameram Ducalem in Dominum dire- 
cium , & fupremum praedidaruin Terrarum , & Locorum reco- 
gnofccre, aut ullum alium Aduni recognitionis , & fubiedio- 
nis favore ejufdem agere, minìifque Mandatis illius, prgfataeque 
Camera; Ducalis , Magiftratuum , Senatus Taurinenlis , Inten- 
dentis Aftcnfis , aliorumque Officialium , & Miniftrorum ejuf- 
dem Regis in aliquo obedire, aut contributiones, vel alia one- 
ra ipfis perfolvere , feti perfolvi facere , aut Juramentum fideli- 
tatis prillare, &. forfan pr^ftitum, uti nullum, irritum , & orn- 
ili jure indebitum fervare, vel aliud qu.dquam in fpretum , Óc 
prfjudicium alti, fupremi,& diredi Dominii Sanditatis Suìe , 
& illius SandiE Sedis Apoftolicte facere, aut fadum continuare. 
Infuoer eofdem Feudatarios, Communitates, Incolas, & Habi- 
tatores didorum Locorum, eorumque Miniftros, & Officiales , 
aliofque quofeumque monemus,ac eifdem fub jim didispenis 
modo pranniflfo eifdem , & cuilibet ipforum precipimus , & 
mandamus, ut dida Loca Cifterna:, Montaphias, Cortanza:, «Se 
Cortanzoni , «Se alia qu^cumque Loca immediatè Sindse Sedi 
Apoftolica: fubieda, illorumque Incolas, Habitatores, ac Bona 
omnia inibi exiftentia, immunia, & immunes, libera, & libe- 
ros , & in omnibus exempta , & exemptos prò Sanda Sede Apo- 
ftolica confervent , & conftrvari faciant, òc à gravaminibus per 
didam Cameram Ducalem Taurinen.,ac Magiftratus , Senatum, 
Intendentem Aftenfem , Miniftros , & Officiales , fuper didis 
Ftudis , illoiumque Feudatariis , Habitatoribus , & Bonis quo- 
modolibet in.pofitis, & illatis , aut fortafsè imponen. , & infe- 
ren. , necnon à quibufvis aliis Adibus in prgudicium, ac fpre- 
tum alti, & diredi Dominii , ac Jurifdidionis Sandae Sedis quo- 
modolibet faciendis appellent , & reclament , eifdemque , & 
quibus opus fuerit, Cenfuras contra turbantes Dominia Sanda; 
Sedis inflid s intiment, & notificent, prout Nos per pr^fentes 
eifdem omnibus, & fingulis intimamus,& notificamus, ac de- 
niaue de nullitare, & de omnibus pr^judiciis Stndae Sedis Apo- 
llo! icaeproteftentur, & proteftari faciant, & curent fuperquc_, 
premiffis omnibus , & fingulis omnia , qu& neceffiaria fuerint , 
gerant , & executioni demmdent , demandari fachnt, ut Jura 
Sandae Sedis illgfa , intada, illibata , & immunia penitùs , & 
omninò remaneant in omnibus, & per omnia ad tenorem didi 
pr^inferti Chirographi Sandiffimì , ad quod &c. , ac non folìim 
jfto, fed & omni alio meliori modo &c. In quorum fidem «Stc. 
Datum Romas in Camera Apoftolica hac die 23.Decembris 1730. 
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ILLUSTRISSIMI , ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI. 


Controeditto 
del Senato di 
Piemonte de- 
gli 8. Mar%p 

1731 . 


L 'Avvocato Generale di S. M. rapprefenta a W. EE. elfergli 
capitata nelle mani una Stampa contenente un Precetto del 
Cardinale Camerlengo , ufeito in fequela di un Chirografo Pon- 
tificio , e pubblicato in Roma a’ 2. dello fcaduto Gennajo , col 

3 uale fi è quel Cardinale accinto a combattere , & ha pretefo 
i dichiarare nulli , ed ingiufti gli Atti del polfclfo per altro 
non meno antico, che giufto della Sovranità, che fpetta alla.. 
Reale Cafa di Savoja ne‘ Feudi di Cortanze, Cortanzone ,Cifter- 
na , Montafia , ed altri , eh’ egli attribuifee abufivamente , 
lenza fondamento alla Corte Romana , e fingohrmente il co- 
mandamento, che que’ Luoghi, e li Feudatarj di elfi, per elfere 
e Feudi, e Vafiìilli di quella Corona ànno avuto, come tutti gli 
altri , che ne dipendono , di venire a riconofcere con il loro 
omaggio la Maeftà del Re Nollro Signore , come loro Principe 
Supremo , e giurarle la fedeltà , che debbono alla M. S. , elfen- 
dofi Io ftelfo Cardinale inoltrato ad interpellare gli Uomini , e 
Feudatarj di dette Terre a non render a Cefare quel eh’ è di Ce- 
lare, cioè , a non vivere foggetti alla fublime Podeflà di quel 
Regnante , che da Dio è fiato ftabilito fopra di elfi, comminan- 
dogli eziandio pene sì fpirituali , che temporali di ribellione , 
e di cenfure , ed avvanzandofi per fine a voler commandare su» 

3 uefto Supremo Magiftrato di non efercitarvi la propria giuri- 
izione, ed a tutti gli altri Miniftri, ed Uffiziali Regj, i quali 
ficcome nelle cofe Spirituali ànno i’obbligazione , e la gloria di 
effer veri figlj offequiofi , ed ubbidientilfimi della Santa Chiefa, 
cosi non riconofcono , e non polfono riconofcere nelle tempo- 
rali altro, che il proprio Re , minacciando inconfideratamen- 
te ad elfi ancora pene e temporali, e fpirituali. 

L’Avvocato Generale però nel rapprefentare a VV. EE. per uffizio 
del proprio minifterio un tale attentato , il quale è di confe- * ; 
guenza tanto perniciofa, non fidamente alla Sovranità di S. M., 
ed alla quiete pubblica, ma anche all’Autorità indipendente de’ 
Principi tutti, è collantemente perfuafo,che ficcome i veri feo- 
timenti de’ Sommi Pontefici fono fempre e retti, e proprj di un 
animo Paterno, cosi quelli , che fi vedono efprefli neU’accenn*- 
to Chirografo, non polfono elfere che furretizj , ed orrerizj , ed 
ìnfinuafti a S. Santità colla rapprefentazione di cofe non vere,* 
per una finiftra preoccupazione del di lei animo. 

E per verità, ove S. Santità folfe fiata veramente intefa, che la*> 
Corona di Savoja efercita fopra i detti Feudi un fupremo Dor 
minio , il quale è appoggiato ad un titolo autentico , e giufto, 
ed è foftenutocon un polfelfo inveterato, e continuo, non avreb- 
be permelfo , che il fuo Camerlengo in vece di rifpettare coitl-. 
quel riguardo, che pur è conveniente , la Sovranità di un Prin- 
cipe Criftiano, e d’una Cafa Reale benemerita della Santa Sede, 
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prendere a perturbarla, ed eziandio cenfurarla , per far vacillare 
i Sudditi, ed i Vaflalli nell’ubbidienza , e nella fedeltà; Avreb- 
be anzi conlìderato, fe glielo lafciavano conol’cere , che trattan- 
dofi di Feudi donati dalla pia munificenza degli Imperadori , 
non alla Chiefa Romana , ma a quella di Torino, e d’Afti, già 
la Corte di Roma non à confeguentemente che farvi , comc_, 
non ebbe giammai che fare ne'Feudi di tante altre Chicle della 
Criftianità, che ebbero ùmilmente in dono dalla mano liberale 
de’ Principi, fotto il Dominio, e proiezione de’ quali con una_. 
corrifpondente Religiofità gli mantengono, e godono fenza ve- 
runa ingerenza della Camera Pontifizia. 

Sarebbe poi anche venuto in chiaro , che quelli fono Feudi della 
Contea d’Afti, e cosi dell’antico Supremato delflmpero, il quale 
nel beneficarne le fudette due Chiele, ritenne però ancora quell* 
alto Dominio, che non puole fiaccarli da erto, fe non ne’cafi , 
che per il pubblico bene cosi permette il diritto delle Genti, 
e la ragione di Stato, e che l’Impero ha pertanto fempre efer- 
citato , e Angolarmente allorché Carlo III. nell’anno 8S4. con- 
donò al Vefcovo d’Afti ogni pregiudizio, nel quale poteva erter 
caduto il di lui Anteceflòre verlo l’Impero, ed efimillo dal pa- 
gamento delle pubbliche gravezze . Ludovico IV. negli anni 901. 
e 9oz. palesò edere la Chiefa d’Afti nel governo del fuo Impe- 
ro, ed il Vefcovo divoto, ed ortequiofo verfo di lui. Ottone il 
Grande nell’anno 969. gli diè il privilegio d’aprire un Tribunale 
per gli Uomini de’Feudi del Vefcovado, il diritto di fuccede- 
re a coloro, che morirebbero fenza legittimi Eredi, e la facoltà 
limitata però di ftabilire un Mercato in ogni anno , ed in un_, 
fol luogo . Enrico IV. nell’anno 1093. dicchiarò edere a fé ri- 
fervata l’altaGiuftizia Imperiale ne’Feudi del Vefcovado. Fede- 
rico I. nell’anno 1 1 j}. caratterizò il Vefcovo , come Suddito dell* 
Impero , e chiamollo come Vartallo a guereggiare fotto i fuoi 
Stendardi. Nell’anno 1 1 55. confignò alli Cittadini d’Afti il go- 
verno di quella Città, ede’Caftelli , si della Contea, che del 
Vefcovado, ordinando , che quelli contribuiflero al pagamento 
del Cenfo impoftovi di cento, e cinquanta marche d’argento . 
Enrico VII. nell’anno 1311. ricevette 1 omaggio dal Vefcovo, e 
poi commandògli nell’anno 1 31 3. di fecondare Amedeo di Sa- 
voja il Grande nel pigliare il portello dell’Afteggiana fotto pena 
della fua indignazione, la quale non fuole, e non può commi- 
narfi , fe non da chi è Supremo Principe contro chi è Suddito, 
e Vartallo. 

E di più avrebbe naturalmente S. Santità prefo in confiderazione, 
fe dopo che ne’Congrefli di Roncaglia predo Piacenza, ne 'quali 
intervennero due Cardinali Legati della Santa Sede , le Città , 
ed i Vefcovi tutti dell’Italia , e fra elfi quegli appunto di To- 
rino, e d’Afti riconobbero il Supremato di Celare , e gli rinun- 
ziarono perciò le Regalie , porta più dubitarli , che quelli Ca- 
ftelli non folamente non ànno mai anticamente avuta dipenden- 
za veruna dalla Corte di Roma , ma nemmeno fono fiati giam- 
bi 1 mai 
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mai nelle mani de’ Vefcovi fenza quella , colla quale gli avevano 
ricevuti dall’ Impero» che ve l’ ha tempre pubblicamente mante? 
nuta , egliel’ànno altresì i Vefcovi in ogni tempo teftimoniata . 

Difcendendo poi a que’ tempi, ne' quali l’Afteggiana fu rtgnoreg- 
giata da' Duchi di Milano, come Vicarj Imperiali, farebbe pure 
ltato proprio dell’ animo ingenuo di un buon Miniftro del Papa 
il farle oflervare, che il Velcovo d’Afti intervenne, e contenti 
in nome della propria Chiefa, che quella Città riconofcelte in 
fuo Signore il Duca Galleazzo , come Vicario dell’ Imperadore; 
che nel maritaggio della Valentina col Duca di Turoni.i glj fu- 
rono aftegnate in Dote la Città, e molte Terre dell’ Aftegg una, 
e fra quelle una gran parte di quelle del Vefcovado , p quando 
il Re di Francia Francefco I. v’ impofe nell’anno 1516. una_. 
Contribuzione, commandò, che vi concorreffero anche le Terre 
del Vefcovo , cui diede il carattere di fuo Fedele , che vai 
dire Valfallo, e Conigliere , che fignifica Miniftro , ed Uftìziale 
e con quelli lumi avanti gli occhj farebbe S. Santità rimatta tempre 
più perfuafa , che la Sovranità di quelli Caftelli non può ne’Secoli 
rimoti ravvifarfi, che o nell’Impero , o ne’ Principi, che l’dnno 
rapprefentato. 

Così anche elfendo Hata indi trasfufa nella Reale Cafa di Sayoja 
colla ceflione della Contea d’Afti, e col Vicariato Imperiai 
§ì di quella Diocefi , che dell’altra di Torino , te fu ile ftato 
noto a S. Santità, che i Nollri Sovrani nel tempo fletto, che 
entrorono in poltetto della Contea d’Afti, il pigliarono altresì 
di quelli Feudi, che fono di quella Contea , e così llanno fcritti 
pegli antichi Statuti della Città fra le Terre dipendenti da elfa, 
fcolpiti nelle mura della mccjefima in perpetua tetti monianz^, 

/ di avere contribuito jl proprio contingente p,r riltorarle ; Elfeti? 
do anche cofa degna di molto rifletto , che in fegno della Giu- 
rifdizione efercitatavi da quella Città , abbia il Podeftà d’ Alti 
nell’anno 144.3. condennato ilCommune di Montarti, edotto 

y de’ fuoi Vattalh nella pena di lire cento Aftert , per avere con* 
tro gli ordinamenti della Città ricovverati malviventi; edànnQ 
pertanto i Nollri Sovrani ufate fopra quelli Feudi delle fupre- 
me loro Regalie, e nell’ impofizione delle ftraordinarie contri? 
buzioni , e de’ Tributi ordinarj , e nell’ efercizio del mero, e 
mifto Impero, e negli Atti tutti del Governo politico, & ec- 
conomico . Particolarmente poi fc S. Santità avette avuto pre- 
fente , che quelle Communità inno tempre p.igito, e pigino 
ancora i Tributi alla Regia Camera, ed eziandio ànno per Atti 
pubblici in diverrt tempi riconofciuta , e dicphiarita j’ obbliga- 
zione , che ne avevano: La Santa Sede , la quile ben fa, che 
per infegnamento eziandio Ecclertaftico , chiunque è Tributario 
non può non ettere Suddito, farebbe necettarjamente rimafta_* 
paga, che quelli Feudi elfendo tributari della Corona (JiSavoja, 
tanto ballava per ftabilire , che ne fono dipendenti . 

E rifpetto a quel giuramento di fedeltà, perii quale fono ftatc__» 
..prefentemente chiamate , S. Santità nop lp avrebbe rimirato , 

come 
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come una novità , fe i fuoi Camerali non gli avellerò occultato , 
che fin ne’ tempi del Duca Emanuele Filiberto , e nell anno 1 556. 
Cortanzone giurò la fedeltà alla Corona di Savoja, e non loia- 
niente la Communità , ma anche il Feudatario : e Montitia_* 
altresì , cioè la Communità nell' anno 1 5 58. , e li Feudatari 
negli anni 1 559. , e 1 560. , che rifpetto alla Cifterna nella pace 
di Cambresl , leguita fra la Corona di Francia , e quel a diSa- 
voji, fi llabill per un Trattato pubblico, che farebbe r istituita 
al Duca Emanuele Filiberto, ed in efecuzione di elfo ne fuprefo 
in nome di S. A. il polfctto , nel quale fi giurò da’ Sudditi la_, 
fedeltà al Sovrano: ed in riguardo diCortanze non li poteva., 
defidcnre di piò, per elfer la Santità Sua appagata, che noru* 
fpctia in vcrun modo a quella Corte, ma a chi ha in ogni tem- 
po avuto il Dominio dell’ Afteggiana , fe le averterò fedelmente 
ripportito , che fin nell’anno 1446. Papa Eugenio IV. in occa- 
fione dell’ Inveftitura d’ una quarta parte d’elfo, dicchiarò, che 
quel Cartello era del Dominio temporale del Marchefe di Mon- 
ferrato, il quale fe n’era impoffeffato per diritto di guerra 
pregiudizio de’ Vicarj Imperiali della Contea d’Afti: onde a giu- 
ftificare il prefente Atto di giuramento, s’unifcono tutti quelli, 
che e ne’ tempi antichi, e Tempre in tutti gli altri, fi fono con- 
tinuamente elercitati. 

Se poi i Miniftri di Sua Santità averterò di piò lafciato riflettere 
alla Santità Sua , che Tigliole altresì , la quale fu pur donata 
dagli Imperadori alla Chiefa d’Afti, affettandone il Diploma^ 
d’Enrico III. de’ z^. Gennajo 1041. , annoverata fra le dipen- 
denti dalla Città d* Atti , fecondo che prova il Diploma di Fe- 
derico I. de’ 1 z. delle Kalende di Marzo 1 1 59. dicchiarata friu, 
le foggette al Duca di Milano, come Vicario Imperiale ntlla^ 
pace leguita fra erto, ed il Marchefe di Monferrato a’ 7. Luglio 
1377. , govvernata colla Giurifdizione della Città d’Afti, che 
vi {labili i fuoi Giudici negli anni 1441., e 1451., ericonofciu- 
ta come fottopofta all’Impero, ed al fuo Vicario nell’ Inveftitu- 
ra medefima, cheilVefcovo di Pavia ne diede nell’anno 1405. 
a Gioanni Solaro, elfendofi nel giuramento di fedeltà del Feu- 
datario rifervato l’ Imperadore per il fuo alto Dominio , ed il 
Duca di Milano per il Vicariato Imperiale, che trasfufo gliene 
avea l’ efercizio ; Quello fletto Luogo di Tigliole negli anni 1 559., 
e 1 560. giurò , e non folamente la Communità , ma il Vafiallo 
ancora, la fedeltà al Duca Emanuele Filiberto, al di cui Domi- 
nio era pattata colla Contea d’Afti . 

Non avrebbe Sua Santità potuto ammeno di non riconofcere , e 
commendare la {ingoiare figliale moderazione diS. M. nell’etterfi 
per ora attenuta di chiamare anche Tigliole al giuramento, co- 
me Umilmente i Cartelli dell’Abazia di S. Benigno, ne’ quali la 
M. S. ha un Titolo di Sovranità chiaro , e giuftificato con i 
Scritti , che fi fono ftampati, e refi pubblici , ettendo pur an- 
co nota alli Camerali di Roma la Sovranità, che pretende S.M. 
pel Principato di Mafferano , mentre gliene fono flati additati 

chia- 
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chiaramente i Titoli , che fono pubblici , ed irrefragabili nel- 
le ltampe de' Feudi di S. Benigno : e pure per il riguardo della 
pendenza, nella quale fono colla Corte di Roma, e dell'intel- 
ligenza , nella quale fi era di non innovare per quelli Feudi co- 
fa alcuna nè una Corte, nè l’altra fin aH’adequamento della_. 
vertenza , ha la M. S. fofpefo di renderfi quella giuliizia , che per 
altro da sì longo tempo afpetta . 

Quindi è Hata tanto maggiormente grande la forprefa nell’ inten- 
dere , che in vece d’edere la M. S. corrifpofta in un tratto d’at- 
tenzione così abbondante , e rifpettofa , vi fucceda anzi un’ at- 
tentato così ingiufto , e tanto ingiUriofo , perchè i Camerali 
non inno iftruito Sua Santità candidamente del vero , per ri- 
meria da un’ impegno di tanta confegueuza fra un Papa , ed 
un Re , fra Principe , e Principe , fra Padre, e Figlio, non 
fenza il grave pericolo di cimentare quella buona armonìa-,, 
che il ferviggio di Dio, il vero bene dilla Chiefa , e 1’ Uffizio 
Paftor .ile vogliono che fi mantenga , fi coltivi , e fi accrefca 
fempre fra il Sacerdozio, e l’Impero, che divifi da Dio nell’ 
indipendente loro Minifterio , fono però flati in una reciproca 
alleanza uniti per un medefimo fine. 

E per altro un’ attentato , comequefto, è poi anche ftato accom- 
pagnato colla minaccia di Cenfure , quando per altro non fi 
tratta, che di vertenze di Sovranità, e per volerne fpoglbro 
un legittimo Principe, il quale n’è in podeflb j e tanto più, clic 
il dono di quelli Feudi effiendo fiato fatto alle Chiefe d’ Alti, e 
di Torino, il volere la Camera di Roma trarlo afe, farebbe..» 
violare la mente de’ Donatori , la legge della Donazione , e la 
fede pubblica; ed il volere poi anche appropriaci quel l'upre- 
mo Dominio , che chi donò quelli Feudi , fi rifervò, ed ha_» 
ceduto achilorapprefenta, farebbe anche rivoltare con un'efem- 
pio d’ingratitudine, che nonèfenza il riguardo di confegumze 
perniciofe alla Chiefa, contro il Donatore il proprio Dono. 

L’ Avvocato Generale pertantoperfuafo fempre più non tanto della 
nullità, ingiuftizia, ed abufo di un tale Precetto , e Monitorio 
del Cardinale Camerlengo, quanto anche della furrezione , ed 
orrezione del Chirografo Pontifizio contro la vera , retta , e_> 
paterna mente del Pontefice; per andare tuttavia al riparod'ogni 
pregiudizio, ancorché ingiufto , ed inefficace, dei giudi, ed in- 
concuffi diritti di S. M. , e della Sovranità, che la M. S. è in_» 
un'antico, e giuftificato portello d’efercitare ne’ detti Feudi, ed 
anche per difinganno , ed informazione di chiunque non ne_» 
fu (Te ben iftrutto , ricorre per obbligazione del proprio miniftero 
aW.EL, che fonodepofitarie delle Regalie della Corona, e_» 
prepofte alla confervazione di effe. 

Acciò in atto di naturale difefa della Sovranità di S. M. ne'Feudi, 
de’ quali fi tratta, dell’autorità indipendente della M.S. nelle 
cofe temporali , e della quiete e tranquillità pubblica , dicchia- 
rino furretizio , ed orretizio il fudetro Chirografo Pontifizio , e 
così anche ingiufto, nullo, ed abufivo il pretefo Precetto, e_» 

Moni- 
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Monitorio del Camerlengo , ed ogni, e qualunque altro provve- 
dimento , e confeguentcmente non aver potuto, nè potere re- 
care alcun pregiudizio alla Sovranità della M. S. , ed al pofleflo, 
nel quale è d’efercitarla , come nemmeno imporre veruna ob- 
bligazione alti Vaflalli , Communità, ed Uomini di detti Feudi, 
ed a chiunque altro fpetti, d'ubbidire al detto Precetto , c_* 
Monitorio, proibendo anzi a' detti Vaflalli , Communità, ed 
Uomini di riconofcer , od ubbidire ad altri , come Sudditi tem- 
porali , e Vaflalli , che a S. M. come loro vero , e fupremo Signore, 
e Sovrano, non ottante detto ingiufto, nullo, ed abufivo Pre- 
cetto, e Monitorio, fotto pena d'eflere dicchiarati ribelli , e_, 
gaftigati come tali, commandando anche a chichefia, efpezial- 
mente alli Signori Imperiale di Montafia, Rnero di Cortanze } 
del Pozzo di Cifterna , e Pelletti di Cortanzone Vaflalli di detti 
Feudi, ed a tutti gli Abitatori di etti, di non permettere, e 
molto meno di cooperare direttamente, o indirettamente alla 
pubblicazione , difleminazione, o lettura di detto Monitorio, o 
di verun'altro provvedimento contrario alla Sovranità , Autori- 
tà, e Regalie di S. M. in ftampa, od in ifcritti, fotto gravifli- 
me pene corporali , ed eziandio della morte fecondo lecircottan- 
ze de’cafi , con dichiarare pure ogni , e qualonque protetta^ 
e ricocfo, che potette eflerc clanddtinamente feguito , nulli , 
criminoli , e meritevoli di grave gaftigo , e mandare perciò efe» 
guirfi il Referitto di W. EE. in perfona propria de' Vaflalli pre- 
Fenti, e nella forma portata dalle Leggi Regie, quanto agli atten- 
ti, come anche alle Communità di detti quattro Luoghi in_. 

E erfona d’uno de’fuoi Sindaci , e Configlieri , ed inoltre pub- 
licarfi, ed affiggerfr a' luoghi foliti di quella Città , ed altre 
Capi di Provincia, e delle Terre fuddette . Dicchiarando la pub- 
blicazione così fatta biliare, ed eflere valida, come fe veniflè 
fatta ad ogni Città, Terra, e Luogo dello Stato , maflìmamente 
che fi tratta di un’ obbligazione nata ne' Sudditi, per la quale 
incorrerebbero fenz’ altra proibizione, od ammonizione nelle pene 
di fellonìa , benché l'Avvocato Generale per altro è perfuafo, 
che viveranno fempre, e coftantemente fedeli, ed ubbidienti a 
S. M., al fupremo Dominio della quale gli ha Iddio felicemente 
fottopofti. 'il. 


IL SENATO DI S. M. 

In Torino fedente. 

' -il:.. 

A D oon uno fio manifcjbo , che veduto per Noi t alligata Rapprefentan- 
la dei Signor Avvocato Generale , ed il tenor dello me de fi ma ben 
confiderato , abbiamo diichiarato , e per le preferiti diccbiariamo furretizio, 
ed or re t igió il Chirografo Pontificio narrato , e coli anche ingiufto , nullo, 
ed abufivo il Precetto , r Monitorio , di quale io detta Ràf prefi eufonia. 
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ed ogni , 9 qualunque altro provvedimento , e confeguentemente non avere 
potuto , nè potere recare alcun pregiudizio alla Sovranità di S. M. > ed 
al pofefo , nel quale è cT efercitarla , come nemmeno imporre veruna 
obbligazione alli Va falli , Communità , ed Uomini de' Feudi narrati , 
chiunque altro [petti d’ ubbidire al detto Precetto , e Monitorio , />ro/- 
bendo ■ alli Signori Imperiale di Montafa, Roero di Cortanze , del Pozzo 
di Cifìerna , e Pelletti di Cortanzone , co/w Feudatari rijpettiv amente 
di detti Luoghi , <*//? Communità , Uomini di riconofcere , od ub- 

bidire ad altri , come Sudditi temporali , e Vajjalli , che alla detta M.S. 
loto vero , ^ fupremo Signore , e Sovrano , »o* oflante detto ingiù fio , 
»«//o , ed abuftvo Precetto , Monitorio , [otto pena di e fere dichiara- 
ti ribelli , e gajligati come tali, commandando a cbichejta , e [pezial- 
mentc alli detti Vafallt , Abitatori de' Feudi [uddetti di non per- 
mettere , e molto meno cooperare direttamente , 0^ indirettamente alla 
pubblicazione , di geminazione , 0 lettura di detto Monitorio , 0 dr verun 
altro provvedimento contrario alla Sovranità , Autorità , f Regalie di 
S. M. , /« [lampa , od in i[critti , f otto pena eziandio della morte , fe- 
condo le circofanze de' cafi ; Dichiarando altresì qualunque protefta , r 
rìcor[o , r&f potè fé e fere clandef inamente feguito , nulli , criminofi , 
meritevoli di grave gajligo . Mandando le prefenti pubblicarft nelle Città , 
r Luoghi al modo ricchiejli , e ciò bafiare , come [e [tiferò pubblicate in 
ogni Città , T 7 ? Luogo dello Stato , ed alla Copia fìampata dallo 
Stampatore Regio , prefiarfi tanta fede , quanto al proprio Originale . » 
D4/. *» Tomo // 8 . j 731. 

. Per detto Eccellentilfimo Reale SENATO. 

• • * • / 

Bianchetti . 


N. XXVII. 


ire 1730. 


• » 1 

f A Bbiamo Tempre accolti con quella venerazione , colla quale 

P U Z”° ' rifpettiamo la Sagra Perfona di Voftra Santità , i di lei pre* 

ai Papa dei gjatiflimi foglj; Ma non polliamo almeno di Tonificarle con_. 

27. Deccm - indicibile Nollro rincreTcìmento la ìorpreTa non ordinaria , che 

ci ha recata quello delli 3. del cadente, pervenutoci ToIamentc_» 
ieri per gl’ inaTpettati Tentimenti eTpreflivi a riguardo del Noftro 
Concordato . Siamo tuttavia così perfuafi , che quelli di Voftra 
Santità Tono retti , e degni d* un Sommo Pallore , che non_. 
pofliamo attribuire quelli ad altro, che alle artificioTe impreT- 
fioni , colle quali è fiato l’ animo Tuo preoccupato da coloro , 
che antiponendo il proprio impegno al vero Bene della ChieTa, 
ed alla Gloria ftelTa di Vofira Santità con Un zelo apparento^,, 
ma TalTo , hanno rappreTentato finiftramente le coTe agli occhj 
della Santità Voftra, Tenza laTciargli vedere ciò , che poteva.» 
portarla al conoTcimento del vero , e Tarne rifiatare quel difin- 
ganno, che Voftra Santità ne .avrebbe certamente ricevuto,. Te, 


come 
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come dovevamo per tanti riflefli prometterci , avefle voluto afcol- 
tare, in vece di Perfone appa Aio nate , quelle che per eflere in- 
differenti , e di una nota probità , le avrebbero dati lumi più 
coerenti al giufto. 

Per corrifponderc poi alla fincerità , colla quale Voftra Santità ci 
dice d' averci aperto l'animo Tuo, prendiamo a palefarle con_, 
una figliale ingenuità anche il noftro: E primieramente un fen- 
timento , che Voftra Santità non può non gradire , ed è , che 
riconofcendo Noi pienamente nella Perfona del fu Pontefice., 
Benedetto XIII. di Tempre gloriofa memoria quella ItelTa pote- 
ftà, che nella Santità Voftra ora si degnamente ridiede , notL. 
polliamo confeguentemente dubitare della legittima fuprema^ 
Autorità di Chi ha ftabilite le cofe noftre; E rifpetto all'appi- 
glio, a cui vediamo non fenza una Angolare noftra meraviglia, 
chè ricorrono i Noftri Contrarj , come che non abbia avuta., 
una fpeciale plenipotenza chi trattò, e fol'crifle i Concordati , 
Voftra Santità permetta, che fe gli rapprefenti edere affai nota, 
c a Noi, e a tutti, particolarmente alti Miniftri Tuoi l'autorità 
d'un Cardinale Segretaro di Stato , e che quando egli firmai 
per ordine del Papa un Concordato, e lo trafmette per ordine 
fuo a' Vefcovi , con dirgli , che è dal Papa approvato , non., 
può ricercarli di più , perche conili della volontà del Pontefice. 
Per altro fappia la Santità Voftra, che ove di più ancora voglia 
ricercarfi folamente in Noftro riguardo , abbiamo alla mano più 
d' un documento , che prova edere flati i Concordati Noftri au- 
tenticati dal Pipa Aedo. 

In quelle circoftinze pertanto Voftra Santità può ben conofcere 
Ella medefima , come vogliamo ancora fperare, cheNoinoru. 
fiamo, ne polliamo edere in grado di nominare chi che Caper 
rivedere ciò , che non ammette appellazione , avendo per baie 
l’autorità, e la volontà d' un Sommo Pontefice, unita al riguar- 
do della Fede pubblica , la qual' è anche la garantia de' Trattati 
fra i Principi , e che non può violarfi fenza il pericolo di molte 
confeguenze . 

Supplichiamo dunque la fomma equità di Voftra Santità , nella di 
cui confidenza viviamo ancora , e dalla quale ànno in vano 

tentato finora di fcoftarci i Noftri Avverfarj , a prendere in . 

una Paterna confiderazione quelle Noftre rifpettole egualmente, 
che giufte Rapprefentanze , e prefentemente che avrà luogo di 
fempre più divifare i malfondati , ed artifiziofi raggiri di co- 
tefti malevoli , renderci quella giuftizia , che accompagna cosi 
chiaramente la Noftra Caufa, per la difefa della quale tono im- 
pegnati la Noftra ragione , non meno che il Noltro decoro , e 
quello della Santa Sede medefima &c. 


I ‘ ORATI© 
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N. XXVIII. 

O R A T I O 


Orazione 
Conciftoriale 
di Papa Cle- 
mente XII. 
delti 8. Gen- 
naio 1731. 


Sandiflimi Domini Noftri CLEMENTIS Papae XII. babita ut 
Concijiorio fecreto die 8 . Januarii 1731. 

V Enerabiles Fratres: Tribulationes cordis Noftri multiplicatas 
flint, fed in Domino fperantes non infirrnamur . Ipfeenim, 
qui Coeletti gratiae fuse predio confiderò Nos juflit , in fapien- 
tia quoque , fortitudine , & obfecrationibus veftris opem curia 
Noftris paratam effe voluit , ut proptereà in graviflìtnis hujus 
Sandae Sedis temporibus , infigni cum fiducia Vos in confortium 
follicitudinis adhibcamus . Et quidem acerbiftimum vulnus , 
quod nuper Ecclefiafticx Jurifdictioni , immò ipfì Religioni ira- 
pofitum eft, omnes gemitus, omnemque doloris Noltri fenfum 
occupare dcberet . Sed quoniam Minifterii Noftri officiis ftdulò 
impenfis , fore fperamus, ut depravata convertantur , ad aliam 
animi Noftri moleftiam vobifcum ex hoc lococommunicaodatn 
convertimur , confilium , operamque veftram ad curarura No- 
ftrarum fubfidium , & folatium exquirentes. Porrò Cardinalati 
etiam honore fungebamur, cum audivimus, communi judicio 
fuifle improbatas Concellìones , fecretafauc Conventiones inter 
Pr^decefforem Noftrum fel. record. Beneaidum XIII. , & Carif- 
ftmum in Chrifto filium Noftrum Vidorium Amedeum Sardinia: 
Regem initas ; quibus nimirìim plurima, & gravia Ecclelix, & 
huic Sandse Sedi detrimenta iilata effe qu?rebantur univtrfi. 
Itaque ubi primum ad hanc Apoftolatus fpcculam planè imme- 
rentes evocati fumus , omnera animi intentioncm adjecimus , 
ut quidquid fub laudato Precettore Noftro de Ecclefiafticis re- 
bus Pedemontii adum geftumque effet , plenè accuratèque 
cognofceremus . 

Intereà dum in eam curam incumbimus, fupplicem libellumac- 
cepimus prò conferenda Abbatia Sandi Stephani Eporedienlìs , 
ad quam diledum filium Noftrum Cardinalem Ferrerium Rex “ 
Sardiniae nominaverat , vigore Litterarum in forma Bnvis , 
quas ab eodem Anteceflbre Noftro obtinuerat . Per quam pri- 
mum occafionem multa deprehendere c^pimus, qua: hactenus 
fuerant occulta. Quare expeditione Litterarum fuperfedentes , 
Regio Adminiftro renunciandum mandavimus , oportere primum 
Nos rerum ftatum explorare , &addifcere, cum pleraque inno- 
vata elfe in Ecclefiafticis Negotiis Pedemontii omnium fermoni- 
bus pervulgatum effet . Ccterum Regia: Majeftati perfuafum effet , 
Nos libenter prolixèque largituros , quidquid, falva confiden- 
ti» , & bono nomine, cujus pracipua cura Ecclefiae quidem., 
Miniftris omnibus , fed pr?ceteris, Chrifti Vicario efle debet, 
elargiri liceret. Contrà verò nunquam paffuros , ut Nobis ni- 
mium conniventibus , tàm conficientise Noftra: , qukm Eccle- 
sia: , Sandxque Sedi labes hcreret : Quidquid aliorum artes à 
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mente noftra prorsùs alienimi in vulgus fpargere tentaverinr. ' 1 
Ad hxc, cum Sardinix Rex de Paterna Regni abdicatione ccrtio- 
res Nos faceret , & filialis re verenda; erga Nos, & eamdeni Sei 
dem officia Litteris m tnu fua confignalìét , opportunitatem nai 
èli , in prgclaris pietatis fenfibus Eumdem confirmavimus , hori 
tantes , & excitantes , ut ftudiis Noftris ad Regia; confcienti* 
quietem, ad Ditionis ejus tranquillitatem, & Eccleliarum uti- 
litatem intentis obfecundaret . Sed prcftat Fraternitates veftras 
ex Litteris ipfis , quas vobis recitari volumus , Regia; volunta- 
tis fignificationes excipere. 

BEATISSIMO PADRE. \ 

I L Re Mio Signor Padre ha voluto dare interamente a Dio , ed al fuo 
ripofo quel rejiante di vita , che piacerli a fua Divina Macfià di conce- 
dergli ; onde rinunciando con genercfa risoluzione al Governo di tutti i fuoi 
Stati , fi è ritirato nel Cafiello di Cbiamberì in Savoia . Nel portarne a 
Vojlra Santità la riverente notizia , adempiamo a quella fiamma premura , 
che abbiamo di comminciare il Ntfiro Regno con quegli Atei , che fono ere- 
ditar') di vera , ed immutabile divozione verfo la Santa Sede , e con quegli , 
de' quali ci pregiamo di difiinra ofjequio verfo la fagra Perfona di Vojlra 
Santità . Per meglio autenticarglieli , ordiniamo al Conte di Croi di con- 
tinuartene te protefle in qualità di Nofro Minijlro . Speriamo , che Vo- 
flra Santità fi degnerà continuare ad accoglierlo col!' innata fua benignità , 
e confidando ne! Paterno di lei animo , l'accertiamo , che il Nofro farà 
fempre pronto a fecondare le rettifiime fue intenzioni per lo bene di Santa 
Chiefa , e le preghiamo per fine dal Cielo lungbijfmi anni di vita , a bene- 
fizio del Mondo Crifiìano , tacciandole i Santi fimi Piedi. 

Dal Cafiello di Rivoli 4. Settembre 1 730. 

Di Vofira Santità 

Umilijfimo , e Divoti/firno Figlio 

Emanuele. 

Refponfum autem Regiis officiis in hanc fententiam dedimus 
noftra manu . 


CLEMENS PP. XII. 

C Hariffime &c. La rifoluzjone , che ci avvi fa Vofira Maeftà , aver prefa 
il Re fuo Padre , di dare a Dio , e alla fua quiete il rimanente di 
vita , che piacerà alla Divina Provvidenza di concedergli , e perciò colla 
rinunzia del Governo di tutti i fuoi Stati efierfi ritiralo nel Cafiello di 
Cbiamberì in Savoja , non folamente è fiata riputata da Noi degna di tut- 
te le lodi , ma meritevole ancora , che il Signore efaudifea le Noflre pre- 
ghiere , acctocbè , in fegno della fua Celefte approvazione , conceda al me- 
de fono Re una lunga ferie d'anni tranquilli , accompagnati dalla pienezza 
delle fue Benedizioni. AJfcuriamo pertanto Vofira Maefià dei Paterno gra- 
dimento Nofiro per la cura , che ba voluto prender fi di parteciparci con Let- 
tera di proprio pugno un tale avvenimento , e le dicebiariamo , che per le 
efpre/fioni in e /fa fatteci , ripiene di figliale divozione , e rifpetto verfo di 
quefia Santa Sede , fiamo fiati intimamente commojf da un particolare te- 
ner ijfimo amore verfo di Lei. . ■ - ■ • 

la Ed 
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Ed effendo Noi certamente per [tu fi , thè [ieno tratfufe nella Maefià Voflra 
colla generofità del Sanate , tutte quelle virtù , ebe da tanti Secoli fi fono 
applaudite dal Mondo ne’fuoi gìorìofi Antenati , non filo [periamo , che 
avrà [ingoi arme nt e in mira di fi gn a lai fi nel zelo della Cattolica Religione , 
ebe da [noi Maggiori con tanto fiudio fi è cutifiervata nella [uà piena rive- 
renza in cotefii Stati , ma confidiamo ancora, che animata da fintimeli ti 
uniformi , vorrà dar mano , accioche non rimangano fenza effetto i Nofiri 
tuoni dijfr-gni , unicamente diretti a fidili fare alla nefira prec fa obbliga- 
zione , ed a procurare la felicità eterna , e temperale di Vtfira Maefià. 
Non dubitiamo pertanto , ebe Ella, per la fu a divozione verfi qui Jìa ò an- 
ta Sede , vorrà dar nuovi , e rifilati contraffegni della [uà ben nota rive- 
renza verfi la Cbiefa, e del [uo amore verfi de' Sagri M'nifiri , cane con- 
viene a Principe tanto Pio e Religiofo . Ci fiamo perciò fimmamente con - 
filati di vederla collocata in un grado , nel quale potrà farft coti gran me- 
rito preffi Dio , c preffo gli Uomini con tanta gloria del fuo Rcal Nome, 
mentre qurjlo è quello , che gonfiamente ci [a [per are l'cfpet fazione , ebe 
in Noi fi è eccitata della Ji ingoiare fitta virtù . Li corrifpondenza di tutto 
quefio Voflra Maefià può perfuaderfi , che incontreremo ben volentieri tutte 
le occafioni di darle le più fi cure riprove del Noflro cordiahffimo affetto , 
maffimamente in un tempo, nel qual la Maefià Voflra può tanto ajuta>ci 
nel graviamo impegno , in cui ci pone il N<firo Appi flJico Mini fiero ; e che 
(li buona voglia abbracciamo , di procurare con tute le Kefir e forze all' 
Europa la tanto defiderata tranquillità ; E con ciò diamo alla Mai fi à 
Voflra f Appoflolica Benedizione . Datimi Roma; 23. Septembris 1 730, 
Pontificatus Noftri Anno primo. 

Dum autem rerum geftarum veritatem inquirimus , non Concef- 
fiones modo & Concordimi deprehendimus , qua; in publicutn 
cognitionem aliquo pt&o manaverint , fed ea quoque reicivi* 
mus , qux nemini prorsìis inriotuerant , qua:que ad Nos ipi'os 
nova , & inaudita pervenerunt . Res n imi rum , qua; Epiicopo- 
rum audtoritatem , & Ecclefia; jurifdi&ionem everterent , & pcf- 
fimo c^tcris Principlbus exempio eflent . Qiiae ad Rcgium Admi- 
niftrum perferri mandantes, propenfam voluntatem eidem con- 
firmavimus , ad ea, qua: predare fas edet , libenter perficienda. 
Ha:c autem nonnullis Venerabilibus Frttribus , ac diledtis filiis 
Noftris , Collegiis veftris in Congregatane Saniti Oflìcii difertè, 
affirmatèque enarravimus, ut ipfi intelligerent , qumi conftanti 
animo in re gravidima edemus,& ceteris teftari podent, quam 
agendi rationem cum eodem Admimftro tenuidemus. 

Dum ha:c à Nobis geruntur , certis argumentis intellcximus , Mi* 
niftrorum Noftrorum Litteras nec ipfo Gentium jure, quo in- 
violabiles ede oporteret , faris edfe tutas . Suadente tamen pacis 
amore, patienter fuftinuimus, fola expoftulatione contenti. 

Per idem tempus alteras à Rege Litteras accepimus , ex quibus 
apertè intelìigentes, certa Ilìum & firmi putare , quae fibi eti’cnt 
conceda , nec aliud rogare , quàm ut pendentes controverfia: , 
Fcudales feilieer , ad exitum perducerentur , animi demùm Noftri 
ienrentiam Eidem per <ta*as Litteras liquidò aperie ndam duxi- 
mus: Utrafque autem Vos audire cupimu*, ut cun&a explicatiù$ 
agoofeatis , , BEA - 
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BEATISSIMO PADRE. 

L É Paterne efpreffioni , delle quali verfo di Noi è ripieno V ultimo Foglio 
della Santità Vofira , hanno dato all'animo Nojìro un nuovo , eguagliar- 
do eccitamento di figliale divozione verfo la Santa Sede, e verfo la di lei 
Sagra Perfona , di cui fiamo pronti a dartene tutte le più convincenti ri- 
prove , non meno nelle prefenti circofan^e , nelle quali con Appofolico %cfo 
fi è inter pofia per la pubblica tranquillità dell' Europa , ficcane fi è degna- 
ta di parteciparci, infunandoci nello ficffo tempo di darle quella mano, che 
in ciò potremo , come la accertiamo di fare , col fecondare le fne premure 
in quanto farà pojfi bile, per quello, che potrà a Noi appartenere , che in 
tutte l' altre , particolarmente quando dalla Santità Vofh a ci verranno fug- 
gente , nelle quali ci fia permejfo di conte farle cofani quefii Noflri rifpet- 
tcfi , e fi inceri fentimenti . Le portiamo intanto li più difiuti ringraziamenti 
sì per la bontà , colla quale Ci ha chiamato a parte dell'impegno , che fi è 
lodevolmente prefo per il bene, e pace comm uve , sì per qui!' amore , che Ci 
ajficura d'avere per la Noflra Perfona ; Per lochi’ Ci crediamo in obbligo di 
aprirle con tutta la maggior candidezza H Nojìro cuore , [lenificandole , che 
continueremo a feguitare le gloriofe orme dt'Ncfiri Antenati , che Vt fra 
Santità ci addìtta, procurando con ogni sforzo d'impiegarci indefefj amente 
per la Cattolica Religione , e dandole ogni tefimonianza della Noflra offe- 
quiofa riverenza verfo la Santa C.hiefa, e la Sagra Perfona di Vofira San- 
tità , per meritarci così gl effetti di que buoni dijegni , che Ella nudrfee 
per Noi , fudiandof di procurarci la felicità eterna , e temporale . E 
tanto più [periamo di godere il frutto delle pie , e rette intenzioni della 
Santità Vofra , che Ella non fa per prolungare di vantaggio la Jpedizio- 
ne dell'Abazia di S. Stefano d' Ivrea a favore del Signor Card n al Fer- 
rerò , ritardata unicamente , perche ha voluto effere informata de’ Noflri 
affari , come la Santità Vofra ci ha fatto dire , della dì cui follecita fpe- 
diZ’one nuovamente di cuore la preghiamo , mentre ora che avrà foddisfatto 
al fio de fi derio , coll' effere pienamente intefa dcN< fri inter eff , avrà ve- 
duto quanto fia abbondante la giufiizia , che Ci a/fiflc , e quanta facilita- 
zione in riguardo del Sacerdozio abbia anche ufata la Macfià del Re mio 
Padre ,per dar fne a' que' difapori , che vertevano fra ambedue le Corti, 
e per venire dappoi all'ultimazione dell' altre pendenze , che ci reflano da 
terminar fi . Finalmente effendoci fiato dal fio mede fimo Antecedere di mo- 
to proprio , e con indicibile efficacia raccommandata la piena ofjervanza de' 
Noflri Concordati , fia pur [scura la Santità Vofira , che faranno li me- 
defimi religiofamente o/fervati , e la preghiamo della fua Appoflolica Bene- 
dizione , bacciandole li Sanùffimi Piedi , e augurandole longhìffimi anni di 
Vita , a benefizio del Mondo Cattolico. I . Novembre 1730. 

Rcgiae Epiftol* haec à Nobis fubiedta refponfio eft. 


CLEMENS PP. XII. 


C Hariffime in Cbrifio Fili nofter , Salutem ,& Apofiolicam Benedici ionem. 
Corrifpondiamo all'ultima di proprio pugno , che la Macfià Vofira fi è 
compiacciuta di farci capitare , con quefta , che parimente di Noflra mano 
abbiamo la confezione dì fcriverle . Sarebbe certamente molto maggiore 
il piacere da Noi concepito , nel leggere il detto Foglio , fefoffimo in /fiato , 
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Jiccome ne avremmo tutto il più vivo deftderio , dì fecondare le fue Reali 

premure : ma avendo pigliato nella maniera appunto , che là Alaejlà Vo- 
fira fuppone , una efatta informazione dei Trattati fatti in tempo del No- 
flro Anteceffiore , troviamo in ejft molte gravjfime difficoltà , oltre all'ejfere 
flati fiabiliti fen^a alcuna Plenipotenza di ibi trattò , e contro la forma 
finora inviolabilmente offervata dalla Santa Sede ; in modo che non abbia- 
mo potuto , ne potiamo permetterne l'efecuzione , fenza prima [pianare con 
iutta quella facilità , che farà compatibile colla ficurezz. <* della Nofira co- 
fetenza , le accennate difficoltà . Quali poi quefle fieno , lo paleferemo vo- 
luntieri alla Perfona , che la Maeflà Voflra dejlinerà a trattare dì tal 
materia , e f avremmo già fatto , je non ave fimo ben conofciuta ne i di lei 
Rcgj Minifìri una determinata voluntà di non afcoltarle . Crediamo , che , 
la fincerità , con cut le manifefiiamo i nofiri [entimemi , debba darle un 
accertata riprova dell'animo Noftro inclinatiffimo verfo la Reai Perffina y 
e Cafa di Vcflra Maeflà , a cui diamo con parzialità d'affetto l' Appofiolica 
Benedizione . Datum Rom<e 3. Decembris 1730. , Pontificata Nofiri 
Anno primo. 

Nobis autem fedulò adnitentibus , ut Regiae Majeftati vinai mu- 
niremus ad rcs ritè folidèque ftabiliendas , Regis Miniftri non 
foltim afTertse Concordia; facultates ufurpabant, pr#fcriptos etiam, 
licèt noxios,& intolerandos in ea terminos tran fgred ientes ; feci- 
in re quoque Feudali , de qua nihil erat aut conventum , aut 
tranfactum, ilio ipfo tempore, quo providenti# Noftr#, ut ex 
Litteris audiftis , operam rogabant, hujus Sandce Sedis jura atten- 
tare non dubitarunt. Itaque officii Nofiri effe duximus, ut per 
Chirographum , quod die 20. Decembris proximè fuperioris an- 
ni 1730. obfignavimus , Ada qu^cumque Regiorum Miniftro- 
rum, quas vel ante perpetrata , vel impofterùm fieri continge- 
ret circa Subditos Noftros , cotitra Supremum ejufdem Sandae 
Sedis Dominium, refeinderemus , & prorsbs irrita, & nulla_, 
declararemus ; fimul firmas, & validas effe declarantes Subdito- 
rum Noflrorum protefintiones adversùs Adus omnes , ad quos 
contra fidelitatem Apoftolic# Sedi debitam , vel compulfi ha- 
denbs fuerant, vel in futurum compelli pofl'ent . Quas quidem 
proteftationes ad Sacrum Collegium Sede vacante perlatas , Ve- 
nerabili Frater Nofter Cardinali Camerarius memorata; Sedis 
nomine publicis Adis ratas habuit , & comprobavit : Eideni_» 
denique Cardinali Camerario mandaremus, ut confuetis , & le- 
gitimis remediis Apoftolicorum jurium indemnitati profpiceret. 

Illud tamen opinione gravius nobis accidit , quo nihil fortafsè 
niagis abfonum Fraternitatibus veftris videatur, quod nimirùrrL* 
in Sacramento fidelitatis , ad quod Regi pr^ftandum fiduciarii 
Ecclefiaftici Pedemontii coadi flint , nominatila expreffa fint 
Feuda Supremo Apoftolic# Sedis Dominio fubieda. Utcumque 
sfutem confcientis , & honori fuo cavere fatagentes iidem Feu- 
datarii reclamaverint, atque ex Theologorum confilio parerò 
detredaverint , minis tamen adadi cefTerunt , ne permiffa qui- 
dem invita? coadaeque voluntatis proteftatione. 


Acceflìflc 


Acceflifle dembm ad eam vim nuper accepimus etiam incita- 
menta cum Venerabili Fratre Epifcopo Papienli adhibita , ut 
proTerris quibufdam temporali (use Jurifdidioni fubjedis, eidcm 
Regi fidelitatem juraret . Quod cum ille ratiombus allatis re- 
futaflet, ac ltimulos non fmè minarum fpecie renovatos fru- 
ftratus eflet , opem Noftram imploravit , obedientia , & fide 
optimo Epifcopo digna teftatus , nolle fe quidquam decedere 
ab iis , qua: fibi h?c Sanda Sedes agenda prgfcripfilfet . 

Tanris igitur buie Sanda Sedi illatis malis , tantifque moleftiis 
ad Apoftolatus farcinam per fe graviflimam adjundis , intimo 
dolore perorili , ad cu arum Noltrarum allevamentum Frater- 
nitates veftras advocamus ; quibus proptereà res in hac caufa_. 
Pontificane Noftri tempore geftas, ex hoc loco more Majorum 
exponendas cenfuimus. Pro viribus autem, Domino adjuvante, 
enittmur, ut minifterium Noftrum impleamus, atque idoneam 
afferamus medicinam vulneribus Sanda Ecclefia inflidis per 
Conventionem , quamdiximus, & Concefliones , qua, ut aliàs 
perfpicuum vobis faciemus , juribus Sanda Sedis adverfantur , 
Epilcopalem Audoritatem, & Jurifdidionem convellunt, per- 
niciofa invehunt ex.mpla, iifque lolemnitatibus deftituuntur , 
quibus Principum Concordia, & ipfis rada Pontificum Concef- 
fiones inftruda iunt . Cjteris etiam detrimentis , & injuriis ei- 
dein Sanda Sedi irrogatis , qua in Convmtione , & Conceflio- 
nibus non continentur , remedium pari Audio adhibere cu- 
rabimus , omnipotcntem Deum de Sponfa fua , fu que No- 
minis honore follicitum, officiis Noftris minimè defuturum.» 
fpcrantes . Vos autem , Venerabiles Fratres , folemnis Sacramenti 
memores , quo Ecclefia , & Apoftolica Sedis jura tueri ufque 
ad fanguinis effufionem fpopondiftis , Nobis opera , confilio , 
integritate , ac fide auxilium opemque laturos confidimus . 
Hanc verò , ut in re tanti momenti utilius conferatis , praci- 
pimus , ut Pada , & Conventa fub PradecelTore Noftro confeda, 
vobifeum de Icripto communicentur , & onera, quibus inpr£- 
fens Ecclefia in Sabaudienfi Ditione premuntur. Volumus au- 
tetn , ut veftrum quifque Sententiam fuam intrà quindecim., 
proximos dies fcripto pariter Nobis aperiat . Summam autuTL» 
fecreti religionetn in fervandis iifdem fuffragiis , &. injungimus, 
&. pollicemur . 
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PROSPER COLUMNA , Protbonotarim Apojlolicui , Curi* Caufarum 
Camera? Apoflolkte Generala Auditor , Romana que Curia 1 Judex 
ordinaria 1 , Sententiarumque , ac Cenfurarum , tàm io 
cadem Curia , quàm extra eam latarum , ac Litterarum 
Apojlolicarum quarumeumque un'rverfalis , ac merus 
Executor à Sanfliflimo Domino Nojlro Papa 
Delegata ! . 

U Niverlis fingulis RR. DD. Abbati bus , Prioribus , Pr?pofitis, 
Archidiaconis, Scholafticis , Cantoribus , Cuftodibus , The- 
Pontifoìo con faurariis, Sacriftis , Parochialiumq; , & Collegiatarum Ecclefia- 
Monirorio rum Rettori bus, feto earumdem Plebanis, Viceplebanis, Cura- 
dell’ Auditore tis , & non Curatis , cfteiifque Presbyteris , necnon Clericis , 
della Camera & Tabellionibus quibuicumque , illique , vel illis , ad quem, 
concernenti V el ad quos prffentes Noftne Littene pervenerint, feti quomodo- 
f Abazia di lib t pr?fent.ibuntur , falut. in Domino . Noveritis quod hac 
S. Benigno . infraferipta die comparuit coram Nobis Perilluftris , & Excel- 
lentilfimus Nicolaus Jacobatius Sindiflìmi Domini Noftri Papa:, 
ejufdem Rev. Camene Apoftolici Generalis Fifcalis Procurator, & 
expofuit Illuftriflimum Dominuiir Joannem Amedeum deAlinge 
de Codrè fuifle provvifum de Abbiti 1 Ecclefia: Secul tris, & Col- 
legiata: Sandorum Bencdidi , & Benigni nullius Diaecefis Pro- 
vincia Taurinenfis per Sancite memoria: Benedidum XIII. , 
qui eidem curam , regimcn , & adrainiftrationem ipfius 
Abbitiae in fpiritu ilibus, & temporalibus audoritite Apoftoli- 
ca plenariè commifit, fuifque Litteris conceflit apud S. Petrum 
Anno Incarnationis Dominica: 1 72.7 . , fexto Kalendas Decembris; 
Ea tamen in eifdem Apoftolicis Litteris adjeda, & ab eodem pro- 
vilo Abbate Joanne Amedeo de Almge accepta prae c?teris 
Lege, ut antequam regimini , & adminiftrationi didìa: Abba- 
tia: le in aliquo immilceret, in manibus Archiepifcopi Tauri- 
nenfis, & Episcopi Maurianenlis, feti alterius eorum, Fidei Ca- 
tholica: profeflìoneni juxtà unam emittere , ac fidelitatis debita: 
folitum juramentum juxtà alteram formas, quas fub diverfis 
Apoftolicis BuIIis introclufis mifit, prillare, & (ìc à fe prilliti 
juramenti formam ad Sandam Sedem intrà legitima tempora-, 
tranfmittere teneretur ; Diduinque Abbatem Joannem Amedeum 
pofleflionem didte Abbatite, ejufque jurium apprehendilfe noti-, 
adimpletà forma à fuis Antecefioribus fervata , preftitoque ju- 
ramento fidelitatis , estera à pnedidis fuis Prfdecefloribusadim- 
pleta , & adimpleri conlbeta non adimplevifte , pluraque occa- 
lione regiminis , & adminiftrationis dida: Abbatta: in offenfio- 
nem, & pr^judicium ejufdem Ecclefiae, & Suprema: Poteftatis 
Apoftolicte Sedis commifilTe, & perp.tralTe : Proindeque Sin- 
dilfimum Dominimi Noftrum Clementem Divina Providcntia 
Papam XII. volentcm farta teda fervare ejufdem Ecclefite , & 
Apoftolics: Sedis jura, Cedulam motus proprii , manu lua-, 
r. . figna- 
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fignatam Nobis direxifle , prcmiflìfque omnibus in ca coinme- 
moratis plura Tribunali Noltro injunxifle, &. demandati, qua: 
in eadem Cedula cxprdsè leguntur fequenti fub tenore, vid'cli- 
cet . Clemens Papa XII. (Se. mota proprio (Se. . Efl'endoci dato 
rapprefentato , che Gio: Amedeo de Alinge, nuovo provvido deli’ 
Abazia di S. Benigno nuilius Di^celis , dopo d’ aver ottenuto 
da Benedetto XIII. di felice riccordanza Noltro Predecelfore , e 
fpedite nell'anno 1717. , fexto K dendas Decembris, le Bolle.» 
Appoltoliche di collazione di quella Abazia , ha adonto il Go- 
verno, ed Amminiftrazione di detta Chiefa, fenza aver piglia- 
to il Pofleflo di dett' Abazia nella forma, e modo praticato da’ 
fuoi Predeceflbri , fpecialmente rifpetto aH’efcrcizio della Giu- 
rifdizione temporale, anncfl'a alla i'pirituale , e dopo d’avere.» 
predato il giuramento di fedeltà, abbia mancato nell’ adempi- 
mento delle altre fue obbligazioni , che folevano adempirfi , e 
s’adempivano da’ fuoi Predeceflbri; Noi pertanto, che teniamo 
da Dio particolar obbligazione di cultodire li diritti della Chiefa, 
e la fuprema Poteftà della Santa Sede, di noltro moto proprio, 
certa feienza , e pienezza della Noftra Poterti Pontificia , ordi- 
niamo per ora , e commettiamo con la prefente Cedola all' 
Uditor Generale della Noltra Camera Appoftolica , ed al fuo 
Tribunale , a cui appartiene, che valendofi delle fue ordinarie 
facoltà, & in quanto faccia di bi fogno, anche di quelle , che_j 
coll’iftefla prefente Cedola di moto proprio gli communichia- 
mo , e deleghiamo , citti , ricerchi , ed ammonifea il preno- 
minato Abate d’ Alinge a comparire legittimamente avanti il 
medemo Tribunale a giudicare legalmente d'aver adempito a 
tutte, e fingole cole prefcrittegli nelle dette Lettere Appoftoli- 
che, e che doveva adempire in vigor delle proprie obbligazioni, 
e fatto , & adempito canonicamente , quanto coerentementc_> 
ad erte dnno fatto , ed adempito gli Abati fuoi Predeceflbri, e 
fegnatamente d’aver prefo legittimamente il Pofleflo , ed avere 
efercitata la Giurifdizione temporale annefla alla I'pirituale fo- 
pra le Terre, e Perfone foggette alla dett' Abazia, e nella for- 
ma pratticata da’ fuoi Predeceflbri, oflervati anche infequeladel 

! giuramento di fedeltà da lui predato i loro foliti Privilegi ', 
ènza permettere alcun’ abufo , o trafgreflione in pregiudizio 
della fuprema Autorità della Santa Sede , d’ avere deputato il 
Vicario Generale refidente nel Luogo di S. Benignò , fpeditc.» 
alti Giudici le Lettere Patenti della loro deputazione, con ob- 
bligarli a dare la figortà di bene amminiftrarc la Giuftizia , e 
Ilare al Sindicato , con permettergli il libero efercizio della_, 
Giurifdizione nelli Luoghi di detta Abazia, lenza aver predato 
alcun'impedimento alle Appellazioni interpofte dopo laprima.» 
iftanza , oche fi voglion interporre alla Santa Sede Appoftolica : 
comminando al detto Abate d’ Alinge , che quando non com- 
parifea, nè giuftifichi d’avere adempito tutte e fingole cofc_. 
commemorate , fi procederà dal detto Tribunale a quegl' atti 
che di ragione, e che fecondo le Canoniche, ed Appoltoliche 
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Conftituzioni faranno giudicati diGiuftizia; Siccome vogliamo' 
che quello proceda ulteriormente agli atti fuddctti lino all (Sen- 
tenza , e Sentenze inclufivamente , e loro pienarii efecuzione- 
contro il fuddetto Abate , all’or quando non comparile» , o- 
non giuftifichi quel tanto , che deve giuftificare d’aver adem- 
pito , e che gli farà colle Lettere cittatorie , e monitorie ric- 
chiefto , ed ordinato, e ciò fenza pregiudizio di venir a tutti 1 
quegli atti, e rifoluzioni , che per le cofe commette verranno pt- 
rimente riconofciutc edere di Giuftizia ; Ed affinché piò facil- 
mente poffa il detto Tribunale dell’Uditore Generile della òa-/ 
mera Appoftolica efeguire quel tanto, che gli ordiniamo, con- 
cediamo al medemo ancora la facoltà, rimotta ogni appellazio- 
ne, ricettiamo, riccorfo, oppofizione di nullità, etimi ex tri-, 
bus, ed altre ordinarie , & eftraordinarie , di poter citare ib 
detto Abate d’Alinge anche per Editto , conftandoli fommaria- 
niente , & eftragiudicialmcnte ancora , ed in quel modo , che le- 
parerà che batti de non luto acceffu . Volendo , e decretando Noi i 
che le Lettere cittatorie , e monitorie, che fopra le cofe premette- 
fi fpediranno , affitte che firanno in Roma nelle Porte della_.- 
Balilica di S. Pietro, e della Curia Innocenziana in Campo de- 
Fiori, e nelle Chiefe Cattedrali delle Noftre Città di Bologna',! 
Ferrara, o nella Terra di Mattinano , o nella Chiefa Abazialc 
di S. Benigno , vaglino , ed abbino le loro forz. , e vigore con-' 
tro il fuddetto Abate d’Alinge, come fe perfonalmente fotte- 
Lui ftato cittato, monito, ed intimato. Derog indo inquanto 
tìa di bifogno a quell’ effetto , e per qu.fta volta follmente, alle 
Conftituzioni Appoftoliche , e dei Concilj anche generali , e- 
particolarmente a quelle delli Noftri Predec. fiori Bomficio Vili. 
de una , ed Innocenzo III. nel Concilio Lateranenle de duabus 
diftis , ed ad ogni altra cofa , che facefle in contririo , ben- 
ché avefle bifogno di efpretta , fpecifica , ed individua menzione, 
li tenori delle quali tutte e fingole Conftituzioni , vogliamo j 
che s’abbino qui per efprefli , ed inferti di parola in parola, e- 
che quella Nottra Cedola di moto proprio vaglia, ed abbia il 
fuo pieno effetto, vigore, ed efecuzione, bencne non ammetta j 
e regiftrata in Camera, e ne’fuoi Libri, ne in alcun modo fia 
fervati la forma della Conftituzione di Pio IV., parimente No- 
Uro Predeccffore de regifìrandit , e contro di etta fi potti mai 
opporre di furrezione , orrezione, e mancanza della Noftri vo* 
lontà , ed intenzione , ne di qutlfivoglia altro difetto, benché 
foftanziale , e formale , e degno di elprefla, fpeciale, & indi- 
vidui menzione, che non fi poffa diverlamente interpretare, q_, 
giudicare, dicchiarando nullo, ed irrito tutto ciò, che incon- 
trario da qualunque Perfona feientemente , o ignorantemente fi 
facefle , o tei) fatte di fare in contrario. Non ottanti quanto a_» 
tutte e fingole cofe premette le accennate Conftituzioni di Boni- 
facio Vili. , e d’Innocenzo III. , & l'altra del detto Pio IV. de 
te0randn , e quali fi fieno altre Conftituzioni , & Ordinazioni 
Appoftoliche ; Concilj anche generali , Statuti , Ufi , Confile* 

tudini , 
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tuJini, Decreti, Indulti, e Privilegj fotto qualunque forma, e teno- 
re, anche con derogatorie di derogatorie , e con quallivoglia altre 
claufule, Decreti , ed ogni altra cofa, che facefle.o poteflfe fare 
in contrario, alle quali tutte e fingole, benché ricercafl'ero lpe- 
ciale, ed individua menzione, di Noftro moto proprio , e pie- 
nezza della Noftra affoluta Podefti efpreffamente , e per quella 
volta fola pienamente deroghiamo , eilendo tale la Noltra mente, 
e r efprefla , e determinata voluntà. Dat. dal Noftro Palazzo 
Appoftolico di Monte Cavallo il di zo. Gennaro 1731. . Clemens 
PP. XII. . Quamobretn ad inftantiam , & prò parte praefati Do- 
mini Procuratoris Fifcalis fuitnus inftanter, & debitè requiliti, 
quatenhs de opportuno juris remedio providere ad fornnm pr§in- 
lerti motus proprii Sandiflimi Domini Noftri, ut Monitoriales 
Litteras extrà Romanam Curiam , & ad partes contrà didum.» 
Dominum Abbatem de Alinge ad legitimè comparendum decer- 
nere, & concedere dignaremur . Nos igitur Audiror, & Dele- 
gata prgdidus, attendentes requifitioncin hujufmodi fore , & 
effe juftam , & rationi confonam, urentes ordinariis Noftrisfa- 
cultatibus , & quatenhs opus fuerit , illis edam à Sandilfimo 
Domino Noftro Papa fpecialiter in pr?inferta Cedula motus pro- 
prii conceflis, & delegitis : Cumque notqrium fit, ad locun , 
in quodegit, & moram trahit idem Dominus Joannes Amcdeus 
de Alinge Abbas Sandi Benedidi , & Benigni, aderfedumeutn 
citandi , & monendi , prffentefque Noftras Monitoria? Litte- 
ras perfonaliter in ipfius manibus exequendi, tutum non patere 
acceflum, petitas Litteras Monitoriales concedendas , &inlocis 
infrà dicendis exequendas , & publicandas fore, & dfe duxi- 
mus , & per pradentes mandamus . Quocircà vobis omnibus , 
& fingulis fupradidis, & veftrum cuilibet infolidum tenore_, 
praefentium committimus , & in virtute fanda: oblienti* ftridè 
pr?cipiendo mandamus, quatenùs vifis eifdem pr^fentibus, per 
publicuin hujufmodi Noftrutn Edidum in Romana Curia, in 
Audientia publica Litterarum fupradidarum SandifGmi Do- 
mini Noftri Papa: legendum , & ad Vaivas Brfilica: Principis 
Apoftolorum , Curia: Innocentiante, & in Acie Campi Flora: , & 
extrà eam in aliis Locis enunciati , & modis , & formis de- 
creta, & exprelfis in pr?fenti Cedula motus proprii exe |uen- 
dum , & publicandum ex parte Noftra, immò veriìis Apoltolica 
audoritate prò nunc , & finè prfjudicio ad alia prò cqmmilfis 
procedendi, & graviiis in tranlgreilorem animadvertendi , ut in 
eadem Cedula prasfervatum eft : prffatumD. Abbitcm Joannem 
Amedeum de Alinge. citetis ,moneatis,& requiratis, prout Nos 
eumdem harum feriè citamus , monemus requirimus pri- 
mo, fecundo , & tertio peremptorio termino , quitenhs infrà 
fexaginta dierum fpatium , quorum priores 20. dies prò primo, 
alios 20. dies prò fecundo , pofteriores vero 20 dies prò tertio, 
& ultimo , & peremptorio termino, ac trina Canonica molli- 
none aflignamus, & vos alfignetis, debeat Roma: coram Nobis, 
& Noftro Tribunali, in Judicio legitimè comparuilfe, & coni- 
li 2 parere , 
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parere , necnon docuiffe , & docere fe adimplevifle omnia, & 
fingula fuperiùs commemorata, & cun&a alia, qua: juxtà pro- 
prum obligationem , & confuetudinem fuorumóue Pr?dece(To- 
ruin Abbatum morena implerc , & obfervare tenebatur, ut in_. 
fupr.idi&a Ccdula morus proprii exprimitur , & plenihs conti- 
nctur . Certificantes didimi Dominum Abbatein de Alinge fic 
citaturn , & monitum , quod fi in termino fibi prffixo legitimè 
non comp iruerit , nec docuerit , prfdida omnia, & (iugula aditn- 
pIev,de,nonfervatispriìis terminis,de ftylo Curia fervari folitis 
juftitia mediante procedemus, fcù procedetur contri ipfum cita- 
tum, & ad Adus eos legitimos, qui juris erte, & Canonicis , 
Apoftolicifque Conftitutionibus confonos fore judicabimus , 6c 
judic ibitur, didi Domini Abbatis abfintia , & contumacia non 
obftante, in quorum fidem.Dat. Roma: ex magna Curia Inno- 
centini , Anno à Nitivitate Domini Noftri Je(u Chrifti mille- 
fimo feptingentefimo trigefimo primo , Indidione nona, die verò 
vigeiima quarta Januarii, Pontiticatus autem Sandiflimi inChri- 
fto Patris , & Domini Noftri Domini Clementi Divina Provi- 
dentia Papa: XII. Anno ejus primo. 

N. XXX. 

ILLUSTRISSIMI , ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI. 

Rìmmrjìran - T TN’ altro provvedimento della Corte di Roma, diretto a vulne- 
ra , e O raro- rare l a Sovranità di S. M. ne' Feudi dell’Abbazia di S. Be- 
ednto del Se- nigno, eccita l'Ufficio dell'Avvocato Generale a ricorrere allu- 
nato di Pie - torità di VV. EE., per difendere , e prefervare da ogni pregiu- 
monte rif- diiio la Sovranità della M. S. , con dare un riparo corrifpondente 
guardo all' all'attentato . 

Aiair,e Feii-E' ufeito a di 24. dello fcorfo mefe di Gennajo un Referitto dell' 
di deil'Aba - Auditore della Corte di Romi, in dipendenza d'un Chirografo 
zìa di San Pontifizio delli 10. del medefnno mele , nel quale Sua Sintirà 

Benigno. dice d’cfl.rgli dato rapprefentato , che il Signor Abate Ame- 

deo d’AIinges, provvido di detta Abazia, dopo averne ottenute 
dalla Santi memoria di Benedetto XIII. le Bolle , abbia adonto 
il gowerno di quella Chiefa, fenza averne piglino il podedo 
nella formi ufata da fuoi Prcdecedori, fpecialmente rifpettoall’ 
efercizio della Giurifdizione Temporale, anneda alla Spirituale, 
e che dopo avere predato il Giuramento di fedeltà , abbia man- 
cato neH'adenqiimento d.lle altre fue obbligazioni, onde la San- 
tità Sua per il zJo di cuftodir li diritti della Chiefa, e della_. 
Giurifdizione della Sinta Sede , commanda al fuddetto Auditore 
Generale d.lla fua Camera di citare , ricercar , ed ammonire il 
detto Signor Abate a comparir in quel Tribunale , per giudi- 
care, d'aver adempito a tutte le cofe prefcrittegli nelle accen- 
nate Bolle, e fingolarmente d’aver preio legittimamente il pof- 
fi-do , ed aver efercitata la Giurifdizione Temporale anneda alla 
Spirituale fopra le Terre, e Perfone foggette all’Abazia, e nella 

forma 
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l'orma ufata da fuoi Predeceffori , offervati anche in fequela del 
Giuramento di fedeltà i loro foliti Privilegi , fenza permetter 
alcun abufo, o trafgrelfione in pregiudizio della Giurifdizione , 
e Suprema Autorità della Santa Sede, d’aver deputato il Vicario 
Generale, refidente nel Luogo di S. Benigno, fpedite ai Giudici 
le Patenti di deputazione , con obbligarli a dare Sigortà di ben 
amminiftrare la Giuftizia, e ftar al Sindicato , con permettergli 
il libero efercizip della loro Giurifdizione ne’Luoghi di detta_» 
Abazia, fenza aver preftato alcun impedimento alle appellazio- 
ni interpofte dopo la prima inftanza , o che fi vogliano inter- 
porre alla Santa Sede , comminando al detto Signor Abate , che 
altrimenti fi procederà dal Tribunale del ripetilo Auditore con- 
tro di Lui a quegli Atti, che faranno di giuftizia, ed alla Sen- 
tenza, ed efecuzione di effe, come così l’Auditore fuddetto ha 

efeguito col narrato Referitto, che ha mandato affiggerfi alle » 

Porte della Bafilica di S. Pietro , e della Curia Innocenziana_., 
Campo de 'Fiori , e nelle Chiefe Cattedrali delle Città di Bolo- 
gna, Ferrara, o nella Terra di Macerano, o nella Chiefa Aba- 
ziale di S. Benigno. 

Quello Chirografo è chiaramente orretizio, e furretizio; mentre il 
Signor Abate d’Alinges , avute le Bolle di collazione, e prefta- 
to il Giuramento di fedeltà , prefe legittimamente il poffeffo 
dell’Abazia nello Spirituale, e Temporale, come conila per At- 
to pubblico delliió. Gennajo 1718., ed efercitovvi luna, e l'al- 
tra Giurifdizione : La Spirituale non folamente con lo (labili- 
mento del fuo Vicario Generale nella prefente Città, e de'Pro- 
vicarj ne’Luoghi dell’Abazia fecondo l’ufo de'fuoi Predeceffori, 
ma anche con i provvedimenti , che ogni Pallore fuole dare_* 
per il ferviggio di Dio, e per la buona difciplinaje la Tempo- 
rale colla deputazione in forma legittima de’Giudici di prima , 
e feconda illanza , ed eziandio coll’ accenfamento de' Beni ap- 
partenenti alla propria Menfa . ..... 

E ciò è noto a tutti , ma in modo fpeciale alli Minili» della Cor- 
te di Roma ; Poiché effendo Hate da qualche Spirito torbido , e 
mal affetto imputate quelle medefime cofe al Signor Abate nel 
Pontificato del Papa Benedetto XIII. ,eccittorono il zelo di quel 
Santo Pontefice, a fariine fcrivcre dalla Segretaria di Stato una 
Lettera molto rifentita li 14. Febbrajodi detto anno 1718.. Ma 
il Signor Abate, che ne fu giuftamente forprefo,non mancò di 

f iuftificarfi ben prello, avendo trafmeflo alla detta Segretaria di 
tato così l’Iftromento pubblico del fuo poffeffo, prefo nello Spi- 
rituale non meno , che nel Temporale , come anche di tutti gl al- 
tri Atti , che aveva fatti neH'eiercizio dell’una , e^ 1 altra Giurif- 
dizione .Anzi avendo Sua Santità commeffo di più a Moniignor 
Arcivefcovo di Torino d’ informarli anch Egli della verità del 
feguito, ed effendofi collantemente manifeftata 1 ìmpoftura agli 
occhj rettilfimi del Sommo Pontefice, dicchiarò^, che il Signor 
Abate avea legittimamente prefo il poffeffo dell Abazia, e riem- 
pite le parti d’un degno Ecclefiallico ,e ne fece fcriver in quelli 
r termini 
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termini dalla Segretaria di Stato non folamente al Prete Magna; 
ni in Maflerano , acciò lignificale quelli Tuoi giufti lentimenti 
agli Uomini di quelle Terre ; ma al Signor Abate ancora, per 
confolarlo, e farli quella Giuftizia, che ben fi meritava, come 
fi legge nella Lettera dell’Eminentimo Signor Cardinale Lercari 
dei i z. Giugno 1 728. , e ciò è anche fiato abbondantemente^ 
rapprefentato mefi fono alla Corte di Roma per mezzo pure di 
quella Segretaria di Stato , la quale ne rifeontrò eziandio colli 
proprj Regiftri il fuccefiò. 

E’ poi altresì degna di riflertione la circoftanza, che ben lungi di 
non aver il Signor Abate efercitat3 luna, e l’altra Giurifdizione 
in quelle Terre per proprio mancamento , la contumacia, ezian- 
dio fomentata nelle medefime , è quella folamente, che ne à 
fcandalofamente interrotto, ed interverfo l'efercizio , non avendo 
voluto mai riconofcere il proprio Pallore , ed eflendofi medefi- 
mamente avvanzati a fcacciarne a furore di Popolo, e non fenza 
pericolo della vita , il Giudice fiabilitovi in atto che fiava per 
amminiftrare la Giuftizia. 

E quindi molto meno può imputarli al Signor Abate , che norL_. 
abbia in fequela del Giuramento di fedeltà oflervati i loro Pri- 
vileggj , non folamente perche quello Giuramento , ertendo quello 
Hello, che preda ogni provvido di qualche Chiefa, non à con- 
feguentemente che fare con i pretefi Privileggj degli Uomini di 
que’CaftelIi, ma ancora perche elTendo fempre mai fiati contu- 
maci in non volerlo ubbidire , egli non è perciò fiato nel cafo 
a Sua Santità falfamente rapprefentato. 

Quindi fe folle fiata nota a Sua Santità la verità del fucceduto , 
avrebbe conofciuto , che non fono vere le rapprefentanze , per 
le quali fi è. moffa a fpedire il narrato Chirografo , il qual è 
confeguentemente , come s'è già rimoftrato , lurrctizio , e or- 
rettizio . 

Quello palio però è fiato diretto non tanto contro la Perfona del 
Signor Abate nell' attribuirgli mancamenti , che fi fa non aver 
egli comincili , quanto a volere prevalerli dell'appiglio così ri- 
cercato, per tentare di far un Atto di portello di Sovranità ne_. 
Feudi dell'Abazia , e pertanto prende ivi a dirli , che quefta_. 
Sovranità appartiene alla Santa Sede, e fi citta perciò il Signor 
Abate a giuftificarfi di non avervi recato pregiudizio, e non_. 
aver impedito, o voler impedire , che s'interpongano a Tribu- 
nali di Roma le prime appellazioni nella Giurifdizione Tempo- 
rale; Quando per una parte è aliai noto, che le prime appella- 
zioni fpettano all’Auditore del Signor Abate medefimo , elfendo 

l'Abazia in portello della prima , e feconda cognizione delle » 

Caule: Onde vorriano que’ Tribunali fpropriarne quella Chiefa , 
per trarla a le ; E per altra parte fi è ballantemente palefato , 
che la Sovranità di que'Feudi fpetta alla Reai Cafa di Savoja , 
e non alla Corte di Roma, la quale non moftrerà nemmeno un_. 
pezzo di carta, che abbia neppure l'afpetto d'un Titolo , per in- 
trodurvifi. 

La 
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La ftefla Corte ben fa , che quelli Cartelli non fono flati donati, 
alla Santa Sede , e confegueutemente non gli à mai acquiftati;, 
ma eflendo anticamente poflèduti dal Conte Ottooe Guglielmo, 
come Feudi del Marchtlato d’ivrea , dipendentemente dal Su- 
premo Dominio deUItnpero, ne fece una pia liberalità al Mo- 
naftero diS. Benigno nell’anno 1019. per il foftentamento de' 
Monaci, e così non poterono nemmeno quelli acquiftarue quel 
Supremo Dominio, che lo lteflo Donatore non avea onde con- 
tinuorono a poflederli colla loro dipendenza dagl lmperadori. 

Quell i dipendenza comparve Tempre così nel nascimento del Mq-- 
naftero mtdefimo , come anche inprogreflòdi tempo , per tefti-, 
monianza non meno degli flefli Monaci, che per molti Atti dii 

Suprema Autorità degli lmperadori. 

Impetrarono i Monaci nell’anno 10Z3. da Enrico IL, e. neU’aoiK* 
10x7. da Corrado II. la conferma dell'erezione de| ( Monaftero 
coilefenzione da pubblici pcfi,e Privileggj,i quali all altro noni 
influvivano, che alla libera elezione degl Abati Dippoi otten-. 
nero nell’anno 1035. da Enrico III. una Salvaguardia Imperiale 
per i Beni, che avevano acquillati, colla grazia di non efler ri- 
cercati pel pagamento delle Decime , tanto per le Terre Domi-'; 
nicali, quanto per le altre Campagne, ed Animali, che fu poti 
confermata da Enrico IV. negl'anni 1060., e 1074 , e compar- 
tita loro anche per gli Uomini , che ne coltivavano le Campagne 
del Monaftero. , . pj 

Quelli Atti, con i quali quel Monaftero fabbricato nel Territorioi 
d’uno de’ quattro Feudi avuti dal Conte Ottone , à palefata_.i 
fin ne primi tempi la propria fuggezione al Dominio Temporale 
dell’Impero, ballano per zappare alla radice della Sovranità , chei 
la Corte di Roma pretende in oggi , non fi fa come , d’attri-, 
buirvifr: ma vi fono di piti altri documenti, che maggiormente 
ne dimoltrano il poco fondamento ; Mentre Federico I. nell- 
anno 1159. ricevendo il Monattero con li fuoi Uomini, e Beni 
fotto la prottezione Imperiale, ed efimendolo da ogni altra fug- 
geziorre , acciò gioilfe della libera elezione del proprio Abate v 
confermò a favore d'elfo gli acquilli fatti, o per liberalità degl' 
Imperatori, o Re, o per oblazione dei Fedeli, ordinando chc_, 
per la ricuperazione delle cofe perdute per aflenza di detti Im- 
peradori , e Re , o per l'incuria di chi era flato prepofto al Go- 
verno deìl’Abazìa, o per altrui violenza , oliarle non pote(Tc_* 
quilfivoglix preferizione , e proibendo ahi Miniftri Tuoi di mq- 
leltarlo , per efiggere Decime, o altri peli dagli Uomini, Servi, 
o Animali del medefimo, l'alva però Tempre, come Cefare pro- 
teftò , l’autorità fua Imperiale. 

E ne feguì la conferma nell’anno rzox. Tulle umili rapprefentanze 
dcll’Abite di quel tempo, colla Angolare circoltanza d’eflerfi u* 
vigore di quello Diploma avvalorato altresì coll’autorità Tem- 
porale un legato, che era flato fatto al Monaftero, con inibizione 
a chichefia di fpogliarnelo . 

E per fine viene ad edere Tempre più chiaro quello punto , rifiet- 
r tendofi. 
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tendofi , che Federico II. nell’anno 1 238. confermò pure a ric- 
chiefta dell’Abate i Privileggj concedutigli da Federico I. , efpe- 
cialmente il poìfelTo de’Feudi di S. Benigno , Flet, Montanaro, 
& altri, come giultamente li pofledeva il Monaftero , falva però, 
ed eccettuata la Giufiifia Imperiale ,- e tutto ciò, che accadere far fi per 
le ragioni dell'Impero , e della fua Dignit à . 

Quefta Sovranità , che l’Impero à fempre «conferma ne’Feudi del 
Monaftero di S. Benigno, iu pofcia trasferita ne’Marchefi di Mon- 
ferrato , mentre Carlo IV. nell’anno 1355. inveftinne nominata- 
mente il Marchefe Gioanni Paleologo, come di Cartelli dipen- 
denti da quel Marchefato,e fucceflivamentc ne fono itati inve- 
rtiti gli altri Marchefi, e Duchi, coinè nò ftato nell’anno 1708. 
invertito il Re di Sardegna in efecuzione del noto Trattato dell* 
anno 1703. ? - 1 : •• : : 

S’aggiunge a tutte quefte così riguardevoli prove della Sovranità, 
la qual è fempre ftata nell’Impero, e ne’Principi, che dall’ Im- 
pero fono flati invertiti del Monferrato, un’altro importante^ , 
rifeontro , che fempre più perfuade chiunque ne farà informa- 
to, ed è, che quando 1 Noftri Sovrani , per dfer invertiti del 
Marchesato d’Ivrea, e Vicarj Imperiali di quelle Diocefi , pen- 
arono , che cotefto Supremo loro Dominio racchiudere que’ 
Feudi, che vi fono concentrici , s’oppofe il Marchefe di Mon- 
ferrato nell’anno 1 494. , e ripportò dalì’Imperadore Mifiimiliano 
una dicchiarazione , che li Cartelli di S. Benigno, Lombardore, 
/XFlet, e Montanaro dipendevano dal Marchefato di Monferrato. 
Ora ne gl’Abati di S. Benigno, ancora meno la Corte di Roma 
ih una circoftanza così diltinta, e deci fi va , come quefta, fi muf- 
ferò, nc ebbero che opponere , o rapprefentare , ben perfualì , 
che trattandofi della Sovranità , il pregiudizio non era ne del 
Monaftero, ne della Camera Pontifizia , come cofa che non gli 
apparteneva. Si molte bensì, s’oppofe, e rapprefentò all’Impero 
il Duca di Monferrato, come quello che ne l'aria flato veramen- 
te pregiudicato. Anzi gl'ifteflì Sommi Pontefici ànno dippoi pa- 
lefato, che non intendeano d’attribuir a Se il Supremo Domi- 
nio di quelli Cartelli , conofcendo , che s’afpettava ad altri Prin- 
cipi, e ciò avvenne fi ngolar mente, quando Papa Giulio II. negl’ 
anni 1504. , e 1509. fcrifle due Brevi al Duca Carlo III. di Sa- 
voja , ricchiedendolo di dar il polfelfo dell’Abazia di S. Benigno, 
e di S. Genuario alli Cardinali, che n’erano flati provvidi , , 

quelli Brevi fono di quelli , che i Sommi Pontefici fpedifeono 
alli Sovrani, nel governo de’quali fono i Benefizj , che provve- 
dono, avendo il Papa probabilmente creduto, che come quell’ 
Abazia è fifa nel Marchefato dìvrea , folfe fottopolla alla Co- 
rona di Savoja* come politi vamente affermò il fuddetto Pontefice 
in un altro Breve delli 18. Febbrajo 1504., nel quale fcrivendo 
al Duca dille : Nec agre ferat Nobilitai tua , fi de Monafierio Sancii 
Benigni Upporegienfis Diacefis tuì Domimi fecundum tuum defiderium non 
prowiderimus , e ciò in tempo , che la Reai Cafa non ne aveva», 
ancora il Padronato: Ed ecco fe la Santa Sede pretendeva dover- 
ne Elia il Temporale Dominio. Il 
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II rifpettofo concetto , che fi à Tempre del Sommo Pallore, non 
Jafcia luogo a dubitare , che Te la Santità Sua averte avut^ 
prefenti quelle circoftanze , e quel di più , che s' è rimmoftra- 
to Tu quello punto nelle noftre Stampe , ficcome avrebbe chia- 
ramente veduto, che la Camera Pontifizia non può , Tenza_, 
voler appropriaci l’altrui , pigliar ingerenza nel Supremo Do- 
minio di quelli Feudi , cosi non Tarebbefi la Santità Sua_, 
laTciata indurre a fpedir il Chirografo » di cui fi tratta : c__, 
maggiormente poi , Te le forte (lato noto ciò , che 1 ’ infignc_. 
Cardinale di Santa ChieTa Gio. Battilla De-Luca Uomo tanto 
erudito , ed amatore del vero j- Tcrifle nella .Corte di Roma_, 
medefima in un cafo del tutto fimile al Noftro , ed in un<u, 
pendenza , che vcrtiva fra la Repubblica di Lucca, < ed il Capi- 
tolo di quella Cattedrale per il Cartello di Maflerorta, e cht^, 
può vederfi per pieno appagamento di chi vuol formare Tu 
quella Materia un retto giudizio nel Difcorfo 60. del Tuo Trat- 
tato de Feudi . 

L Avvocato Generale pertanto a difefa Tempre de giulli Diritti di 
S. M. , e per preTervar illeTa la Sovranità , che à la M. S. ne 
Tuddetti Feudi di S. Benigno , Lombardore , Flet , e Monta- 
naro da quei pregiudizj , con i quali fi è pretefo d’ intaccarla., 
coll’abuhva impetrazione dell’ accennato Chirografo , e colla^, 
fpedizione non meno abufiva,che nulla , e notoriamente ingiu- 
lla del Referitto dell’Auditore della Camera, è in obbligazione 
di riccorrere a VV. EE. 

Acciò rellino fervitc dicchiarare orrepita , e furrepita , e confe- 
guentemente abufiva , e nulla l’impetrazione del narrato Chi- 
rografo , ed altresì abufivo , nullo , e perturbavo della_. 
Sovranità frettante a S. M. Tovra dette Terre , e Feudi , il 
Referitto disdetto Auditore , con inibire pertanto al detto Si- 
gnor Abate d’ ubbidirvi , e deferirvi in qualunque modo, 
di comparire per Te, o per altri in quel Tribunale, Totto pena 
dell’indignazione Regia , ed altre politiche , ed ecconomiche, 
con mandar pubblicarfi il loro Rescritto in tutte le Città, Ca- 
pi di Provincia , e nel Luogo di S. Benigno , in cui è fiato 
pubblicato il Referitto contrario , ed intimarli anche al fud- 
detto Signor Abate . II thè &c. 


IL SENATO DI S. M. 

In Torino fedente . 

A D ogrì uno fa manìfefìo , che veduta per Noi l' alligata Rapprefen - 
tan^a del Signor Avvocato Generale , & fio tenor confiderato , ab- 
biamo dichiarato , e per le prefenti dichiariamo orrepita , e furrepita , 
e confeguentemente abufiva , e nulla P impetratone del narrato Cbiro - 
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grafo Ppntifizio , ed altresì abufivo , nullq., e perturbatilo della Sov- 
ranità di S , Al. nelle Terre , e Feudi di S. Benigno , Montanaro , 
Fler, , e Lombardate , il Referitto dell'Auditore Cenerate della Camera 
di Roma . In bendo perciò al $ig. Abate Amedeo d Alnge d ubbidire , ne dif- 
ferire . in qualunque, modo a! Rejt ritto fuddetto , ne di comparire per fe y 
o per altri ne! Tribunale . di detto Auditore sfotto pena dell' indignazione 
Jtegia ,r ed altre politiche , ed economiche ; Mandando le prefenti pub- 
blicar f i in t uttei le Città , Capi di Provincia , e nel Luogo di S. Beni- 
gno , ed. intimar fi anche a l fuddetto Signor Abate , e dichiarando , 
che alla Copia ftampata dal Stampatore Regio fi preflarà tanta fede , 
guanto al proprio Originale . Data in Torino li lo. Marzo. 1731. 

. ' • li f ( " • I . . 

Per : detto Eecellinti/ftmo . 

RE AL StNcfTO. 

si 1 /' ieri : . j" '< Bianchetti. 

1 '.Si .C) elio: I i .... 1. t.i' . .. •*•?»! 
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Prove dei Motivi deir AggiuBamento 
■' nella Materia Beneficiaria. 
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n. i. . * , '• . ; 

llvus Thomas p. 2. Quaeft. 12. art. 1. &4. L. inter illam 
ff. de verb. fignificat., òcdocet text. in cap. cumCau- 
fam de Pr$bend. Quod noftrae intentionis non exiftit. 
Et in cap. propofuit de conceflion. Pr$bend. Intentionis 
noftras non fit . 



N. I I. 

C AP. Quoniam 3. tit. dè Jurepat. ex Concilio Lateranenfi fub 
Alexandro III. Prefenti Decreto (tatui mus, ut fi forte in plures 
partes Fundatorum fe vota diviferint, ille pr^ficiatur Ecclefìae 
qui majoribus juvatur meritis , et plurimorum eligitur & ap- 
probatur adfemù . . . . 

Cap. Ex infinuatione 16. eod. tit. Ex infinuatione O. Clerici 
accepimus, quod cum ei frater ejus JusPatronatus, quodinqui- 
bufdam Ecclefiis habebat, liberaliter contulilfet : Eas quidenx^ 
fine ipfius adfemù occuparunt & detinent occupatas . Manda- 
mus ècc. Glof. ibi . Sinc confensù Patroni non poteft quis Ecclebanu 
occupare . 

Cap. Suggcftum 20. ex Alexandro III. eodem tit. 

Suggeftum eft , quod cum Ecclefiae quidam de adfemù Domini 
fundi audoritate Eboracen. Archiepifcopi, Ecclefise Beati Pctri 
Eboncen. concetta;, & adfigmtae fint in praebendam , Canonici 
de Nuovoburgo conceflionem illam irritare nituntur occafione 
donationis , quam fibi adferunt prius fadam' . Unde licet in_, 
donationibus Ecclefiarum requirendus fit , & expedandus Fa- 
tronorum confenfus : Quia tamen Ecckfiaj, nifi audoritas inter- 
venerit Pontifìcalis, canonicè concedi non poflunt : Sjgnificamus 
quod prior concefTio , fi cum adfemù Patroni, & audoritate 
Di^cefani Epifcopi fada eft , aut ejus ajjenfus fuerit poftea fub- 
fecutus , pofterion conctflioni pradertur , alioquin illa debet 
pr^ferri quamvis pofterius fada , qua; confensù Domini fundi * • 
& Epifcopi audoritate fulcitur . ' 

1 • • . * 1 • 

N. III. 

• . * \ 

T * • • 

C Oeleftinus I. Epift. ad Narb. Epifc. relatus Can. NuIIus dift. 
61. NuIIus invitis detur Epifcopus : Cleri , Pleb's & Ordi- 
nis confenfus , & defiderium requiratur . Confer Condì. Car- 
thag. 4. can. 1 . , Concil. Arelatenf. 2. Can. 54. , Leon. Epift. 
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ad Epifc. Viennén. Prov. 89. , Concil. Parif.^. Can. 8. &cit. 
Leon. Epift. io}. cap. 4. ad Aliali. Thcflalonicen. Ne plebs 
invita Epifcopum non optatmn aut contemnat , autoderit, & 
fìct minus religiofa qnam corivenit , cui non licuerit haberc_, 
quem voluit. 

Can Quia 9. diftin. 6$. ex Gregorio M. Quia igitur fufcepta Fra- 
trum & Coepifcoporum nollrorum relatio ad locum vos Sacer- 
dotii , totius Concilij unito confanti , & Sereniflimi Principis 
voluntatc declarat accerfiri &c. 

Can. Quanto 10. ibid. Defuncto igitur Laurentio Ecclefia: Mediol. 
Epifcopo , fua nobis relatione Clerus innotuit in eledione le 
filii noftri Conftantii Diaconi fui unanimiter confenfifle . Sed quo- 
niain eadem non fuit fubfcripta Relatio , nequid quod ad cau- 
telarci pertinct , omittamus , huius idcirco pra:cepti audo- 
ritate fuffultum Genuam te proficifci necelfeeft . Et quia mul- 
ti illic Mediolanenfium coadi barbarica feritate confiftunt , 
eorum te vcluntates oportet convocatis eis in commune per- 
fcrutari ; Et fi nulla eos diverfitas ab eleciionis unitale difter- 
minat &c. 

Can. Principali 15. , & can. Reatina 16. ibid. ex Epift. Leonis 
IV. ad Impcratores . Reatina Ecclefia , qua: per tot temporum 
fpatia Paftoralibus curis deftituta confiftit , dignum eft, ut Bra- 
chiO Amplirudinis veftra: fubl.vetur, ac gubernaiionis regimi- 
ne proteguur . Unde falut itionis alloquio praemiflb , veftram_i 
Manfuetudincm deprecamur, quatenus Colono humili Diacono 
tandem Ecclefiam ad regendum concedere dignemini ; Ut veftra 
Jkentia accepta , ibidem eum, Deoadiuvante, confecrare valea- 
mus Epifcopum . Sin autem in prardid 1 Ecclefia nolueritii ut 
prcficiatur Epifcopus , Tufculanam Ecclefiam , quse viduata 
exiftit , illi veftra Serenitas dignetur concedere , ut confecratus 
à noftro Prafulatii, Deo Omnipotenti, veftroque Imperio grates 
peragere valeat . 

Can. Ledi* 18. ibid. ex Epift. Stephani ad GuidonemComitem_» 
Ledis figacitatis Veltri apicibus, qui defundo Ecclefi* Reati- 
na: Antiftite, Clerum & Plebrm eiufdem Ecclefiae clegifle fibi 
futurum Antiftitem, nobifque confecrandum veltro ftudio dire- 
dum effe , ne ipfa Ecclefia diti fine proprio conftet Pallore, fa* 
tebantur ; Nos de obitù prioris dolentes , nunc ipfum dedurci 
unanimitate , & canonica ipfius Ecdefise eledione , ut man- 
darti* , tam citilfime ordinare omifimus , quod Inperialem Noti 1 
Ut mot eji ahfolutionit minimi drtulit Epiftolam . Pro quà feilieet re- 
ambiguum eft nobis : Ideo voluntati veftrse in hoc parere diftu- 
limus , neAuguftdis animus duriflime hoc , quocunque modo 
perciperet . Std feicntes Ecclefiam D i fine proprio etili Pallo- 
re non debere confiftere , Gloriae veftra: mandamus , quoniam 
aliter nos agere non debuimus , ut veftra folertia Imperiali , & 
prifea confuetudo didit percepta licentia , & nobis quemadmo- 
dum vos feire credimus , Imperatoria direda Epiftola , rune 
voluntati Veftra: de hoc parebimus , eundein eledum Domino 
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«djuvante eonfecrabirous, quod, cariflime Fili , moleftè nullo mo- 
do fufcipias-. 

De hoc jure pr§ftandi , vel negandi afienfus , prolixè agit Abbas 
Vindocin. Card. S. Prifci Opufcul. 4. cap, 3. & 4. adCalixtum II. 
ut Ecclefiam in pace fcrvaret . 

Generatim Innocentius III. in cap. Quod ficut de Eled. dccrevit, 
quod non fimplcx Nominatio, fedTolemnis Elenio debct Prin- 
cipi pr^fcntari , ut poflulationi pra-JUt afftnjum . Idem Cap. cum_, 
terra de Eled. in fine refcrpht . Non prohibemus quia,. 

Regis, feti Patriarchi , qui prò tempore fuerit , requiratur 
affenfus . 

AcceduntCanoniftì tàm veteres, quàm recentiores , & inter alio* 

Hoftienfis , & Abbas ad cap. cum terra de Eled. , Felin. in_, 
cap. cum nullus, & cap. quod ficut , Gonzilez. ad Reg. 8. 

Cancellar. Glof. 1. n. 166., Azor. Inftit. inorai, tom, 1. lib. 6. 
cap. 1 4. , Peyrin. tom. 3. ad Conftit. Clern. 8. cap. 9. n. 3. , 

Belletta difquifit. Clerical. P. pr. tit. de fau. Cleric. §. 5. n. 4^, 

Donat. Layn. Prax. regular. de confervat. qu?ft. 41. n. 8. , & 
de Eled. qufft. 5. n. 1 . , GrafT. de effed. Cleric. effed. p. n. 1 038., 

Couvar. de Reg. pofTelT. par. 2. $. io. n. 5. , Gulielmus deBe- 
nedidis in c. Raynutius , in verbo , & Uxorem decif. 2. n. 12., 

Gonzalez. ine. te Nobis de Cleric., Peregr., ubi refert incom- 
mnda , qua: Reipublici evenirent negleda tali forma . Card, 
de Luca de Jureparron. difeurf. 6. n. 10. , Menoch. de jurifdid. 
jib. 3. cap. 29. , Gregor. Tolofan. pari ir. jur. cap. de Eled. 
cap 5. n. 21. , Ruiz. de Lagun. difeurf. de Reg. Econom. n. 2., 

Guttierez Canonicar. quatft. lib. 2. cap. 9. n. 29. , & 30. , & 
pallini Interpretes ad Cap. tx parte de teli., & ad C cum ficut 
de Eled. , in hoc prgcipuè convenientes, etiam finè Pontificio 
Diplomate pofTe à Principe Seculari denegari pofTeffionem Be- 
neticiorum , qui finè illius affenfu confcrantur, cum maximè 
interfit, ne in ejus territorium introducantur , qui non fint con- 
fidentes , ejufque fervitio fùfpedi , ex vi etiam publici utili- 
tatù , ut latè pri ceteris oftendit Paulutius Sacri Palatii Audi- 
tor Jurifpr. Sacr. tom. 1. trad. 2. ad cap. 16. per tot. 

N. IV. 

• ' , ♦ . * ... I 

N ICOLA US Epifcopus Servus Scrvorum Dei , Diledo Filio Bolla di Ni. 
Priori Monafterii Tallueriarum per Priorem foliti gubernari colò V. dei 5. 
Gebenen. Dioecef. falutem, & Apoftolicam Benedidionem. Ec- Aprile 1 454. 
clefiarum, & Monafteriorum omnium utilititibus intendentes , 
libenter operofi diligentii ftudium impenditnus , per quod 
Ecclefiis, &Monafteriis ipfìs ne diuturni vac itionisfubiaceant 
incomodis defalubris provifionis remedio celeriter confulatur. 

Exhibita fiquidem Nobis nuper prò parte diledi Filii Georgii 
Jocerandi de Cons Monachi Monafterii Stamedei Ciftcrcenf. 

Ordinis Tharantafienf. Diate. Bacallarii in Decretis, petitio con- 
tinebat , quod olim dido Monafterio , cui quondam Claudiuj 
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ipfius Monafterii Abbas, dum viveret , pradidebat, per obitum 
ipfius Claudii Abbatis , qui extrà Romanam Curiarrt debitum., 
natura perfolvit, vacante, diledi Filii Conventus didi Monafterii 
ad dedionem futuri Abbatis procedentes , ac vocatis omni- 
bus , qui voluerunt , debuerunt , & potuerunt elcdioni hujuf- 
modi commodè intercfte , die ad ejigendum pr^fixa , ut moris 
eft, convenientes in unum, pr^fatum Georgium,ordincm ipfum 
exprefisò profeftum, & in Sacerdotio conftitutum in eorum , 
& didi Monafterii Abbatem concorditer elegerunt , ipfequQ_, 
eledioni hujufmodi, illius fibi praefentato Decreto, confentiens, 
eam obtinuic ordinaria Audoritate confirmari , ftatutis in his 
omnibus à jure temporibus obfervatis, ac eledionis , & con- 
firmationis hujufmodi vigore pofleflìonem vel quafi regiminis, 
& adminiftrationis Bonorum ejufidem Monafterii pacificò exiftit 
affecutus. Cum autem ficut eadem peti tio fubjungebat, praefa- 
tus. Georgius dubitct , eiedionem , & confirmationem hujuf- 
modi ex certis caufis viribus non fubfiftere , & ficut accepi- 
mus, didum Monaftcrium adhuc , ut pr$fertur , vacare nofca- 
tur , Nos de eltdione , & confirmatione hujufmodi certam_» 
notitiam non habent s , ac cupicntcs cidem Monaficùo , ne longee 
vacationis exponatur incommodis, de Perfona utili &. idonea, 
per quaili circumfpedè regi , &falubriter dirigi valeat, providerc, 
necnon de meritis, & idoneitate praefnti Gcorgii , qui, ut af- 
feritur , de nobili genere ex utroque Parente procreatus exiftit, 
.& de quo apud Nos de Religioni zelo, Litterarum fciencia_» , 
honeftate morum , fpiritualium providcntia , & tempora lium_^ 
circumfpedione , aliifque multiplicium virtutum donis fide di- 
gna teftimonia pcrhibentur , Pro quo etìamr dilefìus iìlitis Nobilir 
Vir Ludovicus Dux Sabaudi*, affercns etimdem Gtorgium d,It-fium fuum 
fore , Nobis Jtiper hoc humiliter JuppUcavit , ad plenum non informa- 
ti, difcrctioni tua: per Apoftolica Scripta committimus, & man- 
damus, quatenusfi, & pcftquam tibi de hujufmodi eIedionQ_> 
conftiterit» illam, fi ri tò proceftilfe inventris , approbes, & con- 
firmes : alioquin de perfona prelati Georgii , fi eum utilem , & 
idoncutn ad regimen pr^fati. Monafterii repereris , fuper quo 
tuam confcientiam oneramus, tidem Monafterio, cujus Frudus, 
Redditus , & Provcntus centiim, & viginti librarum Turonen- 
fium parvorum ficundum communem seftimationem, valorem 
annuum , ut etiam afieritur , non excedunt , fivè ut pr^mit- 
titur , aut alias quovis modo , aut ex alterius cujufcumquQ_, 
Perfona , vel per liberam didi Claudii ,, aut alicujus alterius 
de regimine , & adminiftratione Bonorum didi Monafterii 
extrà didam Curiam , etiam coram Notario publico , & Te- 
ftibus lpontè f.idam ce filo ne in , vacet, &. ex quivis c iuft ejus 
difpofitio ad Sed. m Apoftolicam generditer vel fpecialiter per- 
tineat, eidem Momftcrio Audoritate Noftra provide is , ipfumq; 
illi precinsi in Abbatem , curati), regimen, &. adminiftratio- 
nem Monafterii hujufmodi fibi in fpiritu.ilibus , & temporali- 
bus committendo , ac fibi facias à Conventu prasdidis obedien- 


tiam , & reverentiam debitas , & devotas necnon à Vaflallis, 

& c aliis Subditis ipfius Monafterii confueta fervitia, & juca de- 
bita integrò exibcri : Contradidores per Cenfuram Ecclefufticam, 
appellatione poltpofita, compelcendo; Non obftantibus Confti- 
tutionibu's , & Ordinatianibus Apoftolicis, necnon Monafterii, 

& Ordinis predidorum juramento , confirmatione Apoftojica_., 
vd quacumque firmitate alia roboratis Statutis , Confuétudi- 
nibus contrariis quibufeumque : aut fi Conventui, Vaflallis , 

& Subdicis pr^fatis., tfel quibufyis aliis eomnauniter , vel divi- 

firn ab eadem lit Sede; indui tnm , quod interdici , .fnfpendi r t' \ • • ^ 

vel exeommunicari non pofiìnt'per Litteras ApoiLolieas non^n "‘v 

facienres plenam , Se expreflarn', ac.de verbo ad verbum •\ 1 l l 

Indulto hujufmodi memionem , : Et nihilocninUs eidem. Geor* 

gio li de Pedona Tua prxfato Mpnafterio’v vigore pr$fentimrL, 

provideri contiger.it , ut à quocunaque maluej-it Catholico An- 

tittite gratiam , Òc communionem didas Sedis habente , munus:' 

benedictionis recipere valeat , ac ipfe Antiftiti , ut mupus jp*, 

fum impendere libi poflìt, concedimus per pr^fentes . Volumus 

autem , quod pr$fetu$ Antiftes , qui eidem Georgio hujufmodi; 

munus impendet , ppftquam illud fibi impenderit, ab »ib Geor- . 

gio , Noftro , & Romana Ecclefi# nomine fidelitatis debita? lo* 

lituru recipiat juramentum juxtà formam , quam Tup Bulla.» 

Noftra mittimus interclufam; formam autem juramepti, quod, 
ipfe Geprgius pr§ftabit Nobis de verbo ad verbum , idem An-, 
tiftes per ejus patentes Littera* fub fuo Sigillo fignatas per prò* 
prium Nuucium quamtocius deftinare procuròt &cu /.i-jorori 

. • ' : : • . . sui* -i /' ' . Il » i • 

N t V. " , 1 ji::'. :■ 

... . .» !.. • • “ .• 

G ALISTUS Epifcopus Servus Servorum Dei, diledoFilio No- greve di Cai- 
bili Viro Ludovico Duci Sabaudi^ , falutem , & Apottoli- / ; ^ 0 jjj fa 
Cam Benedidioqem . Dudùm fiquidem Monafterio Sao&i Stev t - Maggio 
phani Ipporeggienfis Ordinis Sandi Benedici tunc certo modo 1 456. - 
vacanti per Noftras certi tenoris Litteras de Perfora diletti Filii 
Cbrifiopbori de A r borio providimus, ipfumq\ illi prqfecimus in Abbatem^ 

& poftmodum quia quidam Joannotus de Mafino per falfmru 
fuggeftionem ceftas Litteras fuper provifione didi Monafterii 
à Nobis extorferat adverfus eumdem Joannotum, & prò dido 
Chriftophoro alias Litteras conceflìmus, prout in illis plenius 
continetur . Cuoi autem didae Littera: eidem Chriftophoro 
ultimo conceda: etiam Ad Tuam fupplicationem , & inftantiam eman 
paverint , & non finè magna animi perturbatione atque mota 
ftia intellexerimus ex Litteris per ipfum Joannotum extortis % 
ut pr^fertur , diverfa fcandala atque homicidia fecuta fuiffs_, 
in gravem offenfam Sedis Apoftolicae , & audoritatis Tn«e Exì 
cellentia: lefionem , & fcandalum plurimorum , : Nobilita- 
tem tuam ex corde rogamus, ut eidem Chriftophoro taliter 
velis aflìftere , & favere, quod ipfe juxtà Noftrarum pofterio- 
rum Litterarum hujufmodi tenorem pacifica didi Monafterii 
• poflef- 
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pofieffione fruatur, ac l ua fretus potentia remedia adhibeas oppor- 
tuna , quod ceflent fcandala, & homicidia fupradida. In hoc 
Nobis maximè compiace bis , & rem Tua Exceilentia dignarru 
procurabis &c, 

... N.,VI. . 

# . ' * *•»/ I • * w « - *' * * 

. , : . ; > LEO pp. X. 

. ■ . • ' ; - - 

f * , . I / • •» • - ...» 

n .... j; r .. TAILECTE filii , Salutem , & Apoftolicam Benedidionem . His 
y »• ~ 1 9 diebus curri diledus fìlius Noftèr N. Tit. Sanda; Prifca; Pr^f- 
ne . t o. kj ter Cardinali de Flifcd ad Nos obitum Ambtardi Gojetti 
extrà Romanam Curiam ^defundi familiari fui , qui Monafte- 
rium Beata; Maria; Filiaci’Ordinis S. Benedici Gebennenfis Di$- 
cefis; dum viveret, 9btmeb3t,detuliffet,petii(retque,ut ei timi 
jure familiaritatis , qua; magni momenti in hac Curia femper 
habita eft; tùm qudNepotes, & Confanguineos ejufdem Am- 
blardi aliquo Beneficio compiedi poflet, didum Monafterium 
commendare vellemhs: Nos, qui tali Viri tanti dignitate pre- 
diti, juftis petitionibus difficillimè refittere poffumus, tamen_. 
cum memoria teneremus in ejufmodi Monafteriis Confiftoriali- 
bus , quale hoc eft * Nos inftituiffe fine confenfu Nobilitatis tuae 
nibil agere , aut tribuere cuicumque , ei demonftravimus , qua; ratio 
obftaret, quominus ei , quemadmodum cupiebamus , morem ge- 
rere poffemus.. Atque is, ut eft probitate, & modeftia fingulari, 
facilè conceflit * ut vòluntas Nobilitatis tuae exp-daretur , & 
tui honoris ratio haberetur. Ita res omnis collata ad arbitrium_» 
tuum eft. SedNos qui, , fi alius quivis hoc idem à Nobis con* 
tendiffet, illius preces omninò rejeduri fueramus , petente & 
fupplicante hoc Cardinali, qui & gravitate, & integritate , & 
esteri omnibus partibus egregiis antiqua; Virtutis , & Dignr- 
tatis-Nobis refert inrnginem, non potuimus eam rem ramquain 
noftram, & propriam non maximè cordi hab re , Iaborareque, 
ut hoc ille abs Te impetret,non fecus ac fi per Nos ipfos im- 
petrare vellemus. Itaque ad Nobilitatcm tuam fcribendum du xìmus , 
ili am in Domino bortantes , & fummo ftudio requirente s , velit c ontenta 
effe , ut tale Benejicium in digni/fimum Cardinalem confieratur : quod i Ile 
quidem à Nobilitate tua recepturus eft, & illi acceptum habi- 
turus. Sed & cum didus Amblardus defundus fibi fideliflimus, 
& dediti (fi mus Servitor fuerit*, fitque ipfi Cardinali in ànimo hoc 
munus liberalitatis in ipfius Amblardi Confanguineos, aut om- 
ninò, aut magna ex parte convertere, videtur Nobis Nobilita- 
telo tuam tùm propter ìnterceffionem Noftram , & verè predanti , 
ac fpedatiflìmi Cardinali dignitatem, tùm ut fui defundi Ser- 
vitori memoria in ejus affinibus reftituatur, ad hanc humani- 
tatem , & liberalitatem in prasfatum Cardinalem promptam , 
& facilem effe debere . In fumma quicquid in illum contulerit 
Nobilitas tua , tùm Homini digniflìmo , gratiflimoque tribuerit, 
tùm Nobis fecerit rem fummè gratam &c. 

— j ADRIANUS 
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A DRIANUS Epifcopus Servus Servorum Dei , diledo filio Ca- 

rolo de Fago aliàs de Chevoleto , Ecclefiaftico Bv.llicen.Di 9 - ~?. ™ 

cef. Sai. & Apoftolicam Benedidionem.'Summi difpofitione 
doris ad regimea univerlàlis Ecclelìce deputati Curis affiduis an- f" 10, Ot< 
gimur,& continua meditatione pulfamur, ut opem & operanti bre 1 5 2 - 2 - 
quantum Nobis ex alto conceditur , efficaciùs impendamus , 
quod Orbis Ecclefiaj, & Monafteria univerfa Paftorum Regimi- 
nibus deftituta per Noftrse providentiae minifterium Viris com- 
mittantur idoneis, qui fciant , velint , & valeant Ecclefias , & 

Monafteria ipfa eis commi fifa, in Spiritualibus , & Temporalibus 
feliciter regere, & falubriter gubernare. Dudtim fiquidempro- 
vifiones Ecclefiarum , & Monalteriorum Virorum omnium , quo- 
rum Frudus , Redditus , & Proventus valorem annuum du- 
centorum Florenorura auri communi cxtimatione cxcedebant, 
vacantium , & ih antea vacaturorum , Ordinationi ? & difpofi- 
tioni Noftrie refervavimus , decernentes ex tunc irritum , & 
inane, fi fecus fuper his à quoquam quavis audoritate fcienter,i 
vel ignoranter contigeret attentari . Cum itaque pottmodum^ 
Monafterium Sandi Mauri Ordinis Sandi Benedirti Taurinen. 

Di^cefis, cujus Frudus, Redditus, & Proventus ducentorumL, 
Florenorum auri fecundùm communem extimationem valorem 
annuum excedunt,& quod quondam Luchinus de Provanis Cle- 
ricus ex Conceflione Apoftolica in Commendam , dum viveret, 
obtinebat , Commenda hujufmodi perobitum didi Luchini ,qui 
extra Romanam Curiam diem claufit extremum, ceflante adhuc 
eo quo ante Commendam ipfam vacabat , modò, vacaverit , & 
vacet ad praefens, nullufque de ìllius provifione prarter Nos hac 
vice fe intromittere potuerit , five poffit, Refervatione , & de- 
creto obfiftentibus fupradidis: Nos veruni,. & ultimum Mona* 
fterii vacationis moduni , & quod fi ex ilio quxvis generali* 
Refervatio etiam incorpore juris elaufa refultet, pnefentibus prò 
expreflis habentes , tàm eidem Monafterio , ne longae Va- 
cationis exponatur incommodis, de Perfona fecundùm cor No- 
ftrum habili , & idonea , per quam circumfpedè regi , & falubri- 
ter dirigi valeat , quàm tibi qui de nobili genere procreatus exi- 
ftis , & prò quo diledi ni i i Carolus Dux , in cujus Temporali 
Dominio Monafterium ipfutn conftjlit , & Beatrix Ducijfa Sabaudi <e 
Nobis per fu a' patente s Litteras bumìlìter fupplicarunt , ut commodiùs * 
fuftentari valeas de alicujus fubftentationis auxilio providerc_, . 
volentes, Monafterium prssdidum Tibi per Te , quo ad vixeris 
etiam unà cum omnibus, & (iuguli* Prioratibus, Dignitatibus, 

:& Beneficiis Ecclefiafticis cum Cura, & fine Cura , Secularibus 
ac praedidi, & quorumvis aliorum Ordinum Regularibus, quae 
etiam ex quibufvis Concelfionibus , & Difpenfationibus Apofto- 
licis in titulum,& Commendam aut alias obtines,& impofte- 
rùm obtinebis, ac Penfionibus annuis , infuper quibufvis Pro- 
.ventibus Ecclefiafticis Tibi referva tis* & allìgnatis , ac refervan- 

M dis. 


Digltized by Google 


Balla dì Cle 
mente VII. 
dei 17. Apri- 
le 15.18. 


dl T & aflignaodis, tenenduiti, regendum, & gubernandum de 
Frairum Noltrotum conlilio Auduritate Apoftohca Commeoda- 
mus curam, regimen, & adminittrationem ipfius Monaftern li- 
bi in Spirituali'bus & Tcmpoialibus plenariè committendo , tir- 
ma fpe fiduciaq; conceptis, quod dirigenreDom.no grellustuos 
Monafterium ipfum per tu* diligenti* laud ibile ftudium rege- 
tur utiliter fic profpere dirigetur, ac continua in eifdem Spiri- 
tual ibus& Tcmporalibus fufeipiet incrementa . Volumus auttrn 
quod propter Corame ndam ubi fadam hujufmodi Divmut cul- 
tus ac folitus Monachorum , fic Miniftrorum numerus in dtdo 
Monafterio nuliatenus minuatur, fed illius fic diledorum t ilio- 
rum Conventus ejufdem congruè fupportentur on ra 1 conduca, 
& quod tu debitis Se confuctis ipfius Monafteru fupporiaris 
oneribus, ac quinta, fi tua Imparata, fic feorfum à Conventuali 
in reftaurationem Fabric*, feu ornamento.um , Vetttum, fit 

Paramentorumemptionem, leù(arcionem,autPjuperum alimo- 

niam, & fuftentationem, ut major exegent, Se fuafent necciti- 
tas lì verò communis meufa tucrit , terna omnium f.uduuin 
didi Monafterii parte prò pi*mi(hs fupportandis , Scfuftcntatione 
Monachorum, omnibus alns dedudis onenbus, anms li ngulis im- 
partita de refiduis illius Fiudibus, Redditibus, & Provennbu* 
difponere Se ordinare , licuci didi Monafterii Abbates qui prò 
tempore fuerunt.de illis difponere, & ordinare potuerunt, IcU 
etiam debuerunt , alienatione tamen quorumeumque Bonoruin 
immobilium , fit praetiofoium Mobilium ipfius Monafterii tibt 
penitus interdida. (iuoci.ca difc.etiom tu* per Apoftohca fenp- 
ta mandamus , quateuus curam , regimen, & admmiftiafiunem 
hujufmodi fic per te vcl alluni , feu alios exercere ftudeas folli- 
cite fideliter, & prudenter, quod Monafterium ipfum C.uberna- 
tori'provido , Se truduofo Adininiftratori gaudeat le commi!* 
fura tuque prxter xtern* retributionis prxmium, Noftram , fi c 
Apoìtolic* Sedis Bencdidionenu, Se Gratiam exinde ubenus con- 
fermi merearis. Datura Rom* apud S. Petrum Anno Incarna- 
tionis Dominici millclimo quingentefimo vigefimo fecundo 
fcxto Idus Odobris, Pontitìcatus Noftri anno primo. 


, , N Vili. 

. . V. < ... • • ‘ 

C LEMENS EpifcopusServus ServorumDei.Diledo Fitto Srepha- 
no de Moyriacco Abbati Monafterii Sand* Mari* propé , & 
extra Muros Oppidi Caburri, OrdinisSandi Benedidi, Taurinen- 
fis Discefis, Salutem, 6c Apoltolicam Benedidionem . Summi 
difpofitione Redoris ad Regimen univerfalis Ecclefi* deputati 
curis alfiduis angimur, fic continua mediratione pullaniur, ut 
opera fic òperam quantum Nobis ex alto concedimi, efficacius 
impendamus, quod Orbis Ecclefi*, fic Monafteria univerfa Pa- 
ftorum Rtgiminibus deftituta,'Viriscommittantur idoneis, per 
quorum folertiam , fic providentiam circumfpedam Eccltfix, Se 

Monafteria ipfa, non folum conferventiir a noxiis , fed felid- 
r Kilt 
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bus in Spiritualibus, & Temporibus continuis proficere valc- 
ant incrementis. Dudum fiquidem quondam Guillermo Abbate 
Monafterii Sandar Mariae propè, & extra MurosOppidi Cabur- 
ri Ordinis Sandi Benedidi Taurinenfis Diaecefis, Regimini didi 
Monafterii praefidente , Nos cupientes eidem Monafterio, cum 
vacaret, per Apoftolicx Sedis Providentiam, utilem, ficidoneam 
praefidere Pedonarli, Provifionem ipfius Monafterii ordinationi , 
& difpofitioni Noftrx duximus ea vice fpecialiter refervandam; 
decernentes ex tunc irritum & inane, fi fecus fuper hìsà quo- 
quam quavis audoritate fcienter , vel ignoranter contingeret 
attentari. Poftmodum verò pi aedido Monafterio perobitum di- 
di Guillermi Abbatis , qui extra Romanam Curiam dicm clau- 
fit extremum, Abbatis regimine deftituto, Nos ad Provifionem 
ipfius Monafterii celerem, & felicem de qua nullus praeter Nos 
hac vice fé intromittere potuit, fivepotdì, refervatione, & De- 
creto obfiftentibus fupradidis, ne Monafterium ipfum longx 
vacationis exponatur incommodis , Paternis, & follicitis ftudiis 
intendentes, poft deliberationem , quàm de praeficiendo eidem 
Monafterio Perfonam utilem , acxquefruduofamcum Fratribus 
Noftris habuimus diligentem, demumadTeMonachumejufdem 
Monafterii , Ordinem ipfum exprefie profeflum, in Artibus Magi- 
ftrum, & in Presbyteratus Ordine, ac vigefimo feptimo, vd circa 
tuae aetatis anno conftitutum, & de nobili genere ex utroque 
Parente, ac legitimo Matrimonio procreatum , nec non didi 
Guillermi Abbatis dum viveret Neporem, Religioni zelo, vitar 
munditia, honeftate morum , Spiritualium providentia, &Tem- 
poralium circumfpedione prout fide dignis Teftibus accepimus 
mfignitum prò quo Diletluf Filius Nobili s Vir Carolus Dux Sabati- 
dite in cujus Temporali Dominio Monaflerium ipfum conftjìit , 6* fub In • 
dui io f ibi à dilla Sede conceffo comprebensùm exi/ìit , Nobis fuper hoc per 
fuas Litteras bumiliter fupplicavit ; direximus oculos noftrx mentis: 
quibus omnibus debita meditatione penfatis de Pedona tua No- 
bis, & eifdem Fratribus ob tuorum exigentiam meritorum ac- 
cepta eidem Monafterio de ipforum Fratrum Confi lio, & prie - 
fentis Caroli Ducis expreffo confensù AuSìoritate Apoflolica providemus'. 
Teque illi in Abbatem praeficimus, curam, regimen , &admini« 
ftrationem ipfius Monafterii , fuper cujus Frudibus, Redditibus, 
& Proventibus Penfio annua ducentorum Ducatorum auri de 
Camera certae Pedonar Ecclefiafticae illam annuatim percipienti 
dida audoritate refervataexiftit, Tibiin Spiritualibus, & Ttm* 
poralibus plenarie committendo; firma fpe, fiduciaque concep- 
tis, quod dextera Domini Tibi aflìftente propitia, prsedi dum 
Monafterium per tuae circumfpedionis induftriam, & ftudium 
fruduofum regetur utiliter , & profpere dirigetur, ac grata in 
eifdem Spiritualibus , & Temporibus fufeipiet incrementa . Quo 
circa diferetioni tuae perApoftolica fcripta mandamus, quatenus 
curam, regimen, & adminiftrationem hujufmodi fic follicite 
geras, & fideliter profequaris, quod per tux diligenti^ laudabi- 
le Studium Monafterium ipfum Gubernatori provido , & fm- 

M x duofo 
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duofoAdminiftratori gaudeat fe commiffùm, Tuqueprxter xter- 
nx retributionis premium, nodram, & ejufdem Sedis Benedi- 
dionem, & gratiam exinde uberius confequi merearis . Darum 
in Urbe veteri Anno Incarnationis Dominici millefimo quin- 
gen tedino vigefimo odiavo, quinto Cai. Maii, Pontificatus No- 
itri anno quinto. 


' N. IX. 

• . * . i . 

P lnfon. tradì, de Regai., feù Invent. Indult. Part. fol. 94 r. 

988. 989. Doviat. in (pedinine juris in Prxfat. cap 9. n. : 

Nam Julius III. (acuitacelo Henrico II. indulti c , ei parerci, qua in 
Nicolaus V. Ludovico Sabaudix Duci , atque hujus Succeflori- 
bus infequentes Pontifices antea conceflerant . Quod Jus pud re- 
ftitutas Sabaudis Principibus Provincias luas in cordali tranf- 
latumed. 

Thomafin. De Benef. Part. II. lib. 2. cap. 40. n. n. Jo. Corra* 
fius Idus Tholofites apud Authorern Operis infcripci , Speci- 
men juris Ecclefialt. Toni. 2. pig. 220. Hoc idem fervatur in 
Ducatu Sabaudix & Principacu Pedemontano, ubi Dux Sa- 
baudi x , etiamfi Jus habeat uominandi & prxfentandi à mul- 
tis annis, & condì maturo à Clemente Vili., qux Nominatio 
& prxt'entatio tran(mimiur ad fu uni Oratore m in Romana Cu- 
ria commoiantem; deca tamen nulla fit nicntioin Builis : Ni- 
bilominus Orator ipfe fubfcribit huic Nomination}, fcù Prx- 
fentationi, fine qua Cardinali Protcdor illius Principis non 
proponeret in Confi (torio Ecclefiam, fcù Monalterium cjufmodi ; i 

ncque ipfi Ecclefix, fcù Monalterio provideretur, attento quod 
PontiLx non (olet provvidere Eccleliis, aut Monade tis Ditio- 
num illius Principis, abique expredoconfensù, aut expreda ipfius 
Nominatione, etiamfi ncutrum appareat in Bullis Aavocar. 
de Patrù incelebri Difputat. habita in Aula Magna Curia Pa- 
rifienfis fub die io. Septembris 1643. 

l 

N. X. 

H ENRICUS Dei Grafia Francorum Rex, Univerfis Prxfentes 
. Litteras infpreduris Salutcftx. Cum poftquam Nos defundo 
glorie di En - clarx manorix Francifco Rege Chridianilfimo Genitore Nodro, 
ri co II. die 29 cu i per felicis recordationis Leonem X., & Clementem VII., 

Luglio 1550. feù alios Romanos Pontifices nonnulla nominandi ad Ecclefias 
Cathedrales, & Monaderia, fcù alia Ecclefiadica Beneficia cer- 
to modo qualificata in Regno Francix, ac certis aliis Dominiis, 
necnon Ducatu Britannix, & Provincia Provincix confidentia, 
extra Rominam Curiam prò tempore Vacantia , Privilegia, Se 
Indulta ad ejus vitaro, certis modo & forma conceda fuerant 
apud felicis recordationis Paulum Papam III. tunc Rcgnantem, 
ac ipfa re incerta ab humanis exempto , & Sa ndi (finn» Domino 
Julio III. Pontifici maximo ad Pontificatum aflumpto,apud ipfum 
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Juliurn ad prxfens regnantem prò fimilibus Privilegio , & In- 
dulti inftaremus, & à Sandittte Sua illa Nobis prout Genito, 
ri Noftro conceda erant , noftra vita durante, pariter concedi 
petierimus, prò parte ejufdem Domini Noltri , tàlli Noltrisapud 
Sanditatein Suam Oratoribus, quàm Nobis per Nuntium fuum 
figtlificatum fuerit , ut cum in Ducala Sabaudi * , & Principati i Pe- 
demontìum , nonnulla in diminutionem , & pr*)u dicium Ecclefiafiic* liberi 
tal il, & au fioritati! Santi* ylpojlolic* Sedii attentala effe, ac Conti - 
nuo attentar i reperirentur , prò Noftra erga didam Sedei» devotione 
attentata hujulmodi impedire , Ótprohibere, ac ut Sua Sanditas, 
didaque Sanda Sedes in eifdern Ducala , & Principal u , pieno f»a 
jure , & au fiorita! e uti , il fruì valeat , provideri facerrmui : Undè re 
omni particolari in fcriptis Nobis tradita, & ad Noftratn No- 
titiam deduda , tàm ex juris debito, quàm volentes Smdita- 
tem Suam didamque Seder» Apoftolicam non minori quam in 
Privilegiis, & Indultis Nobis concedendo prxdidis, benevola»! 
& graram Nobis eflefperamuj, gratitudine, 6c benevolentia pro- 
fequi, in prxmiflis taliter prcvrdtndum duxinms . Sit tigo notimi 
quod Nos pio obedientia filiali, qua Sanditatein Suam prole* 
quimur, & ex certa Noftra fcientia, plenaiia Poteftace, Au- 
dorttate Regia tenore Prxfentium Dìcimus , it Dedaramm , No- 
ftiarn pixcipuam voluntatem , & intentioncm futile, & elle, 
quod idem Sandiflimus Dominus Noftet , òt dida Sedes. gnu- 
àeant , & utantur in eijdem Nojirit Dominili Sabaudi * , Ùt Principal ut 
Pedemontium eifdem fuii juribui , au fiori tatibui , & pr*emìnentìii , i/ui- 
bui Pr*dece()orei , feù Romani Pontifica retroafìis temporibus ailteatten- 
tata hujulmodi gavifi iunt, atque ufi, ac uti , & gaudere po- 
terant , quarum audoritatum , & prxeminentiarum nonnullas 
ad verbum hic infercndas ad majorem elucidationem duximus, 
in primis , quod in Ducatu Sabaudi * , & Principato Pedemontano 
abjì inere debramus , prout abjiinebimui à Nominai ione ad EccLfiat Ca- 
tbedrales, & Monafleria qu*cumque , oc alia Erclefiaftica Beneficia ibi- 
dem confifientia , fed libere ad Sedo A portoli ex dii poli t ione m te- 
.manere debeant , ita ut Sua Sanditas, & dida Sedes de ilfis 
providere polfit, quod illis quibus ita ert provifum à Sandiftì- 
mo Domino Noftro tàm de Ecclefiis, quàm de Monafterus, «Se 
Beneficiis prxdidis, libere relaxetur pofl’eflio EccUfiarum , Mo- 
naftericrum, & Beneficiorum, prout libere, & abfque aliqua 
contradidione relaxari mandamus , quod Nominationei per Noi, 
feù clar* memori * Francifcum Regem , Cenitorem Nojlrum, necnon de- 
putationei Ecconomorum , Ù ajfignationes Penfonum fine diti* SeJu au- 
fioritale fa fi * revocentur, prout revocarnui , & annullamui , ac revoca- 
li, & annui lari mandamus, quod de extens per Sanditatein 
Suam, & Sedei» prxdidam prò tempore de didis Ecclefiis, 
Monafteriis, ac Beneficiis provifis non impediantur , adequi puf- 
feflionem, quod non denuo polleflìo Beneficiorum quovis modo 
vacantium, in vini fupplicationum , atte lumptorum , yel tran- 
fumptorum abfque Litteris Apoftolicis fub plumbo cxpeditis, 
quod devolutio Caufarum Sptritualium, &. Beneficialium ad 

Ro- 
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Romanam Ciiriam nullo modo impediatur, quod Cenfura» 
dida Romana Curia, tam vigore Litterarum Apoftoiicaruni_> , 
quam Sententiarum in prcdida Curia latarum , ac ipfe Sen- 
tendo; , & res judicatse, & exccutoriales , &invocatio Br ichii 
Secularis, ac Interdica Apoftolica admittantur, & recipianrur; 
quod Prsefidtntes tam Camberiaci , quam Taurini non fé intro- 
mittant in cognitione Caufarum fon Ecclefiaftici , nec aliquo 
modo Concordata Regni Francia in Ducatu , & Principuth 

prsedidis obfeivent , & obfervari faciant : Mandantes noftris 
diledis , & fidelibus noftrarum Curiarum ParlamentisS ibaudia: 
& Principatus Pedemontium, Requefti irum Mugiftris, Concilio , 
& Cancebario ejufdcm Ducatus , & Principatus prsedidorum , 
Setiefcalis, allocatis locatenentibus , aliifque noftris Iuftitiariis, 
& Officialibus earundem Patiiarum Ducatus Sabaudia: , & Prin- 
cipatus Pedemontium, & eorum cuilibct refpedive prò ut ad 
unum pertinet , quatenus ipfi noftras Pra;fentes dcdarationem, 
& voluntatem receptas , & admiffis manuteneant , cuftodiant, 
& obfervent , ac m muteneri , cuftodiri , & obfervari , ac vo- 
catis , & adhibitis Advocatis , & Procuratoribus noftris Fifca- 
libus in eorum autenticis , & publicis Libr : s , & Regiftris feri* 
bi , & annotari faciant , eofque praefitum Sandiflìmum Domi- 
num noftrum Papam , Sedemque Apoftolicatn , ac eius Officia* 
rios , & Commiìfarios , & Deputatos piene , & pacifice giu- 
dere , & uti permittant , ablque eo quod illis aliqunn defu? 
per moleftiam, pcrturbationem , uilumve impedimentum infcrant 
& fi qua; poft pra:fatam approbitionem , & regiftrationerrij 
contra prsemifla fada fint, vel fuerint, è veftigio , & abfquto 
diiatione admoneant , eademque pmniffi piene , ine gre ex- 
pedita in priftinum debitum ftitum reltituint , feti rcftitui fa- 
ciant: Sic enim fieri nobis placet , in cujus Teftimonium pra;- 
fentibus Litteris noftrum Sigillum appcnd: juflimus . Dar. apud 
S. Germanum die 29. menfis Julii anno Domini 1550., Regni 
autem noftri quarto. 


N. X I. 

SERENISSIMO SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO. 


Lettera del 
sig. Cardinale 
Borgbefe 
al Duca 
Cart Ema- 
nuel I. dì Sa- 
voia fopra 
E Abazia dì 
Caramagna . 


H A adempito il sig. Conte di Verrua l’Uffizio che V. A. s’è 
degnata di imporli , nel parlare dell’Abazia di Caramagna 
dcjlinata nella fua intensione alla mia Perjona . Io le rendo infinite 
grazie , che Ella penfi à prevenire limici firvizj col farmi mer- 
cede , & infinitamente me n’honoro ; e ficcome in ogn’ evento 
avrò contratto un obbligo immortale con la fuahumanita, cosf 
nefluna cofa potrà fuccedermi più conforme al mio defidcrio , 
che l’haver occafione, e faccoltà di foddisfarlo, &le buccio af- 
fettuofamente le mani. Roma li 8. Ottobre 1605. 

Di V. A. 


Devotiffimo Servo 
Il Cardinal Borgbefe. 

SERE- 


N. X I li 

SERENISSIMO SIGNORE., 
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E Sfendo flato dalla Santità di Noftro Signore, à Nominazione di 
V. A. Serenifjitna provviflo dell’Abazia di, Caramagna l’Illu- 
ltriffimo Sign. Cardinale Borghefe, come per Lettere Appoftoli- 
che dat. XV. Calem Novembris 1 605. de quali fe ne fa fed^ 
per un tranfonto autentico , acciò erto sig. Cardinale poffa gioi- 
re della grazia con prendere il poffeffio d'Effa & Tuoi Membri, 
il Protonotario Francefco Delle-Porte Procuratore fpeciale confinai* 
to dal fndetto sig. Cardinale per confecuzione d’effia grazia, 
Humilmente fupplica V.A. Sereniflìina fi compiaccia concedergli il 
Placet che fuole concedere per efecuzione delle Bolle e pofle- 
ffione , & infìeme a chi fia fpedicnte commandare lefia foni- 
miniftrato quanto farà bifogno , liberando ogni feaueftro fatto 
a Fittavoli, & altri con le folite inibizioni, come li fpera dalla 
• Benignità di V. A. , quam Deus &c, 

CARLO EMANUEL. 


Havendo la Santità di Noftro Signore à Nominazione Noflra^ & con- , 
forme agli Indulti, quali teniamo dalla Santa Sede Appoftolica 
provviflo il Signor Cardinale Borghefe dell’Abazia di Carama- 
gna fottoilTitolodi Santa Maria, come per le Bolle di Sua San- 
tità delli quatordeci d Ottobre. profumo palfato appare , Refen- 
do mente Noftra , & piacendone che detto sig. Cardinale godi 
e gioifea delli frutti , & preminenze , & altre cofe , che da_». 
detta Abazia ne dipendono, perle prefenti di Noftra certa feien- 
za , e col parer del noftro Confeglio mandiamo, ecoramandja- 
mo à tutti i noftri Magiftrati, Minillri , ed Ufficiali , mediati , 

& immediati a quali lpettarà , che in efecuzione di dette Bol- 
le , & delle Prefenti debbiano lafciarne di detta Abazia pigliar 
al detto sig. Cardinale, ò a fuoi legittimi Procuratori , & Agen- 
ti il libero , reale , & attuai PolfclTo , anzi facendo il bifogno, 

& fèndooe ricchiefto, in quello metterli, òc mantenerli con * 
Claufule y e fotto l’ inibizioni opportune , con, ridurlo, ficco- 
me Noi lev riduciamo con dett’ Abazia , fuoi dipendenti , Maf- 
fari , Tenementarj , & Agenti fotto la prottezione , e Salvar 
guardia noftra fpeciale , facendo godere il fletto sig. Cardinale 
& fuoi predetti della dett’ Abazia., Frutti , Preminenze, & 
altre cole da quella dipendenti . Revocando Noi à tal’ eftct:o 
ogni Sequeftro , e Ridduzione, che d’efs’Abaiia , e Frutti nc_j» 
loffie fiata fatta alle mani noftre , ò della Camera noftra, che 
cosi vogliamo &c. , r 
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N. XIII. 

allexander p. p. vii. 


Breve 

di Aleffandro 

VII. dei 28 . 
Decemhre 
1666 . 


D Uedte Fili Nobilis Vir , Salutem , & Apoftolicam Benedi&io- 
nem . Litteras Nobilitati Tue die ultima Novembris data* 
non fine precipuo animi Paterni lensii , Igtitiaque perlegimus. 
Etenim videre potuimus propria manti Tua perlcriptum, atque 
teftatum, quanto confidenti* timorare Audio in commcndandu no* 
bis ad Epifcopatu 1 dignitatem Perfon/s uhuctjuaque dignit ut arii, qnam- 

que Tibi gratum futurum fit, ut n quis minus idoneus,quod 
nifi te inlcio , & invito contingere non poffet , à Te forte prò 
pofitus fnì/fct, eum omnino reiceremus,& culpam non in Te qu idem, 
fed in his , qui Tibi obrepfiffenr, refi dere prò certo haberemus. 
Madie rara temporibus hifce virtute plurimuin diledeFili, quem 
in Charitatis Pontificia: finfa piane gerimus , egregium hoc 
piumque propofitum in omnibus ad Eccidi* cultufque Di- 
vini rationes pertinentibus rebus , quod facis firmiter & con- 
ftanter ufque retine. Nam preterquamquod abhacSanda Sede, 

& fingulari voluntate noftra quicquid optaveris , ubi cum Do- 
mino concedi poterit, femper obtinebis, Omnipotentis Dei , 
quod caput eft, gratiam, & protedlionem cundis temporibus, . 
rebufque Tuis pr?fto effe fenties. In hanc Sententiam plura Ve- 
nerabili Frater Archiepifcopus Thebarum Nuncius nofter edif- 
feret . Porrò tam redta , tamque generofa mentis inclita: con- 
filia , ut fortunare ac remunerar! velit, eundem Audìorem bono- 
rum omnium accuratè precamur , Apoftolicamque Benedidtio- 
neui Nobilitati Tua: peramanter impertimur &c. 

N. XIV. 

Regula 32. Cancellarix. 

De impelrantìbu 1 Beneficia per obitum familiarium Cardinaliurn . 

I Temvoluit, quod impetrans Beneficium vacans per obitum fa- 
miliari* alicuiuv Cafdinalis , teneatur exprimere Nomen , & 
Titulum ipfius Cardinali ; & fi illeinCurià, vel obfervitium 
Apoftolicx Sedis , cum Iicentia Sandìitatis Sua: abfens fuerit , 
vel apud e;us Ecclefiam refideac , ipfius ad id accedat affenfus : 
Alias defuper grafia fit nulla . Et idem fervari voluit , fi Car- 
dinale* quomodolibet ab ipfè Curia abfentes, & ubilibet etiam 
in locis infrà duas di?tas vicìnis degentes , familiamque , & 
lares in eadem Curia retinentes, ab ipfa Curia recefferint , ad 
eandem illico reverfuri , & infra decem , vel ad fummum quin- 
decim dies verè , & perfonaliter reverfi fuerint , ita quod Car- 
dinalibus alias quam ut prffertur ex quicumque caufa quan- 
tumlibet neceffaria , & hic neceffario exprimenda abfentibus , 
facultas preftandi confenfum hujufmodi non competat : Sed 
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Beneficia hujufmodi ad liberarti SanditatisSus, & Sedis Àpo- 
ftolica: provifionetn, &. difpofitionem pertineant. Declarans re- 

gulas , & Conftitutiones fuorum Prxdeceflorum etiam à die » 

earum editionis , & publicationis fupcr aflenfu hujufmodi pri- 
llando , fic intellcdas , & intelligendas fuiffe , irritumque &c. 
attentari decernens . Quodque fi prxdidi Familiares , eorumdem 
Cardinalium Familiares effe defierint , feu ad aliorum Cardina- 
lium familiaritatem fimilem tranfierint, quo ad Beneficia , quat, 
familiaritate priori durante, obtinuerint, & in quibus, vel ad 
quse, priori ipfa familiaritate durante, jus eis competierit.Car- 
dinales, quorum prius familiares fuerint , fuum habeant adhi- 
bere confenfum . Declarans prxfentem Conftitutionem locum^ 
non haberc in illis Bcneficiis , quae Familiares ipfi temporo 
obituseorum, in dida Curia, vel extra eam obtinerent, aut 
antea obtinuiffent , & ratione Officiorum per eos obtentorum_» 
didx difpofitioni generaliter refervata , vel affeda fuiffe appa- 
rcrent. Necnon illos quo ad effedum didx Conllitutionis , Fa- 
miliares eorumdem Cardinalium cenferi , qui ipforum Cardina- 
lium Familiaies, continui Commenfales,ad minus per quatuor 
menfes computato etiam tempore ante promotionem ad Car- 
dinalatum , fuiffe probarentur . Decernens irritimi &c. 

N. X V. 

C Ockier in Regul. 3Z. aliàs 3i.Cancelar. n. 53. & feq., Man- 
dof. ad Regul. 31. quaeft. 31. n. 3. , Gonzalez. ad Reg. Can- 
celar. , Glof. 47. n. 5. Cap. cum in veteri , ubi Glof. vtrb. ex- 
peditur, de eledion., Lambertin. de jure Patron. I b. z. part 
1. q. z. artic. iz. n. 6. , Rota in Giennenfi Adjundorum 17. 
Junii 1705. §. neque cor. Molines. 

N. XVI. 


LEO EPISCOPUS Serviti Servorum Dei. 


D ILECTOFilio nobili Viro Carolo Archiduci Auftrix , falutem 

&c. Fervorpurse devotionis,&fidei, quo Nos, & Romanam Adulto di 
Ecclefiam revereris, promeretur, ut Te, quemfpcciali diledionc_» L,0 ” e 
profequimur , & gerimus in vifeeribus Charitatis,condignis at- ^ell anno 
tollamus honoribus , & gratioiis favoribus profequamur . Sanè 1 5 1 5 - / vr 

! >ro parte tua Nobis nuper exhibita petitio continebit , quod ^ Fiandre 
i tibi donec in finceritate Fidei,& veritate S. R. E., necnoru. & c - 
obedientia & devotione Noftra , & Succeffòrum Noltrorum., 
Romanorum PontificumCanonicè intrantiutn perftiteris conce - 
deretur, quod nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorum- 
cumque Monafteriorum , & per Priores , aut Prxpofitos regi , 

& gubernari folitorum regimina infra diftridus Archiducatus 
Auftrix, ac Ducatuum , Marchionatuum , Dominiorumque tuo- 
rum Temporalium , prxterquam in Neapolitano, & Hifpania- 
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rum . Regnis confiftens; per. Nos ; , & Sedem Apoftolicam., feh 
ejus Lcg'tos, vcl Nuncios pisfici , neque illis de quibufeumq; 
Perfonis quovis modo provideri poflìt , Nifi, babitis prius per Nos 
& Sedem eamdem ìnt entione confenfuTuis de Perfonis idoneis ad hujufr 

modi Dignitates , & R elimina promovendi s , de allis verò Dignità ti- 
bus videliect Secularibus principalibus » & Regularibus Con- 
ventualibus infra prsdidos diftridus non nifi Perfonis tua: Di- 
tioni fubiedis, exiftant, aut Tibi gratis, & acceptis de aliis Lo- 
cis oriundis provideri : necnon gratin expcdativs, & fpcciales 
Refervationes, cum quibufvis ex illis defeendentibus provifionum, 
&. providendi Mandati infra eofdeni diftridus , Perfonis dum- 
taxat qu# Locorum eorumdem diftriduum alienigens , yel ex- 
trane# non fuerint, nifi forfan tuus Confenfus aliis Perfonisfu- 
per hujufmodi gratiis obtjnendis, fuffragetur, concedi, ac Mo*< 
nafteria , & Dignitates hujufmodi , ceteraque Beneficia Eccle- 
fiuftica, Secularia, & Regularia didorum diftriduum , cum_* 
▼acaverint,nullatenus.cuiquam commendari, ac Mandata Apo* 
ftolica juxta formam Capituli Mandàtum , & duarum Decreta- 
lium immediatè fequen. prò tempore in partibus Flandris, 
Artefi# concedi , cum ibidem grati# expedativs locum habeant„ 
de estero nullatenus recipi , concedi , & admitti debeant , nec, 
poflìnt : ex hoc profedò ad magis reverendam eamdem Roma- 
nam Ecclefiam , ac Noftram , & dids Sedis Mandata exequen. 
innitereris, prsdidorumq; Mon ifteriorum , & Ecclefiarum ftatui, 
& indemnitati plurimum confuleretur . Quare prò parte tua_. 
Nobis fuit humiliter fupplicatum, ut prsraifla Tibi concedere, 
aliifque in praemiflis opportunè providere de benignitate Apo- 
ftolica dignaremur. Nos ad preclara tua, tuorumque Progeni- 
torum.gefta, ac in Nos, & Sedem prsfatam devotionem , fin- 
ceritatem , & eximiam Fidei conftantiam debitum refpedurru 
habentes ,Teque qui & PrincepsHifpaniarum exiftis, a quibufvis 
excommunicationis &c. cenfentes, hujufmodi fupplicationibus 
inclinati , Tibi quod de estero quamdiù egeris in humanis, & 
in finceritate Fidei, ac unitate Romans Ecclefis , necnon obe- 
dientia, & devotione Noftra,& Succeflorum Noftrorum Roma- 
norum Ponrificum canonicè intrantium hujufmodi perftiteris, 
nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorumeumque Monafte* 
riorum per Priores,aut Prspofitos regi, &gubernari folitoium 
regimi na infra diftridus Archiducatus Auftris , & Ducatuum, 
Marchionatuum, & Comitatuum , aliorumque Dominio' unL* 
tuorum prsfatorum , prsterquam in Neapolitano , & Hifpa- 
niarurn Regnis, hujufmodi confiften. per Nos, & Sedem prs- 
fatam, feu ejus Legatos, vel Nuncios prgfici, vel de quibufvis, 
Perfonis quovis modo provideri poffit, nifi babitis prius per Nos , 
& Sedem eamdem inter, tione , & confenfu Tua de Perfonis idoneis 
ad hujufmodi Dignitates , & Regimina promovendi : de aliis ve-t 
rò Dignitatibus videlicet Secularibus, Principalibus , & Rcgu- 
laribus Conyentualibus infraferipti diftridus , non nifi de Lo- 
cis tus Ditioni fubjedis, aut Tibi gratis , & acceptis de aliis 
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Locisoriundis provideri : necnon gratiac expedativa^ ac fpecialest 
Refervationes cum quibufvis ex illis defeeudentibus provifioni- 
bus, & providendi Mandatis juxtà ejufdem diftridus Perfonis 
dumtaxat qux Locorum eorumdem diftriduum alicnigena:, vel 
extranex non fint, nifi forfanTuus confenfus aliis Perfonis fu- 
per hujufmodi gratiis obtinendis luffragetur, concedemus , & Mo- 
nafteria, & Dignitates hujufmodi , cfteraque Beneficia Eccle- 
tìaftica Secularia , & Regularia didorum diftriduum cum va- 
caverint, nullacenus cuiquam commendari , ac, Mandata Apofto- 
lica juxtà formam Capituli , & duarum Decrctalium 
immediatè fequentium prò tempore inpartibus Flandrix,Sc Ar- 
tefix concedi , cum ibidem grafia: expedativx Iocum habeant, 
de estero nullatenus recipi /concedi , & admitti deb ant , 
nec poflìnt , audoritate Apoftolica tenore prxicntium concedi- 
mus, & indulgemus, & infuper pr^fediones , provifiones, col- 
Iationes , commendas , & quafyis alias difpofitiones contra pre- 
mifla, & per Nos, & Sedem eamdem , & Conciftorialiter qui- 
bufvis Perfonis, & ejufdem S. R. E Cardinalibus prò tempore 
fadas, & inde fequuta quxeumque, necnon Proceflus inde prò 
tempore habitosquafcumq;Cenfbr;is,&pgnas in fe continentes, 
nullius roboris,vel momenti fore, ipfifque Proceflìbus minimè 
obedientes , five parentes fore , nec Cenfuras , & pgnas hujufmodi 
quempiam ardare , fed illas , & Procefius prò infedis pcniths 
haberi debere, ac prgfentibtis per Nos, & Sedem prefatam , & 
motu proprio, & de Statuum Noftrorum Confilio nullo modo 
derogari porte, neque eis derogatum cenferi , nifi id per Nos , 
& Sedem prgfatam per Litteras Apoftolicas fub plumbo ternis 
vicibus, ita ut fi prò qualibet vice trimeftre intercedat , Tibi 
fignificitum fuerit, & non aliter , nec alio modo, ficque per 
cjuofcumque Judices judicari , Se deffiniri debere , fublata eis 
qualibet aliter judicandi, fententiandi , & deffiniendi facultate 
irritum quoque attentari , eifdem audoritate , & tenore decerni- 
mus , & declarafnus. Quocirca diledis filiis Sandx Gertrudis 
Lovanien. , & de Echonte Brugen. Abbatibus , & Pr a: polito 
Monafterii per Prxpofitum foliti gubernari Sandi Jacobi de_» 
Frigido Monte Bruflellen. , Oppidorum Leodien. Tornacen. , 
& Cameracen. Diccef. Monafteriorum , mandamus quitenus 
ipfi vel duo, aut unus eorum per fe , vel alium , feu alios 
tibi in permiflis efficacis defenfionis prgfidio afliftere, ac prgfen- 
tes Litteras folemniter publicari faciant audoritate Noftra,Te 
Conceflìone , Indulto , Decreto , & Declaratione prefenri fruì, 
& gaudere , non permittentes per quofeumque defuper quo- 
modolibet moltftari : Contradicentes per Cenfuras Ecclefiafticas 
appellatione poftpofita compefcendo. Non obftantibus Conftitu- 
tionibus, & Ordinationibus Apoftolicis contrariis quibufeumq; 
autfi aliquibus communiter , aut divifim ab eadem fit Sede_» 
Indultum quod interdici , fufpendi , vel excommunicari non 
poflìnt per Litteras Apoftolicas non facientes plenam , & ex- 
preflam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi men- 
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tionem. Nulli &d. Noftrc Abfolutionis , Conceffionii ^Indulti, 
Decreti, Declarationis , & Mandati infràngere &c. 

N. XVII. 

• • • .•**.*!• , • * 

Sub LEONE X. 

L EO X. contulit Roberto Le-CIerc Monafteriutn Beatae Maria: 
de Dunis, Ciftercienfis Ordinis 4 Morinenfis Dioccefis vacan- 
tis per obitum, & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis di* 
citur fic. Ac cariffimo in Chrifto Filio Carolo RomanorurrL» 
Regi Illuftri, qui etiam Comes Flandriae exiftit gratum , & ac* 
ceptum, & prò quo idem CarolusRex Nobis fuper hoc bumìlìter fup - 
plicavit , prout in didis Litteris. Sub datum Roma apudS.Pe* 
trum 1 5C 9. decimo Kalendas Januarii Anno feptimo. 

In Regiftro Bullarum expeditarum per Cancellariam tom. 224. 

fol. 94. t " 

Idem contulit Joanni Abbati alterius Monafterii MonafteriurtL» 
Sandi Eligii » Ordinis Sancii Auguftini , Attrebatenfis Dioece- 
fis, vacan. per obitum, & in Litreris Apoftolicis dduper expe- 
ditis dicitur fic. Ac cariffimo in Chrifto Filio Noftro Carolo 
Romanorum Regi Illuftri in Imperatorem eleclo , qui etiaiiL, 
Comes Artcfii fore dignofeitur, gratus , & acceptus exiftis, prout 
in eifdem Litteris expeditis . Sub datum 1521. decimo Kalen- 
das Septembris Anno nono . 

In dido Regiftro tom. 226. fol. 83. 

Idem contulit Carolo de Croy Monafterium Sanali Petri Affligi- 
nenfis , Ordinis Sandi Benedidi , Cameracenfis Dioecefis , va- 
can. per obitum Guillelmi Cardinali tituli Sandae Maria; 
Aquiro , & in Litteris Apoftolicis dicitur. Cariffimo in Chri- 
fto Filio Noftro Carolo Romanorum Regi gratum , & accep* 
tum , & prò quo idem Caroliti Rex Nobis fuper hoc bumiliter Jup - 
plicavit , prout in eifdun Litteris expeditis . Sub datum apud 
S. Fetrum Anno 1520. odavo Idus Februarii Anno feptimo. 

In dido Regiftro tom. 226. fol. 55. 

Sub ADRIANO VI. 

A DRIANIJS VI. deputavi t in Coadjutorem cum futura fuc- 
ceftione Hyeronimum Ruffiiilt Clericum Tornacenfis Diccce- 
fìs Martino Abbati Monafterii Sandi Vedafci Attrebaten. Ro- 
manie Ecclefite immediatè fubjedi , Ordinis Sandi Benedidi , 
& in Litteris Apoftolicis defuper expeditis habetur ut infra . 
Demìim ad te Clericum Tornacen. Magiftrum in artibus , & 
cariffimo Filio Noftro Carolo Romanorum Regi Illuftri , & in 
Imperatorem eledo, qui etiam Cartella; , & Legionis Rex exi- 
ftit grattini, & acceptum , & pio quo idem Carolus Rex No- 
bis fuper hoc burnii: er [applicavi: , prout in eifdem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum Anno 1523. , Idus Aprilis 
Anno primo . ; . In 
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In Regiftro expeditarura per Cancellariam tom. 15. fol. IS- 
Idem contulit Joanoi De-Prevolt Monafterium Sancii Salvatori* Mòr ;„ e0i 
Aurirenfis Ordinis Sancii Bcnedidi Morincii. Dicecclis vacan. 
oer ceflionem Hugonis Abbatis didi Monafterii , & in Littcris 
Apoftolicis defuper expeditis dicitur he . Pro quo cari ffirnus 
in Chrifto Filius noiter Carolus Romanorum Rex Catholicus 
in Imperatorem eledus , in cujus temporali Dominio Comita- 
tus Art (ii Monafterium ipiurn conhttit , Nqois (uper hoc per 
fuas Litteras bumiluer fupplkavit , prout in eitdem Litteris expe- 
ditis fub datura apud S. Pctrum Anno 1511. quarto Idus Sep- 
tembris Anno primo. 

In dido Regiiiro tom. 15. fol. 2.51. 

Sub CLEMENTE VII. 

C LEMENS VII commendavi t Monafterium S. Bert* de Blangii Morìneu. 
Ordmis Sancii Benedirti Morinen. Dittcclis vacan. per obi- l5 z 5 . 
rum, Francifco de Serens , & in Ltttens Apoftol.cis defuper 
expeditis dicitur he . Ac quem ditela Chrifto Filia Nobi- 
lis P Mulier Ludovica Duciffa Engohfmen. carifltmi in Chrifto 
Filii Noftri Francifci Francorura Regis Illuftris Genitrix , & 

Regni Francis ob ipfius Regis ab ilio in pr?fentiarum ablen- 
tiara Regens, aflereus fé ab eodem Rege. (uper hoc facultatem 
habentem, Nobis jvxtà Concordata ejufdem R<x«cum Sede Apo- 
ftolica per fttas latterai nomwavit , prou t in eifdem Litteris (ub 
datura apud S. Petrum Anno 1 525. pridie Kal. Februarn Anno 

In t Regiftro expeditarura per Cancellariam fol. 2. de provifionibus 

Idwir contulit Monafterium S. Andre* propè & extrà Muros Tornacen. 
Oppidi Burgenfis , Ordinis Sancii Benedirli , Tornacen. Diuece- 1 514. 
fis^vacan. per ceffionem Joanni After, & inLitteris Apoftolicii 
dicitur fic Pio quo ciriflimus in Chrifto Filius Noiter Caro- 
lus Romanorum Rex illuftris in Imperatorem eledus , qui etiam 
Cadde* & Legionis Rex, Òc Fiandre* Comes exiftit , Nobis 
fup-r hoc per fuas Luterai bumilitcr fupplicavit , prout ex eifdem 
Li tteris expeditis fub d.tnra apud S. Petrum i 5 H- P"^ 
nonas Marni Anno fecundo . 

In dido lib. 2. fol. 253. 

Sub PAULO IH. 

C Ontulit Monafterium S. Nicolai propè, & extrà Muros Fur- 

nen Prcmonllraten. Ordinis, Morfnen. Dioxehs vacan. per obi- Mormen 
tura Martino Vaupraet , & in Lirteris Apoftol.cis | defuper expe- • 544- 
’ diris dicitur fic. DemtimadTe &c. ac canflinio in Chrifto Fimo 
Noftro Carolo Romanorum Imperatori femper Augufto, qui etiam 
exiftit, & dilla» in Chrifto Fili* Nob.lt Mute» 
£1 Auto , oliai Regio» Hong...» prò 
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Imperatore in dido Comitatu, & aliis partibus inferiori Ger- 
mania; Gubernatrici , gratum , & acceptum^ prout in eiftiem Lit- 
teris expeditis fub datum apud S. Petrum 1544.000. Novem- 
bri Anno fexto. 

In dido Regiftro lib. 5. fol. 148. 

Sub PAULO IV. . 

! ' 1 

C Ontulit Monafterium S. Petri propè Gandanen. , Ordini Sandi 
Bcnedidi , Tornacen. Dicecefis per obitum vacan. Francifco 
Abbati Monafterii Sandi Vinocchii de Bergis Morinen. Dicece- 
(i , & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic . 
Necnon intentione , & confenfu carijjimi in Cbrijìo Filli Nopi Caroli 
Romanorum Imperatori femper Augufti , qui etiam Comes Fian- ' 
dnx exiftit , & in ejus Comitatus temporali Dominio Mona- 
fterium ipfum S. Petri confittit, juxtà Indultum Apòpiicum f,bi 
quandiù in bumanis egerit , & in /inceriate Fidò ì ac umtateS.Ro- ' 
manie Ecclefia;, necnon obedientia , & devotione Romanorum 
Pontincum prò tempore exiftentium perftiterit, defuper con- 
ceflum , prius per Nos habitis, prout in eifdem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum 1556. pridie Idus Junii An- 
no fecundo. 

In dido Regiftro lib. 2. de provifionibus Pradatorum fol. io?. 
Idem contulit Antonio de la Creftìonere Monafterium Sandi Siivi 
Ordmis Sandi Benedidi , Morinen. Dicccefis vacan. per ceflio- 
nem , & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic 
Necnon intentione , & confenfu cariami in Cbrijìo Filli Nojlri Caroli 
Romanorum Imperatoris femper Augufti , qui etiam Comes 
Artefu exiftit , & in cujus Comitatus temporali Dominio Mo- 
nafterium Jplum conlìftit , juxtà Indultum Apojiolicum fibi quandiù 
in bumanis egerit , & in iinceritate Fidei , ac in unitate S Ro- 
manae Ecdefix, necnon obedientia, & devotione Romanorum 
Pontificum prò tempore exiftentium perftiterit, defuper con- 
ceflum , prius per Nos habitis , prout ex eifdem Litteris fub 
datum apud S. Petrum 1555 quinto Kai. Januarii Anno primo. 

In dido Regiftro lib. 3. de provifiombus Pradatorum fol. 1 79. 

Sub PIO IV. 

P ’V S iy- contuMt Monafterium S. Vedafci Attrebaten. , Ordinis 
Sanai Benedieìi per obitum vacan. Rogerio Monmorencii , 
cc in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic . Et dein- 
de canffimo in Chnfto Filio Noftro Philippo Hifpaniarum Re- 
gi Cathobco, quietum ArtefiiComes exiftit, quod nulius 
Monafterus infra diftrieftus Comitatus Artefii hujufinodi confi- 
ftentibus per Nos, & Sedem Apoftolicam prefici , nec illis de ’ 
quorumeumque Perfonis quovis modo prov i deri polli t , nifi ha- 
bit.s prius intentione , & confenfu pr ? didi Philippi Regi* i n - 
dullimus , & ìnferius habitis prius per Nos ipfttis Philippi Regis in - 

ten • 


io* 

tenthne , & confenfu , prout tu eifdem Littcris . Sub datumapud 
S. Pctrum 1 563. pridic Kal. Aprilis Anno quarto . 

Conftat ex Regiftro Bullarum expeditarum per Cancellariam lib. 4. 
de provifionibus Prslatorum fol. 348. 

Pius &c. Diledo Filio Michaeli Vandermalen. Abbati Monafterii 
SS. Cornclii , &Cypriani propè , & extrà Muros Oppidi Nivo- Camtrace a, 
nen. Pr^monftratcn. Ordims Cameracen. Dioecefis . Silutem &c. 1569. 

Summi difpofitione Redoris ad Regimen univerfalis Ecclefiae 
aflumpti , curis angimur afiiduis, & continua mcditatione pul- 
famur , ut opem , & operano quantum Nobis ex alto concedi- 
tur efficaces itnpendamus, quod Orbis Eccidio: , & Monafteria 
univerfa Paftorum regiminibus delti tuta per noftrae providentia: 
minifterium Viriscommittantur idonei, qui fciant , velint, & 
valeant Ecclefias , & Monafteria ipfa eis commifla ftudiosè re- 
gere , & fcliciter gubcrnire. Sanè aliàs Monafterio SS. Cornelii, 

& Cypriani propè , & extrk Muros Oppidi Nivonen. Pr?mon- 
ftraten. Ordinis , Cameracen. Dicecefis ex eo , quod diledus Fi- 
li us Joannes de Avena nuper iplìus Monafterii Abbas » qui in_. 
lcxtgefiino odavo fua: set atis anno conftitutus propter ingrave- 
fcenteii) illius aetatem onera eidem Monafterio incumbentia^* T 
diutihs perferre pofte non fperet , regimini , & adminiftrationi 
didi Monafterii, cui tunc pr?erat, in manibus diledorum Filio- 
rum Caroli Vanderfinde Abbati Monafterii B. Maria Virginis 

S ropè, & extrà Muros Oppidi Lovanien. didi Ordinis, Leodien. 

h'cecefis primo didi Monafterii Vifitatoris, & Reformatoris , 
ac illius Conventus fpontè , & liberò ceflit , didique Carolus 
Abbas , & Conventus fpeciali ad id Sedis Apoftolica facultate 
fuffulti ceflìonem eamdem duxcrunt admittendam, Abbatis re- 
gimine deftituto, iidem Conventus profuturi, inibi Abbatis fui 
eledione cclebranda, vocatis omnibus , qui voluerant, potue- 
rant , & debuerant eledioni hujufmodi commodè interelfo , 
die ad eligendura prafixa, ut moris eft, convenientes in unum, 
accedente ad hoc canjfimi in Cbrijìo Filii Nojlri Pbilippi Hfpaniarum 
Regis Catbdici , qui etiam F lanàri# Comes exijlit , juxtà antiquam il- 
larum partium confuetudinem confenfu. Te Monachum primod'di Mo- 
n ifterii , Ordinem ipfum exprefsè profelfum , ac in Pr^sbytera- 
tus ordine conftitutum, juxtà regularia Inftituta didi Ordinis, 
ac Privilegia, & Indulto Apoftoiica, illi defuper conceda, in_. 
eorum , & primodidi Monafterii hujufmodi Abbatem via Spi- 
ritus Sandi concorditer elegerunt , Tuque eledioni hujufmodi, 
illius Tibi prgfentato Decreto confenfiftì , & deindè eledioni, 

& confirmationis hujufmodi ncgotium proponi fediti inConci- 
ftorio coram Nobis, petendo, illas dida audoritate confirma- 
ri , in his omnibus Statutis à jure temporibus obfervatis. Nos 
igitur , qui eledionem de Perfona tua , cui apud Nos de Reli- 
gioni zelo , vita; munditia , honeftate morum , fpiritualium 
providentia, & temporalium circumfpedione , aliifque multi- 
plicium virtutum doni fide dignaTeftimoniaperhibentur, prae- 
iatam invenimus fuilfe canonicè celebratam, illam de Fratrum 
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Noftrorum confitto audorirate prxfata approbamus , & confir- 
mamus , teque primodido Monafterio in Abbatem prxficimus , 
curam , regimen , & adminiftrationem primodidi Monafterii ' 
Tibi in Spiritualibus, & Temporalibus plenarie committendo, 
in ilio , qui dat gratias, & Iargitur premia confidentes, quod 
dextera Domini Tibi affittente propitia, primodido Monafterio 
per tux circumfpedionis induftriam , & ftudium fruduofum, 
regetur utiliter, & profpere dirigetur, ac grata in eifdem Spiri- 
tualibus,& Temporalibus fufeipiet incrementa. Quo circa &c. 
Mandamus quatenus impofirum Tibi a Domino onus regiminis, 
& adminiftrationis prxdidoruin promptadevotione fulcipiens, 
curaro, & adminiftrationem hujufmodi fic follici te geras , & 
fideliter profequaris, quod per tux di ligentiac laudabile ftudium 
primodidum Monafterium Gubernatori provido , & fruduofo 
Adminiftratori gaudeat fe commiflum , tuque prxter xternx re- 
tributionis prxmium, Noftram , &Sedis Apoftolicx Benedidio- 
nem, & gratiameonfequi merearis. Dat. Romxapud Sandum 
Petrum Anno Incarnationis Dominicx 1569. non. Odobris an- 
no quarto. 

a Regiftro Bullarum expeditarum per Cancellariam lib. 5. anni 
4, B, Pii V. fol. 167, 

N. XVIII. 

S 1 X T V S PP. V. 

CARISSIME in diritto Fili Salutem. Cum alias poftquam 
O fel. record. Pius Papa IV. Prxdeceflor Noftcr Tibi quandiìi 
egeris in humanis, ut ad Dignirates Abbatiales, aut quorum- 
cumque Monafteriorum Regularium , & per Priores regi, & 
gubernari folitorum regimina infrà diftridus Ducatuum, Marchio- 
natuum , & Comitatuum , aliorumq: Dominiorum Tuorum 
in partibus inferiori Germanix, feù Belgicx Ditionis cotnprx- 
henforum, ac fecum fuis Limitibus & Appcnditiis exiftentium 
quxque prxfidebas in illis partibus dumtaxat, non tamen in Nea- 
politano, & Hilpaniarum Regnis, & Ducatu Mediolani confi- 
ftentium, nullus per eundem Pium Prxdeceflorem , aut Sedem 
Apoftolicam , feù ejusLegatos, aut Nuncios prxfici , nec illis de 
quorumvis Perfonis quovis modo provideri poflìt abfque tuis 
Jntentione ér confensù prxcedentibus : De aliis vero Dignitati- 
bus videlicet Secularibus, Principalibus, & Regularibus Con- 
ventualibus infrà prxdidos diftridus nonnifi Perfonis Locorum 
tux Ditionis, aut fi ex aliis Locis oriundis , Tibi tamen gratis, 
&. acceptis provideri debere per fuas in forma Brevis defuper 
confedas Litteras conceflerat, & indulferat pix memorix Gre- 
gorius Papa XIII. , & Prxdeceflor Nofter, multis maximifque 
tuis erga Se, & didam Sedem meritis, addudus Conceflìonem , 
& Indultum hujufmodi ad Comitatum Burgundix Ditionis tux 
hsreditarix Apostolica audoritate extendit , & ampliavit, prout 
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continetur. Nnper Nobis prò parteTua fuit expofitum, ab ali* 

quibus hxfitari, an Prioratus Conventualcs, qui perPriores, feti 

Fratres Prxpofitos reguntur, feù gubernantur, - & nonnulla Mo- 

nalteria intra fepta Dominiorum, ac ejufdem Burgundi^ Comi- 

latus, fcù fub temporali Dominio aliorum Procerum confitteti- ’ 

tia, veFTemporalem Jurifdidionem habentja v etfi ! Prioratus vel ' ’* t 

Pr^pofiturse , aut Pr^pofìtatus, &. non Mónafteria nuncupentur, ■' , 

fu b Indulto , & ex tenfione prxdidis compraéhendantur; - ; Quare * 

Nobis humilirer fupplicari fediti, quatenùs in praemiflis Òtc» •*'•**’' - • J 
dignaremur. Nos tux fidei, &. conftantire àc proba:a>devotio* *" v 

nis etfedu y quibus erga Nos, & Sedem Apoftolicam profulge- 
redignofeeris, meritis addudi,ac fupplicationibus hujufmodi 
inclinati, omnem circa prxmifla dubitandi Materiati! amputan* 
tes, ac Litterarum praididarum renores , Óeveriores prxfentibus 
prò fufficienter exprelfis, ac de verbo ad veibum inferri* haben- 
tes, Tibi tua tantum vita durante )ut] nominandi Nobis, & Ro- 
manis Pontifìcibus prò tempore exifte ntibilsi, tàm ad praedidas 
Dignitates Abbatiales, aut quorumeumque Monafteriorum re- 
gimina, & per Priores, aut Praepofitos regi , &, gubernari foli- 
torum, quàm ad quofeumque Prioratus, Prxpofituras , ’ aut Prae- 
pofitatum Conventum habentes infra diftridus eorumdcm Du* 
catuum, Marchiooatuum, & aliorum Dominiorum Tuorum 
prxdidorum, acComitatus Burgundi^ confi ftentes, etfi fub Tem- 
porali Dominio aliorum Procerum exiftant, vel Temporalem 
Jurifdidionem habeant, ac, & fi Prioratus^ Propoli turse, auc 
Pr^politatus, & non Monafteria nuncupentur prò tempore va- 
cantes, feti vaciutia per Nos, &. Romanos Pontifices Succedo*, 
res Noftros ad Nojninationem hujufmodt conferendos , &. con- 
ferenda Audoritate Apoltolica tenore praefentium de fpectalis 
dono giatix concedimus, & indulgemus; itaut de Digni tati- 
bus Abbatialibus, aut quibufeumque Monafteriis, Prioratibus * 

Przepofìturis, &. Prxpofitatibus prxdidis prò tempore vacanti* 
bus abfque Nominatione tua praedida, per Nos , &. Succeffo* 
res Noftros Romanos Pontifices, & Sedem eandem prò Tempo- 
re difponi minime poflìt . Non obftanrtbusConftitutionibus, Òc 
Ordinationibus Apoftolicis , ac fingulorum Monafteriorum , 

Prioratuum, Prxpofiturarum praedidorurn, ÓcOrdinum quorum 
illa funt, fcù à quibus 1 dependent , & juris confirmatione Apòv ■' 
ftolica , vel quavisfìrmitate aliaroboratts Starutis, &Confuetu- .. 
dinibus, necnon omnibus illis-, quxdidi Prxdecefloresin fingulis 
Litterts prsedidisvoluerunt non obftare, cxterifque contraria qui- 
bufeumque. Dacum RomaeapudSandum Petrum fub Annulo Pi£ 
catoris die ji. Januarii 1 589., Ponrificatus Noftri anno quarto. A 
tergo, Cariflimo in Chrilto Filio Noftro Philippo Hifpaniarum 
Regi Catholico. ; 
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GREGORIUSPP. XII 1 . 

. t <•'» ' f 

V ENERABILIS Frater Salutem. la fuprema Eccidi* fpecula 
fyper totuai. Gregei» Domioicmn Nobis comminimi magna 
follicitudine vigilantes, &. oculos mentis noftrae quotidie ad par- 
tes. Belgicas, CaHtììmo in Chrifto Filio Noftro Philippo Hif- 
paniarum Regi Catholico fubjedas convertentes, diligenter oc- 
currendum elle ftatuimus, ne prò confervatione Religionis Ca- 
ttolica hoc praefertim pericuiofo tempore, quo Inimicus huma« 
ni generis ubique litania in AgroDominico fuperfeminAre co- 
natur, dcfint vigiles, Catholici , ac diligentes Cuftodes, & Pre- 
lati pracipuè in Monalteriis Virorum , & in iilis Regionibus 
tot hodie bellorum, & turbationum motibus conculfis. Qua- 
propter Fraternitad tu* per Apoftolica Scripta mandamus teno- 
re prafentiumio vinate Saada Obedientia pracipimus , injun- 
gimus , & inhibemus, oeullisPerlonis ad Monafteria hujufmo- 
di, & Sedi Apoftolica raediatè, vel immediatè fubjcda per 
didum Philipputn Regem, &alium quemeumque e)us tenore, 
& audoritate juxtà Privilegia Apoftolica prafentatit , & nomi* 
natii , eledis, Icìi quomodocumque provifis,. & ad te recur rea - 
tibus munus Benedidioois impendere audeas, feto prafumas, ni- 
fi prius prafentaiiones , mminationes , elediones , feti prò v ilio* 
nes Perfonarum hujufmodi pen Nos, feh Sedem Apoftolicatn 

S radidam approbata fuerint , & continuata, ac Littcraappro- 
ationis, & confirmationis hujufmodi l'ibi enhibeantur , & olten- 
dantur, &. hoc Noftrum Decrecum Apoftolicum perpetuo du- 
laturum Venerabilibus Fratribus Tuis in Provincia Cameracenli 
Suffruganeis EpifcopisintimarL facias, óc per alios quofvis Epif- 
copos, & Pralatos in tota tua Provincia Cameracenli audori- 
tateNoftra inviolabiliterabfervari procures,non obftàtibusquibuf* 
cumque.Dat.RomaapudSandumPetrum fub Annulo Pifcatoris, 
die 3. Aprtlis 1579., Ponti ficai us Noftri anno VII. 


Mu. XX* 


I N Paltò vulgato anno 169$; prò Datarìa Apofiol. fub jiti. Sept imo 
objicitur, quod Reges Chriftianilfimi in Gomitatu Brema & 
finitimi* Regionibus non alio jure nominent, quàm vigore In- 
dulti Nicolai V., de. er jure per Sabaudos Principe* libi ceffoirt 
Tradatu. Pacis anni 1601., quodque non alia radone nomina- 
verint ad Abbatiam Pinerolii . Sed quod attinet ad Brefiìam * 
parum refert: an & quo jure ibi Rex Chrittianiflimus nominet? 
Cum enim Regiones illa ultra Rhodanum confiftant, & ad Sa» 
baudiam Ultramontanam pertineant, intentio feù confenfus in 
illis admiffus, trahi non poteft in argutnentum prò Regione 
Pedemontana . 

Marcel. Severolli Refp. prò Datarìa num. 44. Prateria ilio enim , uti 

fu- 


io7 

/upcrvacaneo qujrcre, quo jure ipfi Reges Chriftinniflimi nomi- 
nent in Abbitiis Breflìa: , qu? cum fine ultra Rhodanum lira:, 
bene dicuntur in Promilfione Nicolai V. fiiper Statù Sabaudiae i 
fa&a , comprehenf? : linde ex illis Nominationibus, nullunu. 
arguuiemum oriri potei! favore Sereniflìmi Ducis ikc. 


N. X X 
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SERENISSIMO SI G N O R E.! - >1 I 
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H A dall’altre mie l’ A. V,S. y e fi feopre anche alairumaniflìma Lettera 
Spadelli io. ftante , veduto quanto io hò fatto con la San- ‘attribuita 
tità di Noftro Signore , e con il sig^ Cardinale Arigone per lofi- a^Anaflafio 
iervama delli Privileggj dellaSeteniiftma Cala fui , li quali mi Germano 
sforza rò Tempre di difendere con ogni mio fapere , eziandio fé deixn.Apfi- 
fode Decedano col fangue proprio ; Ma perche dalla fuddetta n 0 i(, 0 c[ 
delli io. , e dall'altra che l'A. ; V- fcrivc al sig. Conte di Verrua y 
fuo Ambafciatore.fcopro non elTere li fuddetti Privileggj codi ben 
intefi , mi farò lecito di dirle come lì Hanno da intendere, ac-i I 
ciòche non fi piglj qualche gran'cio , e dove fi da per guada- 
gnare , non fi venideà perdere : Tanto più fiapendo di quinta 
rettitudine fii V. A. che fi contenta confervare quello , che è 
fuo , e non ufurpare quello degl’altri , che febbene Ella è pru- 
dentiflima , non eflendo però Teologo , ne Cmonifta , potrà 
elfer da altri facilmente defraudata , maflime che fono alcune 
volte umori , li quali procurano quat fua funi , non qu<e Dei , & 

Princìpis funi , & anteporranno li proprj interedì ai fervizio, all’ 
onore , e reputazione de Signorie Padroni loro: & acciò adun- 
que l'A. V. Tappi come fi hà da govvernare in quelle Materie 
Benefiziane, per Tumanilfima divozione mia verfo il fuo fervi- 
zio , & acciò non fi dij caufa à Sommi Pontefici di non voler- 
gli olfervare li detti Privilegi , tanto mal intefi in quella Cor- 
te, con quella riverenza , che io d.vo , e con quella brevità , 
che potrò mtggiore , le farò qui un poco di difeorfo , il qua- 
le letto dalla benignità di V. A. non dubito punto , chenoru, 
fij per effettuare quanto le anderò accennando. 

Ecomminciandopiùoltre, Ella fappia , che ficcome Iddio On- 
nipotente nella Creazione del Mondo , volle , che vi fodero 
due Luminarj grandi , il Sole , e Luna , cosi hà voluto anche 
che in Terra vi fodero due Poteftà, la Spirituale , e la Tempo- 
rale , quella fpettade alti Sacerdoti , è quella alli Principi ; e 
perciò vediamo , che tutte le Nazioni , quantunque barbina,, 
e lontanilfime dalla vera cognizione del Sommo Iddio , h inno 
però fempre deferito la preeminenza alli Sicerdoti, ed à quelli 
ubbidito in tutte Toccafioni , che afpettono alle cofe Sagro, 
e culto Divino. 

Nè podiamo negare , che Chrillo è vero Figlio di Dio Onnipo- 
tente , e che dopo la fua Refurrezione , prima ch'afcendcfTe 
al Padre fuo , non conllituide Pietro fuo Vicario iu Tei ra, con 
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averle dato tutte quelle Potette quà giii , che a fui avevi con- 
cedo l’Eterno Padre . • - -1 

Nè dubbitiamo, che il Sommo Pontefice Romano non fi] Succef* 
foredi Pietro, e Vicario di Crifto,- e che abbia i’ittefla autorità 
e Poteftà , ch’aveva il Principe degl ’ApoftoIi i e maffime ch’egli 
fii Signore , Padrone , Amminiftratore , Confervatore , Lar- 
gitore di tutti li Doni , e Grazie Spirituali , e di tutti li Beni 
Ecclefiaftici. 

E febbene l’imperatore , e; Rè , ed alami Principi hanno qualche 
facoltà intorno alli Beni Ecclefiaftici , non I’ànno però per 

, loro medefimi , ma dalla iiberaliflicna mano de’ Sommi Pontefici. 

Ha dunque V. A. da fapére , che li Privilegg) conceflì da Nicolò 
V. e fucce divamente da altri Pontefici alla Sereniflìma fua Cafa-. 
contengono due cofe ;in. Materia de Benefit] principali , chc_> 
li Papi non provvedono alle Chicfe Metropolitane , Cattedrali, 
ed Abbaztelf , fe non col confeqfo di V. A, e li Benefiz] non 
s’abbino da dare , che à Sudditi , & à Perfone , che le fia- 
no grate . J •• . - 1 

Li Benefiz] di qualfivoglia Torta eziandio Vcfcovati , fono di due 
fpecie , ò de Jurepatronato , ò liberi . Quelli s’intendono in_-# 
tre modi , ò di fondazione , ò dotazione , ò Privilegio, di que- 
ste maniera è 1 Abbazìa di S. Balegno ; di quell’ altra , l’Ab? 
bazia d’Altocomba , ed altre fimili di là da Monti , e di quà 
come l’Abbazìa del Marchtfato di Saluzzo , ed alcuni altri Be- 
nefizi, ed in tutti quefti hà V. A. la nominazione , ò fia pre* 
Tentazione , e vacando , può Lei prefentare , chi li piace , ed 
havendo le qualità requisite , non può il Papa negare l’iftitu* 
tuzione . Ma quelli , che fono liberi , fono , e ftanno alla__» 
mera , e libera difpofizione del Papa , e degl’Ordinarj , fe non 
fono per qualche caufa rifervati . 

In quefti dunque l’A. V. non c’ha che fare , per non edere cofa 
fua , ma ftanno come ho detto alla mera difpofizione del Papa, 
il quale , ò li fuoi Predecelfori hanno per la molta pietà , , 

zelo , che li maggiori di Lei hanno Tempre inoltrato verfo que- 
lla Santa Sede , e per l’aumento della Fede Cattolica col pri- 
vileggio fuddetto concedo, che le Chiefe Cattedrali , e l’ Abba- 
iteli non fiino provvide fe non col confenfo di Lei , la quale 
fupplico ad avvertire , che quelle parole non importano altri- 
menti Nominazione, ma un rifpetto, che Tele porta, che volendo 
Sua Santità provvedere quelleChiefe , non le dia à Perfone , 
che non fiino note à V. A. , e confidenti , e pofta dire, che 
le compie , o non le compie , che colui habbia quella Chiefa, 
non dovendo avere ne fuoi Stati Perfone incognite , col mezzo 
delle quali fi potede mach inare qualche Trattato contro della 
Serenidìim Sua Perfona , ò contro lo Stato Tuo : E quello mi 
è parfo di accennarlo , acciòcche, quando fi fcrive quà per Ti- 
nnii Materie , non habbino da dire , hò nominato , hò pre- 
notato il Tale , perche quello s’intende folo per li Benefiz] , 
$he fono de Jurepatronato , e non degl’altri . 


E 


log 

E che qnefto Privilegio , che quk fi mette in eontroverfia fefia_. 
Perfonale , ovvero Reale , io mi sforzarò fempre di riminoftrarc 
effer non folo Reale , im havere anche luogo noo tanto di là 
da Monti ( come quà dicono ) ma ancora di quà ,i effendo 
V. A. non meno Signore , e Padrone di coltelli Stati , che di 
quegl'altri , maflime ftanti quelle parole , Totmt temporali! 
Domini , perciò havendo l’Altezza voftra quello jus dalla Sede 
Apoftolica in vigore di quei Privileggj v li quali , come s’èdet* 
to di fopra , non vagliono piò di quello che fonano ; Lodo , 
che per parte di Lei non venghino alterati , acciò non fi 
dii Materia alla Dataria , ed al Papa di dargli interpretazione 
tale , che Ella retti priva di si belli , ed onorati Privileggj, e_, 
quello è , quanto alfe Gliele Epifcopali, ed Abballali . 

E tutto quello m’è parlo daccennarlo à V. A. per la molta gelo- 
sia , che io ho dell’onore , riputazione , e del fuo Seremffimo 
Servizio , e per non parere , come alcuni dicono , Ch'Ella vo- 
glia e Aere piò del Para, e che il Papa vi ftij per un zero . O 
fc quelli miei umUilfimi Riccordi faranno dalla benignità dell 
A. V. accettati con quel fenfo , ch'io li dico , fon ficuro , che 
havrò fatto una Santa Opera &c. 


N. XXII. 

A Nallaf. Germon. de Sacrorum Immunitat. lib. 3. cap. i. n. 
54. & feqq., idem in Regiftris MSS. fol. 59. & alibi paffim 
hiltoriam texens eorum , quae libi dum Romx agerct , con* 
tigerunt . 

N. XXIII. 


M Arcelli Severoli Refponf. prò Dataria Apofiol. $. Nec fine maxima. 
Quidquid lit , an hoc jus prseflandi confenfum per Prin- 
cipes Seculares , feti faciendi Nominationem ad Pr*hcuras, lit 
proprie & per fe jus Spirituale , de quo piene cumulati per 
Francifcum Romos del Manzano in fupphci Libello ad Ale- 
xandr. VII. prò Epifcopatibus Lufitan. propof. 3. 5. 1 . lol. 54. 
extra controverfiam eli , effe jus Spiritualibusanncxum, tum 
quia eli quafi prasparatio , feh exordium finis , feu complemen- 
ti hoc eli initium Apollolicse confirmationis ad Epifcopatus 
ac Dignitates Ecclefiafticas confequendas , tum quia ut? JNo- 
minationcs ; & Prafentationesconfcrunt jus in re; tum demum 
quia fic nominati & pr?fentati inftitutionem petunt quam-, 
nullo legitimo impedimento exillente, Summi Pontmces tacere 


1U1CL1L ULU. _ , A 1 

De Iandis in Confuti, prò Dataria Apofi. JT. quod autem . Quod au- 
tem in Epifcopatibus Pedtmontanis nullum aliud jus Serenif- 
fimi Sabaudi* Duces habeant , quam quod ex benignitar 
te Summorum Pontificum prò tempore eifdtm indulgetur, 
compreheoditur ex libera Penfionum ìmpofitione (olita , & cpn* 


no 

fiuta in eifdenì pradicari a Pòntificibùs prò corùm libito * & 
ad fuvorem quarumcumque Perfonarum , ut in fpecie fuit ob^ 
fervatum a Sandisf. Mem. innocentio XI. &c. in Epifcopati» 
busenim Regiarum Nominationitm vti'Penfiones non imponila* 
tur , vel tantum ad eandem Nominationem &c. - ; 

Ciefarinus in Confuti, prò Datària .. Sicut quoque Summi Pontifices 
ad eorum libitum ; ut plurimum Penlìones impofuerunt fuper 
praedidis* Epifcopati bus v ilhfque libere diftribuerunt Perfonis» 
fibi bene vifis , quod utique non fcciflent , si verò » & realiter 
Screniflimi Duces habuiflènt Nominationem . 


i. • i 


Prove del Capo II / : 


:* * • 


f 


N. i. 



Oncordat. de Regia ad Pralat. Nominat. JT. de eorumdem. 
Alicquin ut dilpendiofe hujufmodi vacationi celeritcr 
confulatur , Ecclefia; tunc lìc vacanti per Nos , 3l 
Succelforts Noftros, feu Sedem hujufmodi de Perlo* 
na, ut pr 9 fcrtur , qualificata , necnon per obitum_» 
apud Sedem pr^didam vacantibus, femper nulla di- 
di Regis predente Nomininone , liberò provideri poflìt. Et 
ibi §. Monafieriis . Alicquin didis novem Menfibus efiuxis, nulla^; 
feu de : Pcrfona-minus idonea ,& modo pr^mifio non qualificata \ 
Nominatione ,ac etiam vacanti bus apud Sedem pr^didam, fenù 
per etiam nulla didi Regis expedata Nominatione , per Nos + 
& Succelfores Noftros, leu Sedem prsdidam Monafteriis prò- 
vickri • -il 


' • j 


Breve di 
Leone X. 


N. ti.' : k 

. , \ t • , • * . 

LEO EPISCOPUS Servus Servorum Dei , carijjimo in Cbrifto 
filio Francifco Francorum Regi Cbrijìianijftmo Salutem , 

Ù Apojlolicam Benedilìionem . 

P R^ECLARiE devotionis finceritas, eximiae Fidei conftantia , 
quibus in Noftro Apoftolicae Sedis confpedu clarere digno- 
fceris, Nos incitant,&quodammodotuisdeSede benemerita id 
a favore dt ex jg en ribus , Nos impellunt , ut illa tibi favorabiliter conceda- 
Francejco /. mus ^ p er q Ua; tuae Majeftatis honor accrefcat , ac ejus Statui , 
necnon Ecclefiis, & Monafteriis tuorum Temporalium Domi- 
niorum, de Ptrfonis Ecch fiafticis Tibi gratis , & acceptis va* 
ìeas falubriter providere. Sinècum Statui tuo plurimum expe- 
dire dignofcatur,- ut Ecclefiis, & Monafteriis Dominiorum tuo- 
rum, pi^fertim Iimitrophorum , & potiflimum Ducatus Briran- 
niae, & Pr*.vinciae , Perfona Tibi grafie, & fidcles prcficimtùr , 
& pr^fint; cum fi eifdem Ecclefiis, & Monafteriis de Pcrl’onis 
Tibi non fidis , fed quomodolibet fufpedis provideretur , aut 
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tlla eìs in Commendati! i yel adminiftrationem cohcederentur , 
fcu aliter per eas obtinerentur , maxima Tibi , & Statui , & Do- 
hainiis, necnon Ecclefiis, & Monaltcriis pr^didis pericula, & 
damna non modica verifimilitcr inferri pofl'cnt : Nos Status Do- 
miniorum * ac Ecclefiarum , & Monafteriorum pra:didorum_» 
tuitioni, & confervationi in pr^miflis, & Paterno afEdu con- 
futerei Teque, querri' & proptcr alia preclara Virtutu n dona, 
quibus Te decoravit Altilfimus , fpcciali diledionis affedu ex 
vifceribus Paterna; charitatis profcquimur , condigno favorc_, 
profequi volentes, motu propiio, non ad alicujus Nobis _ fu per 
hoc oblata; petitionis inftantiam , fed de Noftr a mera liberali- 
tate Majeftati tua:, quamdiù vitam duxeris in humanis, f.tcul- 
tatem Nominandi Nobis, & Romano Pontifici prò tempore^, 
éxiftenti * Perfona? idoneas ad quafeumque Cathcdrales, & Me- 
tropolitanas ECclefias,ac Monafteria Ordinum quorumeumque, 
de quibus Conciftorialitef difponi confuevit, in Ducatu Britan- 
ni, & Provincia Provincia; pr^didis confiftentia, per cefium, 
vel deceflum , feu aliàs quomòdolibet , pra-terquam apud Sedem 
prediti dm prò tempore v ac amia , per Nos, & prò tempore exiften- 
tem Romanum Pohtificem prgfatum, ad Nomi nationein hujuf- 
modi Ecclefiis, & Monafterjis pr^didis pr^ficiendas . Itaut dum 
Monafteria iplaMonachis idoneis ad illorum Regimina carebunt, 
Clericos Seculares* aut aliorum Monalhriorum Monachos , & 
Ordinum kéndiCatìtiunfi Profeflos, habitum juxtà eorurndemL» 
Monafteriorum Cónfuetudinem fufeipere , & profeflìonem per 
illorum Monachos emitti folitam , & emittere volentes, aliàs 
idoneos , nominare polfis , illaeque Pcrfonas idonea; eo calu cen- 
feantur, audoritate Apoltolica tenore polenti um ex certa No- 
ftra fciefttia relervamus, concedimus, òc afiignamus: Ac volp- 
ili us quod Per fonasi idoneas hujufmodi infra lex Menfes, à die 
vacationis Ecclefiarum, & Monafteriorum pr^didorum compu- 
tandos, Nobis aut prò tempore exiltenti Romano Pontifici ,ut 
provifioncs de Petfonis per Te, prò tempore nominandis, per Nos, 
& prò tempore ex>ftentem Romanum Pontificem prsefatum , 
eifdem Ecclefiis , & Monaftriis Conciftorialiter fieri valeant , 
onininò nominare tenearis . Decernenfes &c. 

N. III. 

C LEMENS EpifcopusServus Servorum Dei , cariflìmo in Chriftó 
filio Francifco Francorum Regi Chriftianiflìmo , Salurem,5c 
Apoftolicam Benedidionem. Preclara tua erga Nos, & Apofto- 
licam Sedem merita, necnon Fidei condanna , & fincera devo- 
■ tio, quibus in Noftro,& ejufdem Sedis confpedu hadenus cla- 
fuifti, & continuò clares, mentem Noftram excitant, & indu- 
cunt, ut illa Tibi libenter concedamus, per qua; tuorum Regni 
Franciae, & Delphirtatus, ac Comitatus Viennenfis, ac Valenti- 
nenfis, & communi, & publica; utilitari , illarumque Perfona- 
rum ftatui , & tranquillitati , ac Monafteriorum profedui , pél* 

Noftrat 
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Noftra: provifionis auxilium valeat falubriter provi deri . Dudum 
fiquidem felicis recordationis Leo PP. X. PredecelTor nolter &c. 

Cum autem ficuti Nobis, non folbni per tuas Litteras , fed 
etiam per diledum Noftrum Gabrielcm Filium Tituli Sandae 
Cecilia: Presbyterum Cardinalem ,• quin etiam per diledum Fi- 
lium Nobilem Virum Joannem Ducem Albania, ad Nos delti- 
natos,exponi fediti. Capi tuia Ecclcfiarum, & Conventus Mo- 
nafteriorum -Regni , Delphinatus, & Comitatus prfdidorum, Pri- 
vilegio proprium eligendi Prelatum fuffulta , Privilegiis hujuf- 
modi, & in Animarum fuarum perniciem, perturbationem , & 
fcandalum plurimorum in dies abutantur , maximè cum eie- 
diones ufque ad ultinium diem celebrati differrent , ut interim 
Dignitatem Epifcopalem , & Abbatialem ambientes,& ad illatn 
afpirantes vota eligentium modis, & padionibus illici.tis, & à 
jure improbatis habere poflent , quo fit ut inter eligentes fi- 
piùs difienfiones, fcandala, & Bonorum dilapidationes, ac per» 
juria , necnon inter eledos Lite? ferè immortales fuccedant y 
in Ecclefiarum , ac Monafteriorum hujufmodi non modicum_,- 
prfjudic um, & dctrimentum ; Veruni fi hujufmodi Privilegiis 

f ier Nos revocatisi Tibi ad Ecclefias Cathedrales, ac Mecropo- 
itanas, ac Monafteria hujufmodi pjo tempore vacantia, à No- 
bis poteftas nominandi Prelatum cóncederetur, fcandalis hujuf? 
modi obviaretur, ac Eccleliaruin , & Monafteriorum pridido* 
rum utilitati , & Animarum falliti confuleretur : Tu alferens 
perniila inibi notoria efle, nec alia probatione indigcre , Nobis 
humiliter fupplicari fecifti,ut facultatem nominandi Prflatum 
ad Ecclefias, & Monafteria Privilegiis eligendi fuffulta , Privile- 
giis ipfis revocatis, concedere de benignitate Apoftolica digna- 
remur. Nos igitur futuris inconven entibus obviare, ac tranquil- 
litatem in Regno, Delphinatu , ac Comitatu prad d.'s vigere_. 
cupientes , habita fuper his cum Venerabihbus Fr.itribus Noltris 
Sandae Romani Ecclefii Cardinalibus matura difcuflione , & 
diligenti cximinatione , fperanres quod Tu in nominanda Per- 
fona Deum prc oculis femper (is habicurus, & confcientiarru 
tuani non fis !?furus, de corumdem Fratrum confilio, & aften- 
fu , Privilegia Capitulis Metropoli!, inarum , & aliarum Cathe- 
dralium Ecclefiarum, & Conventjbus Monafteriorum ( pnter 
qmraeorum qui per Generales fuorum Ordinum reguntur, feu 
r gi confueverunt ) & Prioratuum Conventu lium eledivorum 
Regni , Comitatus , ac Delphinatus pr^didorum , eligendi fibr . 
" Prelatum conceira, quandiu vitam duxeris in humanis, ad hoc 
ut Canonici Ecclefiarum, Religiofi Monafteriorum, ac Priora- 
tuum Conventualium eledivorum hujufmodi , fe tales virtuti- 
bus , & moribus predare ftudeant, ut mereantur in Epifcopos, 

& Archiepifcopos Ecclefiarum, & Abbates Monafteriorum , fo 
Priores Prioratuum hujufmodi , illorum occurrente vacatione , ìt 
Te, Nobis, & Romano Pontifici prò tempore exiftenti, nomi- 
nati, audoritate Apoftolica, tenore prnefentium fufpendimus , 
ac tuae Celfitudini , quandiu vixeris dumtaxat , Perfonas idoneas, 

ac 
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ac juxtd Concordata prsdiSla qualificatas ad Ecclefias ;* & Mona* 
fteria , praeterquam ad ea, qu» per didos Gencrales reguntur ; 
feu regi confueverunt, necnon Prioratus ejufmodi prò tempo* 
re vacantia Roba & Romano Pontifici prò tempore exifienti modo quo 
funt in Concordati r pr ardititi , nominati di au fior itale , & tenore prardifìis t 
ìicentiam , & facultatem concedimus . 

- Decernentes &c. j • ■' f n 

. : •. . N. IV./ & V. : V . 

- ... : - . CLEMENS PP. Vili. >. 

.. *i • . •• • •. !, . . . * ; 4 

D lledo Filio Nobili Viro Alberto Archiduci , & diled» in_* Breve diCIe - 
Chrifto Fili» Nobili Mulieri Ifabell» Archiducifl» Auftri», mente PP. 
Hifpaniarum Infanti. Dilede Fili , Nobilis Vir, & dileda in Vili. 
Chrifto Filia Nobis Mulier, falutem . Decet Romanum Pontifi- 
cem Catholicos Principes, pr^fertim clariflìmorum Regum , vel 
Imperatorum ftemmate orto s , in quibus pr£ter ingenita Nobi* 
litatis fplendorem , eximi» ergà Nos pietatis , & nagrans tuen- 
d» , ac propagane!» Religioms Catholic» zelus conjundim_> 
elucent, condignis favoribus , & gratiis benignò profequi , ac illa 
propenfis ftudiis excolere , qu» eorum Statuì , quieti» & tran* 
quillitati , ac Vaflallorum, & Subditorum fuorum profedui , 

& commoditatibus nofeuntur forè opportuna. Dudùm fiquidem 
felici recordationis Pius Papa IV. Pr?deceflor Nofter , dar» 
memori» Philippo Hifpaniarum Regi Catholico , quamdiùage- 
retinhumanis, & (inceriate Fidei ac unitate S. R. E. , necnon 
obedientia , ac devotione fua , ac SuccefTorum fuorum Roma- 
norum Pontificum canonicè intrantium perfifteret , indulfit , 
ut nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorumeumque Mo- 
nafteriorum , etiam per Priores , aut Pnepofitos regi » & gu- 
bernari folitorum Regimina , infra diftridus March ionatuum ^ 
Comitatuum » aliorumque Dominiorum fuorum in partibus in- 
feriori Germani» , feù Belgic» Ditionis comprehenforum , ac 
fe cum fuis limitibus, & dependentiis extendentium , quoque 
tunc poflidebat in iliis partibus dumtaxat confiftentium , per 
eumdem Pium Predeceflorem , aut Sedem Apoftolicam ? acejus 
Legatos , & Nuncios pr^fici in iliis , & de quorumvis Perfo- 
nis quovis modo provideri poflet , abfque didi Philippi Re- 
gis intentione » ac confenfu precedenti bus ; de aliis verò Di- 
gnitatibus etiam Secularibus, Principalibus » ac Regularibus , 
nonnifi de Locis fu» Ditioni fubjedis , aut aliundè fibi gratis, 

& acceptis , oriundis provideri ; necnon generales , & fpeciales 
refervationes., cum quibufvis ex iliis defeendentibus provifioni- 
bus , & providendi mandati infra eofdem diftridus , Perfonis 
dumtaxat, qu» eorum diftriduum alienigen», &extrane»non 
forent , nifi prius forfan fuus alfenfus iliis Perfonis fuper hujuf- 
modi, gratiis obtinendis fuffragarctur , ac Monafteria, & Dignitates 
hujufmodi ceteraq; Beneficia Ecclefiaftica Secularia juxtà lormum 
Cap. Mandai um , & duarum decretalium immediatè fequentium 

P prò 
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prò t£njpor,e in pirtibus Flandri* locum habere, & tunc dc_» 
faterà nullatenus recipi , & aduiitti debere , concederai , & 
indulfcr.it; & deindè pi* memori* Gregorius XIII. etiam Pr*- 
deceflbr Nofter Conceflioneni , & Indukum hujufmodi ad Co- 
mitatum Burgundi* Ditionis fu* h ereditaria; extenderat , & 
ampliaverat ; felicis me inori* SixtusPapa V.fimilis PracdecclTot 
Nofter eidem Philippo Regi, fua tantum vita durante, Jusnomi- 
nandi Predecefi’ori, & Romano Ppnti fi ci prò tempore exiftend , 
tàm ad prgdidas Dignitates Abbatiales, aut quorumcumquc_» 
Monafteriorum etiam per Priores regi , & gubernari folitorum 
Regimina , quàm etiam ad quofcumque Prioratus, Prarpofitu- 
ras , aut Pr*pofitatus Conventum habentes infra diftridus eo- 
rumdem Marchionatuum, & aliorum Dominiorum , & Gorai-j^ 
tatù; Burgundi* conliftentes, & confifteotia, etiamfi fub tem- 
porali Dominio aliorum Procerum, vel temporalem Juritdidio- 
nem haberenf, ac etiamfi Prioratus, Pr?pontur* , aut Prepo- 
fitatus , & non Monafteria nuncupentur, prò tempore vacante* 
feb vacantia , per eumdem Sixtum Pr?dece(Torera , & Roman. 
Pontjfic., SuccelTores fuos ad Nominationem hujufmodi confe- 
rendo* , & conferenda conceftìt , & indulfit , prout in dido- 
rum PrgdccelTorijm JLitteris defuper io forma Brevis expediti* 

E lenibs ooutinetur Cum autem iij annis proximò preteriti* 

luqàtus, Marchionatus , &Comit3tus, aliaque Domima in_. 
partibuj inferiori Germani*, feti Belgic* Ditionis Coroi- 
tatus Burgundi* hujufmodi *d Vos , occafione contrari inter 
Vos Matrimoni! devenerunt , *quum , & conveniens die cen- 
femus , & Vos qui de Stirpe Regia , Tu verò Fili Alberte ex 
gloriof* memori* Maximiliano Romanorum Rege in Impera- 
torem eledo , Tu verò Filja Ifabtlla tx dido Philippo Regc_, 
Catholico procreata, illorum, & aliorum veftrorum Majorumj 
exemplo , prfdarifque erga Nos , didamque Sedem fidei , &t 
devotionis meritis , qiufi permanus traditisexcellentibuscom- 
probamini , Noftr*, & Scdis prfdid* munificenti* liberalità- 
te , & propenf* voluntatis affcdu profequamur : fingularum- 
Litterarum prfdidarum tenore* , perindè acfi de verbo ad ver- 
bum injcrercntur, pr^fentibus prò expreftis habentes, veftris hac 
in parte fupplicationibus inclinati , Vobis, & alteri ydlrunu 
fuperftiti , quod de cctero quandiù in humanis egeritis, & al- 
ter veftrum fuperfte* fuerit tantum, & nonultrà, &quifquc_, 
veftrum in fmceritate fidei, tc unitale Sand* Roman* Eccle- 
fi* , necnon obedientia , & devotionis Noftr* , ac Succeflòrum 
Noftrorum Roman. Pontific. canonicè intrantium hujufmodi 
perlifteritis , ut nullus tàm ad Dignitates Abbatiales. aut quo 
rumcumque Monafteriorum per Priores , aut Prfpoutos regi , 
& gubernari folitorum Regimina, quàm etiam ad quofcumq; 
Prioratus, Prgpofituras , aut Pr?pofitatus Conventum habentes, 
infrà diftridus eorumdem Marchionatuum , Ducatuum , Co- 
mitatuum , & aliorum Dominiorum in partibus inferiori* Ger- 
mani* , fcò Belgic* Ditionis , qu* ad prffens obtinetis , ac 
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ctiam eorum , qua ad Vos Iegitimè fpedantia nunc ab H^rc- 
ticis , & Rebellibus veftris occupantur, & Comitatu Burgun- 
dia comprehenfo dumtaxat , etiamfi fub temporali Dominio 
aliorum Proceruin exiftat , aut Jurifdidionem temporale m_, 
habeant , ac etiamfi Prioratus , Pr?po(itura, aut Prgpofitatus , 
& non Monaftcria nuncupentur , prò tempore, non tamen per oh - 
hitum apud Sedem pr<edì£latn vacante! , feù vacantia , per Nos , & 
Romanos Pontifices SuccelTores Noftros, ac Sedem eamdem_* , 
feù etiam ejus de latere Legatos , & Nuncios promoveri , ftù 
illis pratici , & quibufeumque Perfonis quovis modo provide- 
ri poflìt, nifi habita per Nos, feù Romanos Pontifices Noftros 
Succeftores, aut Sedem hujufmodi, veftra, autalterius veftrum 
de Perfonis idoneis ad hujufmodi Dignitates, & Regimina pro- 
movendi Nominatione , de aliis verò in Nominatione hujuf- 
modi minimè comprehenfis , & abfque illa liberè conferendis 
Dignitatibus , etiam Secularibus , Principalibus , & Regulari-. 
bus Conventualibus intrà praedi&os diftridus , nonnifi de locis 
veftra: Ditioni fubjedis exiftant, aut vobis gratis , & acceptis 
de aliis locis oriundis Perfonis provideri debeat , audoritatc^ 
Apoltolica tenore pr?fentium concedimUs, &indulgemus. 

Deccrnentes &c. 

N. VI. 


ADRIANUS Epifcopus &c. Vid. ». Vili. 

: * ’ -**•’<• * * " • % * 

• N. VII. ' 

■ ' . i •*.-■: A .-•••; , 

CLEMENS PP. VII. ad perpetuai n rei memorìam. 

! *; >, v , * \ ;> ... 1 

E Tfi ea , quae pei; Pontifices, pr^fertim Catholicis Regibus ob Breve ^ ,c ^ m 
eorum erga Catholicam Sedem preclara facinora , prò eorum, mente VI1 ' 
& Succefforum fuorum decore-; & honoris incremento concef- sfavore dt 
fa fuilfe dicuntur , plenam obtineant roboris firmitatem , iliis Car ^° v * 
tamen quandoque robur Noftrae approbationis , & innovationis ™ us 
adjicimus, ut eo firmius illibata perfiftant, ; quo f?piùs fuerint 
Apoftolico prafidio communita; Éaque etiam de novo eifdem_. 

Regibus concedimUs y ut ipfi in eorum. folìta devotione ergà 
Sedem Apoftolicafii '^ r & Sandam Ecclefiam eorum Matrem fer- 
ventius perfeverent , prout in Domino confpicimus falubriter 
expedire . Sanè cùm diverfi Romani Pontifices Praèdecdfores 
Nuftri antiquis, & moderni tempor bus ’cF. tnem. Ferdinando 
Regi, & Elifabeth Regina:, ac aliis Caftellx, & Legionis, ac 
Aragonum Rcgnorum Regibus etiam Pr^decefforibus, necnon__, 
cariflìmo in Chrifto Filio Noftro Carolo V.' Imperatori femper 
Augufto didorum Regnorum Regi , ejufque in didis Regni Suc- 
cefloribus Jufpatronatus , & pr^fentdndi Perfonas idoneas ad 
Cathedrales, & Metropolitanas Ecclefias , ac qùscumque Mo- 
nafteria Conciftorialia prò tempore quovis Mòdo vacante /•, - & va * 
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tamia , tàm motu proprio, quàm certa fcientia , & poteftatis 
plenitudine ratione illorum fundationis , ac recuperationis ea- 
rumdcm de manibus I fidclium , ac ex divtrfis aliis caufis per 
diverfas eorum Litteras concdfcrint , prout in illis plenibs con- 
tinetur : Nos animo revolventes , qu* his calainitons tempori- 
bus , & quàm prfcbrè,& falubriter Carolus ipfe Imperatorfc 
gcfferit, qui hisprocellis , quibus omnia erant involuta, novum 
quiG fydus effuKit, nec in ItaJiam fé contulir, ea quidem men- 
te , ut Corona, infulifque Imperialibus à Nobis infigniretur, 
fed ut Itali* languenti aflifterct, ac per tot annos , bèllo , fa- 
rne, pelle laboranti opem fcmt, totidemque Chriftian* Rcipu- 
blic* ob immenfum Turcharum Extrcitum magno in difcrimi- 
ne verfanti fuis omnibus & viribus , & copiis confulcret ; 
Quapropter ipfum dignilTimum judicamus , & qu*cumque per 
Pr?Ucce(fores Noftros eidem Carolo , ejufque Majoribus , & 
SuccelToribus conceda, & largita fuerunt , ea approbire, in- 
' novare , ac Apoftolic* Sedis robore ftabilire . Habita igitur fu- 
perhiscum Venerabilibus Fratribus Noftris S. R.E. Cardmalibus 
pilatura dclibcratione, de eorum confilio, & unanimi confenfu 
fingulas Litteras pr*didas, quarum tenorcs haberi volumuspro 
exprcdìs cum conceflione Jurifpatronatus , & prgftntindi Per- 
fonas idoneas ad Cathedralei, & Metropolitanas Ecclefias. nec- 
non quaccumque Monafteria Conciftorialia in prfdidis Rignis 
confilten. , ac omnibus, & fingulis aliis in eis contentis clau- 
fulis tenore pr?fentium approbamus, innovamus , & confirma- 
mus, ac prffentis Scripti patrocinio communimus , illaquc_, 
perpetua firmitatis robur obtinere , ac inviolabilirer obfervari 
di. bere decernimus. Necnon potiori prò cautela Jufparron itus , 
& pr^fentandi Perfonas idoneas ad Cathedrales , & Metropolita- 
nas Ecclefias , & qu*cumque Monafteria Conciftorialia in Ca- 
' fieli*, & Legioni* , ac Ar^gonum, & Valenti*, necnon Ca- 
th aloni*, etiam ubi aliàs jus prgfentandi non competebat, c?- 
terifque Hifpaniarum Regnis, & Dominiis confiftentes, & con- 
flftentia, quotiesill*, & illa quov'n modo , & ex quacumque etiam 
\ eorvmdem Cardina/ium Perfonii , pra-dilìorumque quo ad illa Monafteria , 
i quibus de novo eidem Carolo Imperatoria fuifque Siicce/foribus Jefpatro* 
natiti canreditur , ut in (afu , in quo in dii* Curia vacare contigerit , 
dido fimili conGlia, & adenfu de novo concedimus. Decerni- 
mus Jufp >tron itus , & pr?fentandi hu/ufmcdi illius natura:, 6c 
efficaci* txiftere , ac quoad omnes efledus ejufdem juris cenfe- 
ri debere, cujus Jufpatronatus ex funditione , & dotationc_, 
Regum exiftit, ac refervatipnes , affediooes, uniones, & man- 
data de Ècclefiis , ac Monafteriis hujufmodi per Romanos Pon- 
tifices prò tempore exiltentes, necnon quoad impedir» Carolun», 
&Succe(Tores prxdidos , quo minbs ipfi Jurepatronatu, & pr*- 
fcntandi hujufmodi uti , & Perfonas idoneas ad Ecclefias , & 
Monafteri i prò tempore vacantia prefentare polfent , nullatenus 
fe extendere , fed illa invalida pjnitus exiftere , ac irritum & 
inane , fi fecus ’fuper his à quoquap» , quavis audoritate etiam 
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Apoftolica, & per Nosfcienter, ve! ignoranter contigerit atten- 
tar! ; non obttan. quibufvis de EcclefiisCathcdralibus, de Me- 
tropolitano, ac MonafteriisConciftorialibus hujufmodi per Nos, 

& Scdem prxdidam prò tempore fadis refervationibus, dtaffe- 
dioriibus Ipecialibus, vel generalibus, necnon Cancellarla: A po- 
ft'licx Regulis editis, de prò tempore edendis, de quibuiVis 
Conftitutionibus, de Ordinationibus Apoftolicis , ac Ecclefia- 
rum, & Mouafteriorum hujufmodi Sratutis, & Confuctudini- 
bus, Juramento confirmatione Apoftolica, vel quavis fìrmitate 
alia roboratis, Privilegio quoque, dclndultis, ac Litteris Apo- 
ftolicis per eofdem Przdeceflores concerto, & Decretò per illos, 

& Nos fuper renovatiòne Juris Parronatus, & przfentandi ad 
Ecclelias, Conciftorialia Monafteria , de alia quxeumque Bene- 
ficia, hadenus etiam de eorum Fratrum confilio, de unanimi 
confensù fadis , de cmanatisquibufris claufulis in fe continent.; 

Quibus etiamfi prò illorum (ufficienti derogatione , de ilio, 
eorumque totis tenoribus fpecialis, fprcifica, & individua, ac 
de verbo ad verbum, non autem per claufulas generales, idem 
importantes inentio, Teli quxvis alia expreflio habenda, autalia 
aliqua exquifita forma fcrvanda effet, illorum tenores prxfenti- 
bus prò txpreflìs , & infertis habentes , illis alias in fuo robore per- 
manfuris, hac vice dumtaxat fpecialiter, & eipreffe derogaipus, 
caiterifve contrariis quibufeumque. Nulli &c. Datura Bono- 
mx dee. 1530. 3. Idus Martii, Pontificatus Noftri anno VII. 

N. Vili. 

P AULUS Epifcopus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei Breve dì 
memoriam . Calare® DignitatisCelfitudinem ,& prfcclfxde- Pao f 0 jjj 
votionis favorem , ac ingentem in Sandam Sedem Apoftolicam a j, 
obfervantiam , quibus Cariflimus in Chrifto FiliusNofter Caro c ar l 0 v, 
lus , Ronvmoruin Imperator femper Auguftus , Hifpaniarum 
Rex Catholicus clarere dignofertur , necnon operofz folicitudi- 
nis ftudium, quàm idem Carolus Imperator prò Divini nominis 
gloria, & unitate S. R. E. confervanda adhibuit hadenbs, de 
adhibet indefefsè, intrà mentis noftrx armarium digne revolven- 
tes, adea Noftri partes Officii libenter extendimus, per quas 
ncdhm ejus Majeftati honor, dtdecusaccrefcant, &fe beneme- 
rito munificum reddere poflit , verum etiam fibi ab eademSede 
gratiosè concerta omni fublataambiguitate Noftri ope Mrnifterii 
in lui roboris integritate ferventur . Dudijra fiquidem poftquam 
fel. record. Adrianus Papa VI. Prxdeceftòr Nofter quafeumque 
conceflìones Juris Patronatus , & prxfenrandi Perfonas idoneas 
ad Ecclefias Metropolitanas, & Monafteria quxeumque conci- 
ftorialia, praedido Carolo Imperatori etiam rune Regi , & Carif- 
funx in Chrifto Filix Joannx Reginx Catholicx, Caftellx, & 

Legionis, ac Aragonum eorumque Succefloribus quomodolibeC 
fadas , &. quarumeumque Litterarum Apoftolicarum defuper 
quomodolibet corife datura tenores prò fufEcienter eipreffis hai 
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bens, Motu proprio conceffionis Lirtcras pradidas, ac io eis 
contenta quacumque approbaverat , & confirmaverat , ac de 
novo conceflerat fupplensomnes, &fingulos tàm juris, quàro 
fadi defedus, fi qui forfan intervenerint in eifdem , illaque 
perpetua firmitatis robur obtinere, ac inviolabiliter obfervari de- 
bere decreverat . Ac Carolo Imperatori, & Joanna Regin* pra- 
didis eorumque Succefloribus Cafteila, & Legionis, ac Arago- 
num Regibus prò tempore exiftentibus, etiam ubi eis Juspra- 
fentandi, vel nominandi noncompeteret, in perpetuum Jus Patro- 
natus, & prafentandi Perfonas idoneasad omnes, & fingulas Me- 
trapolitanas, & alias Cathedrales Ecclefias , necnon Monafteria 
quacumque Conciftorialia in Cartella, & Legionis, ac Arago- 
num , & Valentia , necnon Cathalonia , cateriftjue Hifpania- 
rum Regnis, acDominiisconfiftentes, & confiftentia, dum iilas, 
& illa ex tunc deinceps perpetuis futuris temporibus per ceflum, 
vel deceflum tunc , & prò tempore exiftentium illarum, vel il- 
lorum Archiepifcoporum, Epifcoporum, & Abbatum , etiam 
fi didaS. R. E.Cardinalesforent, feù Ecclefiarum , vel Monafterio- 
rum hujufmodi adminiftrationibus, aut Commendis ceffantibus, 
feti per translationem , aut aliis quibufcumque modis, vel ex 
quorumcumque Perfonir, pTrcterquam apud SedcmApoJìdicam vacatu - 
rii,.& vac attira , vacare contingeret : Decernens Jus Patronatus, 
& piafentandi hujufmodi illius omninò natura , & vigoiisexer- 
cere, cujus Jus-Patronatus Regum ex fundatione, & dotatione 
exercebat, & quafcumqueprovifiones , commendas, & adnnni- 
ftrationes, uniones, & difpofitiones , tàm de vacantibus , quàm 
de vacaturis per viam exceflus, & regreflus, & alias quomodoli- 
bet , & jam de confensù illas, vel illa prò tempore obvenien- 
tium de Ecclefiis, & Monatleriis pradidis, abfque prafenta-* - 
tione, aut expreflo confensb Caroli Imperatoris, &Joanna: Re- 
gina, & Succeflbrum pradidorum per ipfum Adrianum Pra- 
decefforem , aut Romanos Pontifices Succeflbres fuos , & Sedcm 
pradidam quomodolibet ex tunc de cxtero faciendas, aut prò 
tempore fadas, acquafcumque Litteras Apottolicas defuperpro 
tempore quomodolibet confedas, etiam quafcumque derogatio- 
nes quorumvisjurium prafentandi, feti nominandi , etiam cuna 
quibufvis efficaciffimis, & infolitis claufulis in fe continentcs, 
nullius roboris, vel momenti exiftere, inter alia llatuerat. Pia 
mem. Clemens Papa VII. etiam Pradeceffor Nofter animo re- 
volvens qua, & fjuàm praclara Carolus Imperator illis cala- 
mitofis temporibus gefletat, qui procellis illis quibus omnia 
tunc erant involuta, novum quafi fydusrefulferat , & in Italiani 
fe contulerat, non ea quidem mente follrm, ut Corona, infulif-. 
aue Imperialibus ab ipfo Clemente Pradeceflore inlìgniretur; 
fed ut Italia languenti aflifteret, ac illi per tot annos pelle, fa- 
me , bello laboranti opem ferret, totique denique Reipublica 
ob immenfum Turcarum apparatum , magno in difcrimine ver— 
fanti , fuis omnibus viribus , & Copiis confuleret, in Italiam 
fe contulerat; habita defuper cum Vencrabilibus FratribusNo- 
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ftiis v Umpc firfB & R. E. Cardiualibus , de quorum numero tunc 
eramus conlilio, matura dcliberatione , de co rum confi! io , & 
unamiai confensù , fingulas Lirteras praedidas cum conceffionc 
Jur is-Patrooatus , & prafentandi Perfonasad Cathedrales, & Me* 
tropoiicanas Ecclefias, nccno^quaecumque Monafterià Concifto^ 
rialia , cum omnibus., Aciingulis aliis in eis contenti otdUfulif 
per fuas Eitteras approbavit , ipnòvavit, & ecnfirmavit f Ùtdqud 
perpetua fiimitatis roburobtinere, ac inviolabiliter obfervari de* 
bere decrevir . Necoon prò potiori cautela JuriS'Patronatus,& 
prafentandi Perfonas idoneas ad Cathedrales, & Metropolitana* 
EccleGas, ac quacumque Monafkria Conciftorialia in Gaftdì» * 
& Lcgionis f , ac Aragonum, & Valentia, necnon Cathalotiia* 
etiam ubi alias Jus prafentandi non competèbar, caterifque Hif* 
paniaruru Regnis, ócDominiis refpedivéconfiftentes, &confiftem 
tia,quoties illa, & illa quovis modo, & exquorumcumque eti&M 
eorumdem Cardinalium Perfonis , praterquam-quo ad dia Mohafle * 
ria , in quibus de novo eidem Carolo Imperatori fuifqae Succejjoribus Jus Pd* 
tronatus conce ilebatur videlìcet eo in caiù in quo in dici a Curia vacarti 
continuerei , de Amili confilio, & affensìi de novo concdfit. De* 
cernensjuris Patronatus, & prxfeptandi huj.ufmodi illius natura 
& efficacia exiftere, & quoadomnes cenfeti debere* cujusjus Pa^ 
tronatus ex fundatione Regum exiftit* ac refervationel, àffe- 
diones, uniones, demandata de Ecclefiis, & Monafteriis hujuf* 
modi per epmdem Clementem Pradecefforem * ac Succefibrei 
fuos Romanos Pontifices prò tempore efciftentes, prò tempore 
fadas, quoad impediendum Carolum Imperatofem , &Succeffo* 
res fuos pradidos, quo minus ipfì ad prò tempore vàcantia pia* 
fentare poffent, nullatenus fe estendere , fed ilia invalida pani* 
tus exiftere, prout in didis Litteris pleniUs continetur* Cum 
autem ficut accepimus.à nonnullis infiftatur j an vigore dida- 
rum Litceraruni Clementis Pradecefforis Carolus Imperator,& 
Hifpaniarum Rex, ac Succefforés pradidi ad Cathedrales, & 
Metropolitanas Ecclefias, & Monafteria Conciftorialia in didis 
Regnis, & Dominiis exiftentia, etiam in dida Romana Curia 
prò tempore vacantia prafentare poflint ; Nos decens* & don- 
gruum, ut qua de mente Pradecefiorum Noftrorurn emanarunr- 
etiamfi alias non omninòclaravideantur, plenum fortianturef* 
fedum, & juri confonum effe reputante*, ut in Beneficiò latif* 
Cime fiat interpretatio, prafertim quando ea in favorem Perfo* 
naruro, non folum de hac SandaSede, fed etiam de totaChri* 
ltiana Religione benemeritarum emanarunt, qualis eft pradidui 
Carolus Imperator, & Rex, qui fuperiori anno cum immanifli* 
mus Turcarum Tjrannus Duce cognomento Barbaroffa, Re* 
gnuraTuneti in Affrica exiftens in Poteftarem luam fedegiflef, 
Uxorc, & Filiis dimiffis, & potentiffima Clafle expenfis fuis 
comparata, tamquam verus Chrifti athlctaPerfonaliter illue fe 
contulit, atque vi, & armis, pradidum Ducetti ex Regno pra* 
didoexpulit, CivitatequeTuneti expugnata, ultra viginti Chri* 
ftianorum millia in geraftulis ibidem reperta, à mifera fervitute 
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liberavi^, ac navigrìscotameatibufque illis fuBmlniftràtis, adpro- 
prios lares remili t ; Italiamque , & alias Chriftianorum Re- 
giones à periculo inde imminenti liberavit , bafitationes bujufmo- 
di, qua! frater t & coltra mentem 'tpjius Clementi! Pratdecejjoru /noveri 
cenjemut y tollendas otnnìnò duximut y & ampia andai : Motto igitur 
proprio & ex certa fcientia , ac de Apoftolicae poteltatis ple- 
nitudine praedidum Carolum Imperatorem, &. Regem, ejulque 
fucceflbres pradidos ad Cathedrales , & Metropolitanas Eccle- 
fias , ac Monalteria Conciftorialia in didis Regms, & Dominiis 
exifteotia , etiam in praditìa Romana Curia qutbufvis modis , & ex 
quorumcumque etiam praedidorum Cardinalium Perfonis prò 
tempore vacantia , his Monafteriis >t?ntum exceptis , in quibus 
de novo per ipfum Clementem Praedecefforem ipfi Carolo Im- 
peratori , de Regi *, ac fuccefforibus Jufpatronatus concdTum_» 
fuit , qu<e dum ca in diila Romana Curia vacare contìgeril , a Pri- 
vilegio , Cavolo Imperatori , & Regi v atque Succefforibus proedittis y ufi 
pradicìtur concefjo y per didìas Litteras Clementi s pr<edecejforis excepta 
fnnt , ìpfarum Litterarum Clementis vigore , quas prò potiori 
cautela , motu „ fcientia •, & poteftatis plenitudine, fimilibus 
confirmamus , & approbamus , ac perpetua firmitatis robur ob- 
tinere , & firmiter obfervari debere decemimus, potuifle , & 
pofle Perfonas idoneas Romano Pontifici prò tempore exiftenti 
prxfcntare, audoritateApcftolica per pradentes decernimus , &- 
declaramus Volentes fic per quofeumque Judices , & Com* 
milfarios, etiam S. R. E. Cardinales quavis audoritate fulgentes, 
fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & 
interpretandi , ac definiendi facultate , & audoritate judicari , 
interpretari , ac definiri debere * nec non quidquid fuper his 
a quoquam quavis audoritate, .feienter , vel ignoranter conti- 
gerit attentari , irritum die r & inane ; Non obltante &c. 

N. I X. 

. ’••••*•*•. *1 * • * ' 

■ *•< • • • • 

L EO Epifcopus , Servus Servorum Dei , Carilfimo in Chrifto 
Filio Emanueli Portugalia: , & Algabiorum Regi Uluftri, fa- 
lutem , & Apoftolicam Benedidionem . Preclara Devotionis 
finceritas , & eximia fidei conftantia , quibus in noftro , & 
Apoftolicas Sedis confpedù clarere dignofeeris, Nos incitante & 
quodammodo tuis de Sede Apoftolica benemeritis id exigenti- 
bus impellunt , ut illa tibi favorabiliter concedamus, per quas 
tuas Majeftatis honor accrefcat , ac ejus Statui , nec non Ec- 
clefiis , ac Monafteriis tuorum Temporalium Dominiorum de 
Perfoms Ecclefiafticis tibi gratis , & acceptis valeat falubriter 
provvideri . Sanò cum Statui tuo plurimum expediri dignofea- 
tur , uj Monafteriis Regni tui Perfon? tibi grata , & accep- 
tx praficiantur, aut illa eis inCommendam, feto adminiftrationem 
concedantur , qui feiant , velint y & valeant perfonas tibi fub- 
ditas ad tibi fideli ter ferviendum inducere , & in tuis fide, & 
devotione confcrvarc : Nos Status , & Regni tui , ac Mona- 


ut 

ftcriorum confervationi in pramiflis Paterno affetti! confulere, 
Tequcqucm etiam propter alia preclara virtutuin dona, quibus 
te decoravic Alnflimus, fpecialisdevotionis affittii , & vifecribus 
caritatis profcquimur , condigno favore profequi volentes, liu- 
ti! proprio , non ad tu un vcl alicujus aiterius prò te nobis fu- 

E er hoc obfat* petitionis inftantiain , fed de noftra meri deli- 
eratione, Ma j ertati tu*, quo ad vixeris dumtaxat , facultitein 
nominandi nobis, &.R0111 ino Pontifici, prò tempore exittenti.Perio- 
nasidoneasad quxeumque Monatìeria Ordinum quorunicumque, 
etiam de quibus Conciftorialiter difponi confuevit , in Regno 
tuo confiftentia ., & quorum fruttus etiam in libris Camere 
Apoftolicse taxati reperiuntur, per deceffuin , feit alias quomo- 
dolibet , pr<etcr quam apud Stdtm pr tedici am prò tempore vacanti a 
per Nos , & prò tempore exiftentem Romanum Pontifìcem prx- 
fatum ad Nominationem huiufmodi Monaftcriis predittis prx- 
ficiendos , ita ut ad Monafteria ipfa Monachos idoneos , ut ipfi 
illis prxficiintur , feti etiam fxculares Cltricos , aut Prelatos, 
quibus illa commendari poffint, nominare valeas, auttoritatc_, 
Apoftol ca , tenore prefentium , & certa noftra feicntia refer- 
vamus , concedimus , afEgnamus , ac volumus , quod Perfo- 
nas idoneas hujufmodi infra fcx menfes ac die vacationis Mo- 
nafteriorum predittorum computandos , nobis , & prò tem- 
pore exiftenti Romano Pontifici nominare tenearis : Nofque , 
& Romanus Pontifex prò tempore exiflens , Perfonis fic no- 
miniti provvidere debeat , & fi infra dittos fex menfes, nulla 
nominano per te fatta fuerit , ex tunc ea vice de Monaftcriis 
predittis , per Nos , & Sedem predittum liberà difponi poffìt: 
decernentes ex nunc quafeumque eltttiones , poftulationes , 
provifiones , prxfettioncs, Commendas, uniones , annexiones, 
& incorporationes , & alias quafeumque difpofitiones de Mo- 
n ifteriis predittis , alias quam , feti prò Perfonis per te infra 
tempus fex menfium hujufmodi prò tempore nominati, etiim 
per Nos , vel prò tempore exiftentem Romanum Pontificare 
quomodolibct fattas , nullius roboris , vel momenti exiftere, 
& fic per quofeumque Judices , & CommifTarios etiam Santtx 
Roman* Ecclefix Cardinales , fublata eis &c. 

N. X. 

ALEXANDER P. P. VII 

C Hariffime in Clirifto Fili nofter Salutem , & Apoftolicam Be* 
nedittionem . Orthodox? Fidei confervand* , ac Chriftianx 
Religioni tuendx , & propaganda: zelus , quein etiam nuper 
miflis inHungariam adverfus Turcas validis Armatorum fubfi- 
diis egregiè oftendifti , ac preclara , & ChriftianifTnrio Rege 
digniflìma Majeftatis tu* erga nos , & Apoftolicam Sedem fi- 
liali obfervantia , quam nobis laudabiliter teftatus es , dum_. 
auttoritatem , & potentiam tuam prò continendis in debita». 

no- 
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nobis , SceidemSedi Additate , & fubiedione noftris, & diche 
Sedis l'ubditis , in Civitate Avenionenfi , & Comitati! Venaif- 
fino , noftris commorantibus , nobis , & Miniftris noftris pri- 
llo femper futuram , tum per litteras tuas , tum per diledurci 
Filium nobilera virum Carolimi Ducerci Crecquium, Majcftatis 
tua apud nos , & Sederci predicarci Oratorem fpopondifti; alia- 
que eximia ejufdem Majeltatis tua: , ac Progenitorum , & Ma- 
jorum tuoruni Regum Chriftianiflìmorutn , Principum longè 
clariflìmorum , invidiflìmorumque Chrifti Athletarum, &egre- 
giorum dida: Sedis Apoftolicse cultorum promerita : Sicuti fir- 
marci nobis in Domino fpem , atque fiduciam pr^ftant, foie , 
ut vìx eorundem majorum tuorum veftigiis impreflse inh$rens 
Populos fuse ditioni creditos in Catholica Fide , & vetere er- 
ga Sederci prsedidam obedientia , & obfervantia conti nere pa- 
ri laude conaturus, Conftitutionefque Apoftolicas in univerlìs 
dominiis tuis debitas femper executioni mandari , ac Sedi ejuf- 
dem honorem , & audoritatem illibatos confervari , omni Itu- 
dio curaturus fis : Ita Paternani bcnevolentiam , & ca rifattili 
noftram facile adducunt , ad ea tibi favorabiliter concedendo 
perquse clarè innotefcat , Nos tui honoris , quem femper fcci- 
mus maximi , & Deo dante in pofterum faciemus , condignam, 
& prsecipuam habuiffe rationem . Volentes itaque Tibi , 
qui ( ut accepimus ) Metenfem, Tullenfem , & Virdunerifem 
Civitates de prèfenti jpoffides , quo Regiam Benefìcentiam tu un 
erga Perfonas benemeritas , tibique gratas » & acceptas exer- 
cere valeas , grati arci facere fpecialem , ac fperantes te in no- 
minandisad earundemCivitatum Cathedralés Ecclefias Perfonis, 
qua: vita: integriate, Religione , fide , & dodrina pracftent, & 
Epifcopalis muneris prerogativa digna: fint , fumnium ftudium 
fummamque diligentiarci femper adhibiturum, nec confcientiarn 
tuain hac in re ullo modo laudi paffurum effe ; motti proprio, 
ac ex c.rta fcientia noftris , deque Apoftolicx poteftatis pleni- 
tudine, Mtjeftatitus quoad vixeris, Ius nominandi nobis , & 
prò tempore exiftentibus Romanis Pontificibus Succefforibus 
noftris , Perfonas probatas , boni nominis , & fecundum Sa- 
crorum Canonum difpofitionem idoneas , ad Cathedrales Ed 
defias , Metenfìs , Tullenfis , Virdunenfis Civitatum a te pof- 
feftaruhi , quoties illas quibufvis modis , & ex quorumcumq; 
Per fon ÌS , non tamen per obìtum apud Svdem Apc-ftoUcam p> cediti am 
vacare contiperìt , per Nos & Succeffores noftros prafatos , ad 
Nominationem hujufmodi , eifdem Ecclefiis refpedivè preficien- 
das , tenore pra:fentium refervamus , concedimus , & aflìgna- 
mus . Decernentes Ius nominandi ejufmodi ad Cathedrales Ec- 
clefìas praefatas , tibi quoad vixeris , competere debere , neque 
fub quacumque, quantumvis ('pedali derogatone comprchendi, 
vel eis quovis modo , & ex quacumque caufa derogari ; & fi 
ei derogari contingat , minime fuflragari pofte . Èt nihilomi- 
nus quafeumque earundem Ecclefiarum provifiones , ac alias de 
eis difpofitiones , etiam cum juris nominandi huiufmodi dero- 
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gatione, contra earumdem prefentium tenorem,ctiam per Nos, 

& Succeifores pr?didos , &; Sedem eamdem , etiam motu , \ 
feicntia, & Poteftatibus plenitudine paribus , quoquomodo prò \ 
tempore faciendrs, & defuper conficiendas Litteras, ac indc_» 
fecutura qu^cumque » nulla , & invalida, nulliufque roboris,# 1 
momenti fore, & efle,ficque &c. 

N. X I. 

CLEMENS PP, IX. 

C HÀRISSIME in Chrifto Fili Nofter , Salutem , & Apo^olic^m Breve di C/e- 
Benedidionem . Cum f$I. record. Alexander PP. VII. Prsede- niente IX. 
ceflTor Nofter , eximiis Majeftatis Tu» , ac Progenitorum , & a favore del 
Majorum tuorum Regum ChriftianiflLnorum Pnncipum longè p e di Fran- 
clariflìmorum v invidifliinoruinque Chrifti Athletarum, ac egre- c ìa Luiggi 

t iorum Sedis Apoftolicae cultorum promeritis addudus , Maje- xiV. 

ad tu#, quo ad viveres, jus nominanti ipfi Alexmdro Pr^de- 
ceflbri , &. prò tempore exiftentibus Romani Pontificibus ejus 
SucCeflforibus , Perfonas probitos, boni nominisi fecundum_, 

Sacroruìti Canonum d fpofitionem idoneas, ad Cathedrales Ec- 
clefias Metenfis , Tullenfis, & Virdunenfis Civicatum à Tepof- 
feflarum, quoties ili «s quibufvis modis , & ex quorumcumque 
Eerfonis , non tamen per obitum apud Sedem pradittam , vacare con- 
tingeret , p?r eumJem Alexandrum pr^decefiforem , eiufque Suc- 
cefìores pr'edidos, ad Nominationem hujufmodi eildem Eccìe- 
fiis refpcdivè pr^ficiendas refervaverit , concefierit , & affigna- 
verit , & aliàs prout in ipfius Alexandri predecefloris Litteris • 
defuper in fimili forma Brevis die n. Decembris 1664. expedk 
tis, quarum tenorem prgfentibus prò plenè, & fuificienter ex- 
prdfo haberi volumus , uberiùs conti ne tur . Nos qui Majeftatein 
tuam, pietate, Religioni zelo, ac in Nos, &. Apoftolicam Se-, 
dem obfervantia, aliifque Chriftianiflìmo Rege dignis virtutibus 
eximiè pr$fulgentem , in vifceribus Paterna gerimus charitatis:- 
Firmiter in Domino fperantes fore, ut tàm Tu, quàm Succef- 
fores tui Reges Chriftianiffimi , gloriofis Anteceffòrum Regum. 

▼eftigiis inhsrentes, Religionem Chriftianam,& Fidem Ortho- 
doxam tueri , & propagare , didaeque Sedis Apoftolicae hono- 
rem , & audoritatem in univerfis ejufdem Majeftatis tuac , & 
ipforum Regum Succeflorum Dominiis , femper illibatos con- 
lervare , omni ftudio curaturi , ac in nominandis ad infrafcripta 
Beneficia Perfonis , quae vita& integriate , Religione , Fide , & 

Dodrina pr^ftent , fummum ftudiura,fummamque diligentiam 
femper adhibituri, nec confcientiam veftram ea in re ullo mo- 
do laidi pafiuri fitis : Ampliorem Tibi , tuifque Succeflòribus 
pr^didis , exercend* erga Perfonas benemeritas Regise benefi- 
cienti* facultatem, Apoftolica benigniate duximus conceden- 
dam. Itaque raotu proprio, ac ex certa fcientia Noftris,deque 
Apoftolicse poteftatis plenitudine, eidem Majeftati tuae, ac Sue- 
cefloribUs tuis Fraocorum Regibus Chriftiawflirais in unitati 
- 0^2 Ca- 
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Catholicss Ficjei, ac Sedis Apoftolicsi pr^diftae obedientia per- 11 , 
fevenntbus, jus. nominandi Nobis, Se prò tempore exiftenti- 
bus Ronunis Pontificibus Succefforibus Noftris , Perfonas prò- 
batas , bonorum Noininis, Se Famae, ac fecundum Sacrorum_» 
Canonum , & Concilii Tridentini Decretorum difpofitionem_, 
idoneas , ad quascumque , Se qualiacumque Beneficia Eccleiia- * 
dica Salaria, Se quorumvis Ordinum , Congregationum , Se 
Inftitutorum , non tamen Hofpitalis Sancti Joannis Hierofoly- 
mitani Regularia, etiamfi Secularia , Canonicatus , Se Prgbendae, 
Dignitates etiam poft Pontificale»! Majores in Cathedralibus , 

Se Princjpalés in Collegiata Ecclefiis, Perfonatus, adminiftratio- 
nes , Se officia , Regularia verò Beneficia hujufmodi , Monafteria 
etiam Conciftorialia , Se in Libris Camera: Apoftolic» taxata 
Prioratus etiam Convemuales, Propoli t tt rse , Pr?pjfititus, Pr£- 
ceptoria;, Officia, non tamen Clauftralia fuerint,Sc ad illa con*; 
fueverit, qui per etaftio nsm , feu alium quemeumque modum 
allumi . Exceptis tamen Parochialibus Ecclefiis , caruraau^,. 
perpetuis Vicariis , Se aliis Beneficiò curam Sacramenta!eoi> 
Ammanti» Parrochianorum annexam quomodolibet habentibus 
omnibus, in pr^fatis Metenfi, Tullcnft, Virdunenlì Civitatibus, 
earumque Territoriis, tua Ditioni , Se Dominio Temporali de. 
polenti fubje&is, dumtaxat confiftentia, quee extra RomanamCu * 
riam , quibul’vis modis, Se ex quorumeumque Perfonis vacare^ 
contigerit. Se quorum collatio , provifio,<6e omnimoda difpo-. 
lìtio Nobis, Se Succeflòribys Noftris predidis , Se dieta: Sedis 
quomodolibet, ( non tamen rat ione obhut apud Sedem eamdem ) re- 
iervata exiftat, per Nos, Se Succeflores Noftros pr?di<ftos, Mo-' 
nafteriis, Prioratibus, aiiifque.Beneficiis predidis ad Nomina-* 
tionem hujufmodi pr^ficiendas , Se quibus eadem Monafteria^, 
Prioratus, Se alia Beneficia hujufmodi, refpedivè per Nos, di-; 
dofque Succeflores Noftros conferei defieant , tenore pr^fentium 
refervamus pariter,, ac concedi ni as , Se afftgnamus : Decernentes 
jus Nominandi hujufmodi 1 ad Mangeria , Prioratus, Se alia_* 
Beneficia pr^dida; Tibi, tujfqqe Succefforibus Regibus memo- 
ratis , Civitates Metenfem , Tqllenfem , Se Virdunenfem , ea- 
rumque Territoria pr?dida prò tempore poflidentibus, compe- 
tere debere, neque fub quacumque quantumvis fpeciali deroga- 
none comprendi , vet.ei quovis modo, Se ex quacumqu^ 
caufa deroga ri , etfi derogari contingit , id minimè fuffragari 
poflè ; Se nihilominus qu.d’cumque Monafteriorum, Prioratuui», 
Se aliorum Beneficiorui» hujufmodi proyiftones, Commendas ,, 
Se alias de eis difpolitiones,ietiam cum jurìs Nominandi hujufr 
modi derogatone , contra earumdem pr^fentium tenorem , etiam 
per Nos, Se Succeflores Noftros pr^diSlos, ac Sederti eamdem, 
abfqtie : tuis , Succefforumque tuoruin Regum pr?dicèorum No- 
minationibus , etiam inotu, feientia. Se pote&atis plenitudine 
fimilibus, quovis modo prò tempore faciendas,ac defupercon-, 
ficiendas Litteras, Se inde fecutura quacumque, nulla. Se in- 
valida, nulliufque roboris, Se momenti forc, Se effe SeC. 
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N. XII. 

CLEMENS IV. Cap. Licet 2. de Prabend. in 6, 

L ICET Ecclefiarum, Perfooatuum , Dignitatum, aliorumque * 
Beneficiorum Ecclefiafticorum plenaria difpolìtio ad Roma- 
num nofcatur Ponfificem pertinere, ità quod non l'olum ipfa 
cum vacant poteft de jurc conferre, veruni edam jus in ipfistri- . 
buere vacaturis... Collationem tamen Ecclefiarum, Perfona- 
tuum , Dignjtatum, & Benefìciorum apud Sedem Apoftolicam 
vacantium, fpecialius czteris antiqua confuetudo Romanis 1 
Pontificibus refervavit . Nositaquc laudabilem reputantes hujuf* 
modi confuerudinem , & eam Audoritate Apoltolicaapproban- 
tes , ac nihiloroinus volente* iplam inviolabiliter obfervari: . 
eadem audoritate ftatuiraus , utEcclefias, Dignitates, Perfona-, 
tus, & Beneficia, quas apud Sedem ipfam deinceps vacare con- 
tigeric, aliquis praeter Romanum Pontificem , quacumque fu- 
per hoc fit audoritate munitus, five jure ordinaria Poteftatis » 
ipforum eie Sii 0 , provifio , feù collatio ad eum pertineat, five Litte- 
ras fuper aliquorum Provinone generales, vel etiam fpecialesfub 
quacumque forma verborum receperit ( nifi ei fit fuper conferen- 
do} eifdem in Curia Romana vacantibus fpecialis, &expreflàab 
ipfo Pontifice Summo audoritas attributa ) conferre alicui, feù» 
aliquibus non prafuimt. Nos enim fi fecus adum, feti atten* 
tatuili fuerit , decernimus irritum, de ioane, 
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A D Regimcn Ecdefia generalis, quamquam immeriti, fuper* 
na difpofitione vocali, gerimus in.Nofttis defidcriis, ut de- 
bemus, quod per Noftr» diligenti» ftudium ad quarumlibet 
Ecclefiarum, & Monafteriorum Regimina, 6c alia^ Beneficia- 
Ecclefiaftica juxta Divinum beneplactum, dtNoftr» intendo* . 
nis effedum, Viri afiumantur idonei, qui pr»fiot, & profint 
committendis eis Ecclefiis, Monafteriis, Reneficiis, pradibatis. 
Prsemrfiorum itaquè, confidetatione indudi , & fuadentibus No- 
bis aliis rationalibus caufis , nonnullorum Praedeceflorum Noftro- 
rum Romanorum Pontificum veftigiis inbaerentes, omnes Pa- 
triarchales , Archiepifcopales ,/Epifqopales.Ecclefias, etiam Mo-. 
nafteria, Prioratus, Dignitates, Perfonatus, & Officia, necnoa 
Canonicatus & Praebendas, & Ecclefias, c»teraque Beneficia 
Ecclefiaftica cum cura, vel fine cura f?cularia , & regularia, 
quacumque & qualiacumque fuerint, etiamfi ad illa Perfon» 
coofueverint, feù debuerint per eledionern feù quemvis alium 
modum affami, nunc apud Sedem Apoftolicam quocumque mo- 
do vacantia, &iropofterùm vacatura, necnon per depofitionem, 
vel privatioqem, feù translationem , aut muneris confecrationis 
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fufpenfionem , per felicis recordationis Joan. Papa XXII. pratd. 
no., feti ejus audoritate fadas, & per Nos, feti Audoritate 
Noftra in anrea faciendas ubilibet. Necnon u forfan tempore 
jam didi Praedecelforis aliqui in concordia , vél difcordia eledl, 
vel pullulati fuerint , quorum eledio caduta , fcii poftulatio re- 
pulfa, vel per eos fada renunciatio, & admiffa per ipfum Pne- 
dece(Iorem ? vel Audoritate ipGus extiterint, feti quorum eie- 
iftorum , vel poftulatorum, & in antea eligendorum , feii poftu- 
landorum ac renunciantiumeledionem cartari, vel poftulatio- 
rem repelli, aut renunciationem admitti per Nos, vel Audo- 
fitate Noftra contingsret apud Sedem prxdidam , vel alibi 
ubicumque. Ac etiam per obitum Cardinalium ejufdem Ecd. 
Rotn. ac Officialium didae Sedis videlicet Camerarii , ViceCan- 
céllarii , Notariorum, Audicorgm Litterarum contradidarum, 
& Apoftclici Palatii Cullai um Auditorum , Corrcdorum , òc 
Scripcorum Litterarum Apottolicarum, ac Penitentiarii pigtatae 
Sedis, ac Abbreviatorum, necnon Commenfalium, & aliorum 
quorumlibet Gapellanorum Sedis ejufdem, & etiam quorumeum- 
que Legatorum live Nunciorum, ac in terris Ecclefix Roma- 
na Redorum , & Thefauiariorum per didum Joan. Prsedecef- 
fores , vel Nos fpecialiter deputatorum, feti mifforum hadenus, 
vel li Nobis deputandorum , aut mittendorum inpofterum: 
nunc vacantia, & in antea vacatura, ubicumque didos Lega- 
tos , vel Nqncios, feti Rcdores , aut Thdauraiioj, afntequam 
ad Romanam Curiam redierint, fcii venerint , rebus eximi con- 
tigerit ab humanis. Necnon quorumlibet proquibufeumquene- 
gotiis ad RomanamCuriam venientium, feù etiam recedentium 
ab eadem , fi in Locis à dida Curia ultraduasdisetas Legales non 
diftantibus jam forfan objerint, vel eos io antea tranlìre conti- 
gerit de hacluce. Ac etiam {inaili modo quorumeumque Cu- 
rialium peregrinationis, infirmitatis, aut recreationis , feti alia 
quacumque caufa ad quxvisloca fecedentium, fi eos anteqmra 
ad didam Curiam redierint , in locis ultra duas diattas ab eadem 
Cuna ( ut prxmittitur ) nonremotis, dummodoeorum propri- 
um Domicilium non exiftat ibidem, jam forfitan decefferit, 
vel inpofterum eos contigerit de medio fubmoveri , nunc per 
obitum hujufmodi vacantia, & inpoftertim vacatura. Rurfus Mo- 
nafteria, Prioratus , Decanatus, Dignitates.Perfonatus, Admi- 
niftrationes. Officia, Canonicatus, Prxbendas, & Ecclefias, 
exteraque Beneficia Eoclefiaftica , fxcularia, & regularia, cum 
cura, vel line cura, quscumque, &qualiacumque fuerint, etiamfi 
ad illa Perfonse confueverint , & debuerint per eledionem, aut 
quemvis alium modnm aflumi, qux promitti per didum Pude- 
cefforem, vel ejus Audoritate ad Patriarchalium , Archiepilco- 
palium Ecclefiarum, necnon Monafteriorum regiminaobtinebant 
temnore promot lonura de ipfis fadarum nunc vacantia. Et qui 
per Nos, feii Audoritate Noftra impofteriim ad eadem Regimi- 
na promovendi tempore promotionis huiufmodi obtinebunt . 
Necnon etiam , qua: per anequtionem pacificalo quorumeumque 
Prioratuum , Dignitatum , Perfonatuum , Officiorum , Canoni- 
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catuum , & Praebendarum EccleGarum, & Beneficiorumaliorum 
per Nos, vel cundem Joan. Praedecdiortm , feti Audoiitate Lit- 
terarum Noftrarum, vel ipfius Joan. Prardecefloiis collatorum , 
& conferendorum impofterùm, nunc vacantia , & in antea va- 
catura ( piena luper prasmiflis omnibus &. lìngulis cum Frat ri- 
bus Nottris collatione pradiabita, & matura deliberatione fecu- 
ta ) ordinationi , di fpo(ì rioni , & provilioni Noftrre ( donecmife- 
rationi Divina Clementia Nos univerfalis Ecclefia; regimmi prce- 
fidere concelferit ) de ipforum Fratrum confilio Audoritate 
Apoftolica refervamus: decernentes ex nunc irritum & inane » fi 
fecus fuper prcemiflìs, & quolibet eorum per quofcumque, qua- 
vis audoritate fcienter, vel ignoranter contigerit attentali . Non 
obftantibus quibufcumque Conftitutionibus à Prardccefforibus 
Noltris Rom. Pontif. editis, qutcenus obli fiere polle nt fuper nàr- 
ratis Articulis, vel alicui live aliquibus eorumdem . Nulli ergo 
omninò hominum liceat hanc Paginam Noltrce refervationis & 
Conltitutionis infringere, vel ei aufu temerario contraire. Si 
quis autem hoc attentare pradumpferit, indignationemOmnipo- 
tentis Dei, & Beatorum Petri , òc Pauli Apoftolorum ejus fe 
noverit incurfurum . Datum Avinion. $. Idus Januarii, Pon* 
tifìcatus Noltri anno I. M.CCCXXXV. 

Rota apud Antcnel. de onerìb. & bonorìb.Clericor. Decif 44. n. 4. Jure- Pa- 
tronati Laicali, quod non cadit fub Refervationibus Imroò 
non folum non comprenditur fub Refervationibus contentis in 
Rcgulis Cancellai ice &c. fed neque in Refcrvarione majori 
claufa in Corpore juris, de qua in cap. 2. de Praeben. in 6. 
neque fub aliis quibufcumque generalibus Refervationibus . Et 
de Jlylo Datarìa Parif. de Refignat. lib. 2. Quseft.4. n. 26., Gon- 
zal. ad regul. 8. Cancellar. Glof. 62. n. 54., Vivian. de Ju repa- 
tron. lib. 5. cap. 5. n.159., Pittonius Difccpt. Ecclef. 27.0.19. 
e 20. . Similiter Rota in Placent. Jurifpatr. 20. Jun. 1701.5. 
Quie fané voluntas cor. cl. m. Card. Tretnoille, & in lmmol. 
Benefici! 14. Jun. 1720. jr. Quod verò cor. bon. m. Marimon., 
& in Marficana Abbatise r.Jul. 1720.5 Altera verò cor. R. P. D. 
Crifpo , & in Colonienf. Prsepof. 1. Decem. 2727. $. Adjuva- 

tur coram R. P. D. Calcagnino . 

\ • 

N. XIV. 

. .'il 5 . • • 

C ONCILIO M Tridenttnum Sefs. 25. cap. 9. de Reformat ione . Utigi- 
tur debita in omnibus ratio obfervetur, decernit Sanda Syno- 
dus, ut Titulus Jurifpatronatus fit ex fundarione, vel doratane 
&c. in iis vero Perfonis, feù Communitatibus, vel Univerfitati- 
bus, inquibus id jus plerumque ex ufurpatione potiusquxfitum 
profumi folet, plenior & exadior probatio addocendum veruni 
Titulum requiratur &c. Reliqui Patronatus omnes in Beneficiis 
tàm Sxcularibus, quam Regularibus, feti Parochialibus , vel 
Dignitatibus, aut quibufcumque aliis Beneficiò in Cathedrali, 
vel Collegiata Ecclefia, feù facultates & Privilegia conceda, tàm 

in 
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in vim Patronatus , quàm alio quocumque jure nominandi , 
eligendi, prefentandi ad ea cum vacant, exceptis Patronati bus 
fuper Cathedralibus Ecclefiis competentibus , & exceptis aliis, 
quz ad Imperatorem , & Reges leu Regna poflidentes , aliofque 
ìublimes, ac fupremos Principes, Jura Imperii in Domini» fuis 
habentes , pertinent, & qus in favorem Studiorum generalium 
conccfla funt , in totum prorfus abrogata &c. 

Prove del Capo III. 

N. I. 

Ovarruvidi Pratile, qu<rft. cap. 36. n. io. . Ex his dedu- 
citur, non erte levis momenti Iffionem iftam, qua 
Patrono infertur ex eo , quod Beneficium , ad quod 
ipfejus habet prgfentandi, efficiatur obnoxium lolu- 
tioni penfionis annua: , & ideò neceliarius erit Pa- 
troni confenfus ; Nec fufficiet Redoris voluntas, ut 
Penfio perpetua , feiliect ad vitam Penfionarii, folvendi coniti- 
tuatur fuper eodem Beneficio . Derogitur etenim juri prgfen- 
tandi, fi redditus Beneficii , ad quod prgfentatio compctit , 
fuerint diminuti. V. Tondut. de Penfion. cap. 25. n. 32., San- 
chez. confil. moral. lib. 2. cap. 3. dub. 38. n. 2., Pittonius de 
controverf. Patron, allegat. 56. n. 2t. , Rota in Faventina Par- 
rochialis 6. Maii 1726. §. Explorati cor. R. P.D. Gamaches. 

N. II. 

C Ovarruvias loc. cit., Gigas de Penfion. q. 28. n. 1., Parifi.de 
Refigoat. lib. 3. fed. 6. n. 68., Lambertin. de Jurepatron. lib. 
2. part. 1 . qua:ft. 7. art. 1 7. n. 3. , Fagnan. in cap. ad Audien. 2. 
n. 49. de Reficriptis, Barbofia de Penfion. part. 1 . qua:ft. 7. n. 24. , 
Rota ad ornat. Card. De-Luc. de FideicommilT. decifi. 46. n. 4. , 
& in terminis Pitton. de controvcrfi. Patron, alleg. 56. n. 1 g. 

N. III. 

B UIla refiervat. Penfion. 8. Idus Februarii 1439. fuper Abbatia 
S.Maria: de Abundantia; Alia 1 o. Calen.Maii. 1 463. fiuper Abba- 
tia de Cafanova , & altera fuper eadem 1. Martii 1481. , alte- 
ra fiub 1. Martii 1558. fiuper Abbatia S. Maria: de Abundantia ; 
& fuper Abbatia S. Marise inter Montes alia: fiub 9. Junii 1463., 
odavo Idus Januarii 1560. , Idibus Martii. 1565. 

N. I V. 

D E-Jandh Coufult. prò Dataria Apojìolka ff. Quod autem . Quod 
autem in Epifcopatibus Pedemontani nullum aliud Jus 
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Sereniflìmi Sabaudia: Duces habeant , quam quód ex benignitate 
Summorum Poncifìcum prò tempore eifdem indulgetur , com- 
prchenditur ex libera Penfionum impofitione folita & confueta 
in eifdem pradticari à Pontificibus prò corum libito , & ad fa- 
vorem quarumcumque Perfonarum dee. In Epifcopatibus enim 
Regiarum Nominationum vel Penfiones non imponuutur , veì 
tantùm ad eamdem Nominationem. 

Cécfarìai in fimili Confali.. Sicut quoque Summi Pontifices ad corum 
libitum , ut plurimum Penfiones impofuerunt fuper praididtis 
Epifcopatibus, illafque liberò diftribuerunt Pcrfonisfibi beno 
vifis; Quod utique non fecifTent , fi verè & realiter Sereniffiini 
Duces habuilTent Nominationem. 

Severo/i in fimili Confult. . Qua; fumma Pontificum libertà? in confe- 
rendis Epifcopatibus , nulla habita ratione Nominationum Se- 
reniffimi Ducis evidenter comprobatur ex Penlìonibus imponi 
folitis in dietis Epifcopatibus eorum arbitrio Perfonis libi vifis &c. 
Quie exempla prorfus excludunt Jus confenfus , & intentionis 
in Epifcopatibus Pedemontani Principatus; quod fuo Duci vin- 
dicare contendunt ejus Miniftri . 

N. V. 

R Ifpofla al Manifeflo del Signor Conte de Gubernatis fatta da Mon - 
fignor Corradini Uditore di Noflro Signore Clemente XI. nell' anno 
1 71 1 . £. Con qual fronte. P^r certo biìognarebbc condì iudcrc_,, 
che Giudici si dotti ed eminenti, i quali contro laSinta S-de 
non ebbero alcuna difficoltà di far giuftizia al Signor Duca_j 
nell’aiticolo dell' eftenlione dell’ Indulto al Piemonte, o ignoraf- 
fero qualmente fopra i Benefizj di Nomina di Principi Sovra- 
ni , i Sommi Pontefici non fogliono rifervare Pendoni , e prat- 
ticano di far menzione della Nomina o Supplica nelle Bollo 
Oppure bifognarebbe dire , che efii Giudici , non ignorandolo, 
facelTero nulladimeno un’ ingiuftizìa notoria a detto Signor Duca, 
avendo già accordato , che l’Indulto dava diritto di Nomina, 
come fuppone &c. 

Prove del Capo IV. 

N. I. 

AP. quìa f(pè contingit de elefl. in 6. Cap. prqfent. de off. 
ordinar, in 6 ., Clement. Statutum , de Ekcl . , & Conflit ut. 
15 . Concila Generali! Lateran. III. relat. Can. Cum in off. de 
Teflam.. Cum in Officiis caritatis primo loco illis te- 
neamur obnoxii, a quibus Beneficium Nos cognofci- 
mus recepiffe : E contrà quidam Clerici cum ab 
Ecclefiis fuis multa Beneficia perceperint. Bona per eos aquid- 
ta in alios transferre prffumant . Hoc igitur quia antiquis Ca- 
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noni bus conftat inibitom, No* indemnitati Ecdefurum provi- 
dcre volente*, fivè inteftati decelTerint , fivè aliis conferre vo* 
luerint , penes Ecclefias eadem Bona prascipimus remanero . 
Similiter Alexander V. in Concìlio Pifano Anni 1 409. feff. 22 . . Domi- 
nus Nofter notificavi! omnibus per organmn Domini Archie- 
pifcopi Piiani , quod non intcndit amodò, ut anteà, refervare 
Bona , feti Spolia Pr^latorum , & aliorum morientium Pr?lato- 
rum . Concitium pariter generale Conjlantienfr anno 1 41 7. feff. 39. de- 
crevìt . Cum per Papam fatta relervatio , & executio Spoliorum 
decedentium Pnelatorum , aliorumque Clericorum , gravia Ec* 
clefiis , Monafteriis , & aliis Benehciis , Ecclefiajticifque Per- 
fonis afferant detrimenti , pr?fenti declaramus Editto , rationi 
fore confentaneum , & Reipublica: accommodum, tales per Pa- 
pam refervationes , ac per Collettores exattiones, feti perceptio- 
nes de cftero nullo modo fieri , feti attentari . ld probaùt Ponti - 
fex Manmu, V. Jef 40. 43. verbi t ,lln . Fruttus & proventu* Eccle- 
fiarum, Monafteriorum, Beneficiorum, vacationis tempore ob- 
venientes , juris, & confuetudinis , vel Privilegi» difpofitioni 
relinquimus ? illofquc Nobis, vel Apoftolicx Camerse prohibe* 
mus applicari. 

kccedit Rota in Auguftana Canon, fupcr fruttib. 5. Febr. 1710. 
$. 1. cor. bonaem. Lancetta, & 8. Junii 1722. $. quandoquidcm 
coram R. P.D. Corio, & io. Maii 1723. $. Praepofita Corani*. 
R. Aldrovando Decano . 


N. I 1. 

PAfJLUS Epifcopm Servi 11 Servorum Dei , ad perpetuai n rei 
memoriam . 

R Omani Pontifici* providentia circumfpetta , dubia , qu* Li- 
tium difpendia afferre poflent , in fuse declarationis arbitrio 
toliit, ac defuper ftatuit, & ordinar , prout rerum qualitato 
penfata conipìcit in Domino falubriter expedirc. 

§. 1. Cum itaque, ficut accepimus , à nonnullis nimium curio* 
fis , qui jura Camera Apoftolicx ufurpare, ac Cameram pr?fa- 
tam illis defraudare velie nt , in dubium redigatur, an re* , & 
bona, Spolia nuncupata , Pr?latorum , etiam Pontificali , vel 
alia majori Dignitate fulgentium , c?terarumque Perfonarum_, 
Ecclefiafticarum Secularium , & Regularium , tempore obi- 
tus ipforum remanentia ex eo , quod Romano Pontifici prò tem- 
pore extftenti , & Carnei* prcfatx rcfervata fore aiiqua gene- 
rali Apoftolica Conftitutione forfan non caveatur , ad Carne- 
ram pvseditt im )ure legitimo fpettare , & perrinere debcant . 

{. 1. fdos, etfi fatis evidenter conftet, & appareat Prgdeceflorum 
Noftrorum Romanoium Pootificum , Si Noftiam indubiam in- 
tentionem & voluntaaem femper fuifie , ut Spolia hujufmodi 
ad dittano Camerati) , & non ad alio* fpettarent 6c pertinerent, 
& quod prò eadem Camera. cxigereutur , & recuperarentur , cum 
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PradeceflTores pr?fati diverfos didorum Spoliorum , ut ad 
Camcram pr?didam fpedantium , & pertinentium , Colledo- 
res, & Exadores in variis Prò vinci is , & Locis dcpùtave- ^ 
rint & conftituerint , & Nos deputaverimus , & conftitue- 
rimus, varia; quoque Litterse ab eiulem Pradecdforibus , & à 
Nobis fuper exadione aliquorum eorumdem Spoliorum , iu_, 
quibus Spolia hujufmodi ad prafatam Cameram fpedare ex-. 

S refsè contine batur , emanaverint , ac femper de iilis didi 
rsedeceflòres per plerafque alias Litteras, tamquaiji de rebus 
ad Cameram pr^didam pertinentibus , donando , vel tranfi- 
gendo , aut alias diverumodè difpofuerint , & Nos difpo- 
ìuerimus necnon ea ab antiquiflimo tempore citrà, dida! Ca- 
mera: Nolrra nomine exada , & inter jura ipfius Camera; con- } 
numerata fuerint ; ne tamen praemiflorum vcritas deprimi , & 
mendacium defuper in pr?fatx Camera prcjudicium locumL, 
fibi vendicare valeant , attendentes quod iniquum e fli t , fi ex 
Apoftolicx Sedis benignitate , vel alia rationabili caufa , ad fin- 
gula quoque loca Conedores non deftinantur , jura ipfius Ca- 
mera proptereà depereant , dubium hujufmodi enucleare , ac 
in prainiflis opportunè providere volentes , Motu proprio , & 
ex certa noftra fcientia, ac de Apoftolicse Poteftatis plenitùdi- 
ne declaramus , res & Bona hujufmodi , Spolia , ut prafertur 
nuncupata , in quibufvis Regnis ac Dominiis, tàm citrà, quàm ul- 
trà Montes, & Maria confi (tentia , qua: prò tempore poft obi- 
tus Prflatorum , & Perfonarum pradidarum , quantumcumq^ 
etiam ut prafertur , vel alias quomodolibet qualificatarunL, , 
etiam Cardinalatus honore fulgentium, qui nullo condito Te- 
flamento, vel abfque fufficienti facultate , aut ultrà quantita- 
tem, de qua facultatem habuerint, condito, dccelTerunt, de- 
cedent, remanferunt , remanent, & remanebunt, etiam quod ad 
illa recuperandum , aliqui Colledores deputati non fuerint, ad Ca- 
merini Apoftolicam, & non ad alios, etiam in quibufvis Cathedra- 
libus, etiam Metmpolitanis , & Collegiata, òcaliis Ecclefiis, Mo- 
natttriis , c?terifq; Beneficiis Ecclefiafticis , cum cura , & finè cura, 
Secularibus, & quorumvisOrdinum regularibus, utcumq; quali- 
ficati Succeflbres , illa in titulum, commendati! , adminiftratio- 
nem, & alias quomodolibet prò tempore obtinentes, etiamfiad 
il la vigore prioris tiruli jus rcgrediendi , feh accedendi , vel ingre- 
diendi concelTum fuerit , fpedalTe , & fpedare , illaque tam- 
quam ad ipfam Cameram fpedantia , perpetuò colligi , & re- 
cuperati potuilfe & polle , atque debere , ac ità , ut prafertur 
eorumdem Prxdeceflorum , & Noftram intentionem, & vo- 
luntatem femper fuilfe , fidem facimus , & attcftamur per 
prafentes. 

$. 3. Decernentes fic , & non aliter per quofcumque tàm ordi- 
naria , quàm delegata & mixta audoritite fungentes Judices & * 
Perfonas , ubicumque in quacumque inftantia judicari , defini- 
ti , & decidi debere , fublata eis , & eorum cuilibet quavis 
aliter judicandi , & interpretandi , ac decidendi facultate^ » 
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necnon irritum , .& inane qtìicquid fecus fuper hte a quoquam 
quarte aùttoritateicirntjr v vjpl ignorantei contigerit attentate > 
j. 4. Quo circa diletto Filio Guidoni Af'canio Sforte* Sandi Euftar 
ehii Diacono Cardinali , Camerario noftro , ejufque in Carne* 
rartatus Officio futccflbnbus comrnittimUs , & mandamus, qua* 
tai us exatìioni , &. tee upe rat ioni Spoliorum hujufmodi incuim 
bant ,■ & ijla ad Garoerain Apoftolicam pervenire ac pr?mi(Ta_a 
ab omnibus inviobbiliter obfervari . facjapt, , nec permutane 
Camer.un ipfam vel ejus Agentes defuper modo aliquo mole* 
ftari ,. impedite , vel inquietati , Contradiftores &c. , compe- 
icendo ,• iriVocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , auxilio Bra- 
chii Secularis. t u: ó. . • . . 

5. 5. Non obftantibus pr*miffis, & quibufvis Apoftolieis , ac in_ 
Provincialibus, & Syrjodalibus Conciliis editis generalibus, vtl 
Ip.ciadibus Conftitutionibus , & Ordinaiiooibus , necnon qua*. 
iumcumque Ecclcfurum , & Mohafteriorum , etiana jurainenta 
& confirmatione Apoftolica vel quavis firmitate alia roboratis 
Statuite , & Confuerudinibus , Privilegijs quoque indultis , & 
Litteris Apoftolieis quomodolibet conceflìs , confirmatis , òc 
innovatis , quibus , illorum tenores prajfentibus , ac fi dc_i 
verbo ad verbum infererentur , prò fufficienter expreflis haben» 
tes , hac vice dumtaxit , illis aJias in fuo robore permanili* 
ris , fpecialiter &. exprefsè dexogamus , c*terifqn* contrar 
riis quibufeumque , aut fi aliquibus communitec ,, vel divi» 
firn ab Apoftolica fit Sede indultum , quod interdici , fufpent 
di, vel exeommunicari non poflint per JJcteras Apoftolicas 
non facientes plcnam , & expreflam , ac de verbo ad vexbuai 
de indulto hujufmodi mentiontm. . t 

i! - . 6. Volunuis autem quod pr*fentesLitter* in Canccllaria Apo* 
ftolica , & Camera pr*dittt publicentur, & inter Conftitutio* 
nes extravagantes ad perpetuai» rei mentoriam vali tur* con* 
fcribantur. 1 

Nulli ergo , &c. . Datum Romse apud S. Petrum , anno Incar* 
nationis Dominici millefiino quingentefimo quadragefimo fecun* 
do , tertio nonas jannuarj , Pontificatus noftri anno ottavo . 

N. III. 

JULIUS PAPA IH. 


Motu proprio &c. ,« 

C Ura-, ficut nobis nuper innotuit, diverforum Beneficiatorum 
etiam Epifcopi rum , Patri.ircharum, & aliorum Przlatorunj 
, 111 «“C Santi* Roman* Eccltfiz Cardinalium prò tempore deceden* 

'deli' 1 anno f ' um h*redes , non folum bona relitta , fpolia nuncupata_. , 

leso 10 fic decedentium Beneficiatorum Epifcopomin, Archiepiicororum 
55 • Patriarcharum, & aliorum Pradatorum, ac etiam Cardinalium, 
veruni etiam fiuttus , &c. Ecclefiafticos , ac pecunias , & res 
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aliai per ipfos Beneficiato» Epifcopos, Archiepifeopoj \ Patriar- 
chas , Se alios Pradatoj , ac etiam Cadinales ante eorum obi— 
tuia non exados , etiamfi eorum folutiunis dies antcohitumjT 
ipforum non ad,venerit ,,fub eo forfan prxtexni quod prò tem- 
pore ante Qbitum hujufmódi . decurfo debebantur cxigeie , 6c> 
quandoque folutionem debiforum per ipfos Beneficiato» , <5C‘ 
Cardinales dum viverent contradorum» de kgatorum. per eos 
in fua ultima voluntate , etiam ad pus caufas .fadorum iuB-, 
terfugere , ac hfredes Cardindium hujufmódi p irameuta , Se 
ornamenta Capello: ipforum .Card inalium , qus jam tanto tem- 
pore quod ejus initi) homfqum memoria non habetur , Capei-, 
Ite Apoltolicse , io qua Mi(Tx Papales celebrantur , & ex qna_» 
pauperibus Pralatis ad Roma nun Curiam prò tempore confln- 
«ntibus , & Paramenti Ecclefialtica , cum quibus tn» Proceflìo- 
nibus , Se aliis folemnitatibus per Romanos Pomifices fieri fo-, 
litis incedere pofljnt, non habentibus fubvenirur, devotui con^ 
fueverunt , occupare, ac folytionemquingentorum Qucatorutn 
auri de Camera , qui poft óbitum fingulorum Cardinalium prò 
pretio annuii tis in eorum qdCa/dinàUtum afliimptione adhU 
beri Coliti , Camera Apolt. perfolvuntur, declinare contendane, 
& fatagant- , 

$. t , Nos atrendentes frudus , &c. pecunias ac res alias occafio- 
ne Ecclefiarum , Monafteriorum , & Beneficiorum Eccltfiafti* 
eorum prò tempore proveniente» , |icet poftquam ad manua 
Beudkiatorum pervenerunt , Se cum aliis ipforum Beneficiato-; 
rum frudibus &c. pecuniis , Se rebus commixti, feti ipfis Be« 
neficiatis incorporati funt , non ulterius in Ecclefnfticis , fed 
potius ipforum Bcneficiatorum propriis , Se ab eis aqqifitis bo- 
nis iudican. ; Se propterea quodammodo prò fccularibus , Se 
profani» haberi , òc de eis tcftmdi , aut alias difponen. facul- 
tas ejfdem Beneficiatis per Sedera Apoftolicam concedi confue- 
verir, nihilominusdonec in manibus eorum, qui illos tamquam 
Ecclefulticos , feti ex Ecclefiis Monafteriis , Beneficiis prxdi- 
dis provenien. , & prò talibus confervant, aut ut tales deti- 
pent , ipfique Beneficiati pecunias hujufmódi reai iter non exe- 
g rint , & frudn* &c. , non perceperint , neque cum aliis 
eorum boniscommifeuerint & libi incorporaverint , femprr ip- 
farum Ecclefiarum , -quartini ipli Beneficiati funt, ac vere Eccle- 
Ììafticos effe , & cenferi d-bere , & propterea juri non congrue- 
re, ut ipli Beneficiati de rebus certis ipfirum Ecclefiarum , qu? 
omni jure alienari prohibentur , difponere, etiam in eorum uj- 
tima voluntate polfint , nec ipfis Beneficiatis, edam Epifcopis 
Archiepifcopis , Patriarchi , Se aliis, ac Cardinalibus prò tem- 
pore defundis eorum hxredes , qui ut p'urimum funt Laici , 
in prxjudicium fucce (forum Beneficiatorum frudus Scc.., ac 
res Se pecunias inexidos hujufmódi, os bovi trituranti alligan- 
do exigant , & hxredes Cardinalium mala malis addendo, bona 
Capella Apoftolic? debita occupent , feitquod Camere, & Cre- 
ditoribus , ac Legatariis dtbent , prò fe setincant : Volente* 
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in prsemifjis opportuni p'rovidcre , motu fimili &c. declaramus 
noftra; intentionis nunquam fuifle , nec effe , quod quivis quo- 
rumcumque Beneficiatorum , etiam ut pr^fertur, Epifcoporum, 
Archiepifcoporum , Patriarcharum , & aliorum Pr^latorum , 
etiam Cardinalium ubilibet ,■ etiam in Romana Curia , aut di-; 
ftridù prò tempore decedenti um , five ex Teftamento, per 
ipfos Beneficiatos etiam vigore facultatum quarumeumque 
eis in fpecie * vel in genere , etiam prsetextù quorumeumque 
Capituiorura -,aC ftatutorum , ordinationum, etiam noftro- 
rum ,' fub quibufvis tenoribus & formis , ac alias quomo- 
dolibet conceflorum condito , five ab inttftato h?redes, frudus 
&c. ac pecunias, & res àlias per ipfos fic defundos Beneficiatos , 
etiam Epifcopos , Archiepilcopos , Patriarchas , & alios Prae- 
Jatos , ac Cardinales ante eorum obitum non exados , etiamfi 
prò tempore ante i obitum hujufmòdi decurfo dtbeantur , ac 
eorum folutionis dies Beneficiati^ Cardinalibus viventibus 
advenerit , & per ipfos Beneficiatos , & Cardinales non ftete- 
rit , quominus illos exegerint , quinimò omnem prò illorum 
exadione neceffariam diligentiam , etiam judicialiter agendo 
fecerint quoquomodo exigere , aut etiam Iponte oblatos per- 
cipere . 

$. ». Aut Cruces, Candelabra , Imagi nes , Patenas , Calices , & 
alia cujufvis fortis , tam aurea > quam argentea vafa T & joca- 
lia , ac qu?vis Ornamenta , Paramenta , & alia Utenfilia Capel- 
li fingulorum Cardinalium prò tempore decedentium , c?tera- 
que tam ad ipfam Cape Ila m , quam ejus Miniftros , circa Al- 
taris Miniiterium , & celebrationem Miffas pertinentia , prò fe 
retinere , aut folutionem quingentorum Ducatorum hujufmòdi 
evitare poffint , fed quod de calerò perpetuis futuris ttmpori- 
bus frudus &c. ac pecunia; , & res ut praefertur , inexadi hu- 
jufmodi ad ipforum fic defundorum Beneficiatorum , etiam., 
Epifcoporum , Archiepifcoporum , Patriarcharum , & aliorum 
Pr^Iatorum , & Cardinalium in Ecclefiis , Monafteriis, & Be- 
neficiò praedidis fucceffores , qui ex illis , quorum folutionis 
dies ante obitum Beneficiatorum hujufmòdi advenerit, omnia_» 
ipforum Beneficiatorum , & jam ut praefertur, Epifcoporum.» 
Archiepifcoporum , Patriarcharum , & aliorum Pr^fatoruiru 
etiam Cardinajium debita , & ad Pias caufas fada legata , fi 
aliunde ex aliis ipforum Beneficiatorum bonis folvi non poffint, 
folvere teneantur , liberà devenire , & impofterum deveniant, 
ac per eos , & non haeredes prsedidos exigi poffent , & impo- 
fterum poffint , nec non Cruces , Candelabra , Imagines , Pa- 
lenas , Calices, Vafa , Jocalia, Ornamenta , Paramenta , Uten- 
filia , & alia ad Capellas fingulorum Cardinalium , & ejus Mi- 
niftros , ut praffertur pertinenza, & ad eandem Capcllam Apo- 
ftolicam pertinerent , & fpedarent , ac impofterum pertineant 
& fpedent , & per agentes prò ea realitcr , & cum efftdii ca- 
pi , & apprehendi poffent, & deberent , ac impofterum poffint 
&. debeant : Ac hìtredes Cardinalium , tam hadenus defundo- 

rum, 
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rum , quim prò tempore decedentium , quingentos Ducutos 
hujufmodi eidem Camera; perfolvere tenerentur, d impolterum 
teneantur ; & propterea Succeflores in Eccldìis , Monafteriis , 
& Beneficiis hujulmodi frudus de. ac pecunias , & res per 
eorum fucceflbres non exadas , liberà & licitè pere i pere, eri- 
gere , & levare , ac folutis , lì aliunde linde folvant non erit 
ut prajfertur , debitis , d Iegatis pradidis , quod refiduurrL» 
fuerit in fuos ufus , & utilitatem convertere . Nec non ageii- 
tes prò Capella Apoftolica Cruces , Candelabra , Imagines * 
Patenas, Calices , Vafa, Jocalia, Ornamenta, Paramenta, Uten- 
lìlia , d alia pradida propria audoritate liberà capere , & apre- 
hendefe porte , ac hairedes Cardinalinm , tam hadenus defum 
dorum , quam aliorum prò tempore decedentium ad Cruces , 
Candelabra , & alia prsedida agen. prò dida Capella Apofto- 
lica , realiter , & cum eftedti confignandum . Et eoidem.» 
quingentos Ducatos agentibus prò eadem Camera, ut prafertur 
lolvendum teneri , & obligatos elle , ac ad id omnibus ju- 
ris , & fadi remediis cogl , & compelli porte . 

$. 7 . Sicque in prxmirtis omnibus , & fingulis cafibus ad pra:- 
iens occuren., fcìi penden, per quofeumque &c. in quavis caufa 
& inftan. fublata de. judicari , & definiri debere , ac iritunu 
decernimus. 

$. 4. Non obftantibus prarmiflls , ac Conftitutionibus, & Ordina- 
tionibus Apoftolicis, Statutis &c. , Privilegiis quoque, indub 
tis , ac teftandi , & alias de didis rebus , & bonis difponendi 
facultatibus , Capitulis , ac Litteris Apoftolicis, fub quibufeum* 
que tenoribus , & formis , ac cum quibufvis claufulis , & 
decretis , etiam per modum Statuti , & Ordinationis perpe- 
tuorum , motu proprio de. aut alias quomodolibet etiam per 
Nos ac didam Sedem concertis , initis , d emanatis , quibus 
omnibus , ctiamfi de illis de. eorum tenores de. h «c vice 
dumtuxat fpecialiter , d exprdfe derogamus , d fuificientet 
derogatum erte decernimus , catenfque contrariis quibuf- 
cumque . 

ff. 5. Volumus antera hxredes ipforum Beneficiatorum , qui jarit 
ante praefentium publicationem pecunias , ac frudus "per ipfos 
Benenciatos exados hujufmodi exegerint, per fucceflores in_. 
Beneficiis hujufmodi amplius przfedtium vigore moleftari non 
porte. 

$. 6. Necnon prafentes in Canceilaria Apoftolica , oc moris eft 
publicari , d in illius quinterno inter alias Conftitutionts per- 
pctuas ad perpetuam rei {aemoiiam deferibi de. 
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PIUS PAPA IV. 

D ILECTO Filio Francifco Odefcalco Camera: Noftra Apofto- 
lica Pr?(ìdenti , ac Spoiiorum quorumcumque in univerfa 
IV. dell'anno Italia Collettori Noftro Generali . Dilette Fili , Salutem , & Apo- 
1560. ftolicam Benedittionem . Grave Nobis, & moleftum accidere_, 

folet, cum de Perfonaruin EccIeGafticarum attionibus , qua in- 
tegritatis exemplo c^teris preftare debenc,ea Nobis deferuntur, 
qua: & eorum fama: finceritatem denigrare, òc Camera Noftra: 
Apoftolica incommodum ac detrimentum alferre videntur , 
linde Nos ut malitioforum pravis inteutionibus occurrerc valea- 
mus, debita poftmodum remedia in medium all'erre, & perni- 
ciolis fraudi bus , prout ex univerfalis Noftra Curia follicitudine 
tenemur, obviarc cogimur. 

$. 1. Cum itaque ( ficut ex proborum, & fide dignorum Homi- 
num relatione nuper acccpimus ) quamplures Prelati , Presby- 
teri , & alia EccLGaftica Perfona diverfarum Provincia: um , 
Locorum, & Dominiorum, & prcfertitn Regni Neapolis, nulla 
à Nobis , feu Sede Apoftolica facultate teftandi futfulti , vel mu- 
niti , fed temeritate propria, & forfan ad fuorum importunam 
fuggcftionem impulfi,in eorum ultimis voluntatibus Tcttamenta 
fua condendo, ac Donationes, feu Legata , aut Codicillos fa- 
ciendo de Bonis fuis divcrlimodè , licet id tacere nullo modo 
poftint, neque dcbeant, dil’ponere audeant , ipfaqu.- Bona fub 
diverfis confictis pretextibus, & coloribus, Hofpitaiibus , ac Piis 
Locis, & forfan cum promidionibus clandeltinis, quod eorum 
Confanguineis vel Affinibus, aut aliis Perfonis ab eil'dem Tetta- 
Itoribus nominatis, poft iliorum obitum ab ipfis Ho pit dibus 
òc Tocis , de certa, feu quota portione Bonorum liujufm.di 
fubveniatur, tartari, relinquere, legare , codicillari non erubef- 
cant, in ditta Camera grave damnum, & prejudieium maxi- 
mum ; ditta Camera indemnitati opportunè confulere , & i.i- 
convenientibus hujufmodi prò orficii Noltri debito congruum_, 
remedium adhibere volentes. 

§. 1. Motu proprio, & ex certa feientia, ac matura deliberatione 
Noftra , non ad tuam vel alterius prò Te Nobis fuper hocobia- 
ta petitionis inftantiam, autloritate Apoftolica, tenore pr?ftn- 
tium decernimus, & declaramus, omnia, & fingula Teftamen- 
ta , Donationes in illis vel mortis caufa fattis , Codicillos } 
Legata , & qufcumque alia in ultimis voluntatibus per quof- 
cumque Ecclefurum Prelatos , etiamfi Patriarchali , Archiepis- 
copali, Epifcopali prffuìgeant dignitate , ac quoruinvis Mona- 
fteriorum cujufcumque Órdinis Abbites, feu Commendatarios, 
ac Pr9sbyteros , & alias quaslibet Ecclefiafticas Perfonas predi- 
&is, & quafeumque alias, qua ex Bonis, & Redditibus Eccle- 
fulticis, & B neficiorum Frudtus percipiunt, abfque Noftra , 
feu ejufdem Sedis Ipeciali licentia, & facultate quomodolibet, 
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qua: in futurum ab illis quocumque pr^textu, aut quelito co- 
lore, etimi in favorem Hofpitalium , & aliorum Piorum Loco- 
rum hujufiiiodi de didis Redditibus fieri , condi , & teft.iri , 
feu relinqui , aut quovis ultima voluntatis titulo difponi con- 
tigerit, nulla, irrita, inania, invalida, ac nullius prorl'us roba- 
ris, vel momenti fore, & elle, ac nemini , ncque etimi Hif- 
pitalibus, & Piis Locis prefatis, cum ad Cameram ipfam folùn 
fraudandam, prout ex multis fraudibus defuper commiffis, & 
repertis N>bis conftitit, prgmifta fieri clarè appareat, ullatenus 
deinccps fuftragiri, ncque fubliftere , aut Teftamentis fuis hu- 
jufmodi quemqutm juvare,aut tueri,nec effcdum aliquem ulla 
ratione habere, vel forti ri . 

$. 3. Quinimmò Te, de cujus probitate & fide fpecialem in Do- 
mino fiduciam obtinemus, Bona quecumque pofthac in didis 
Teftamentis relida , tamquam Spolia ad Nos, &. eamdem Ca- 
meram fpedintia, & devoluta, per Te, vel Subcolledores tuos 
deputatos jam, vel deputandos, libere exigere , & recuperare , 
illorumque pofteflionem abfquevitio Spolii apprendere , ingredi, 
ac retinere poffe , & debere . 

$. 4. Necnon pio tollendis omnino fraudibus pr^didis quecumq; 
Teftamenta, Donationes, Codicillos, Legata , & alias quafcumq; 
ultimts voluntates, ut prefertur, impofteriim faciendas, & fa- 
cienda, atque in eis contenta, & inde fecuta quecumque, & 
j im quoad lubfecutas didorum Bonorum poftcftìoiies, & illorum 
apprehenfiones hujufmodi , imtu , fcientia , & delib:ration£_, 
pr?didis, ex nunc, prout ex trine revocamus , irritamus, caf- 
famus , & annullamus, ac viribus prorfus evacuimus , prò re- 
vocatilque, irritis , caflatis, annullati, & penitus viribus om- 
nibus evacuatis ubicumque, tàm in judicio , quàm extra , ab 
omnibus haberi debere volumus , decernimus, atque mandamus. 

§. 5. Sicq; per quofeumque, etiam S. R. E. Camera riunì , & alios 
Cardinales, ac Clericos, & Pr^fidentes ejufdem C imerae , c£te- 
rofque Judices, & Commiftarios , ac alios tàm Ecclefiafticos , 
quàtn Seculares, quavis Dignitate, & Audoritate, etiam Mar- 
chionali , Ducali , & Regali fulgentes , in quibufvis caufis & 
inftantiis, fublataeis, & eorum cuilibct quavis aliter judicundi, 
& interpretandi , ac decidendi facultate & audoritate , judi- 
cari, & interpretari , atque decidi debere, irritum quoque, & 
inane, fi fecus fuper bis à quoquam quavis audoritate feienter, 
vel igqoranter contigerit artentari , decernimus. 

ff. 6 . tàon obftàntibus pr?miftìs, ac Conftitutionibus, & Ordina- 
tionibus Apoftolicis , necnon Provinciariim , Locorum, Domi- 
niorum Regni N:apolis, & quorumeumque aliorum Regnorum, 
ac Hofpitaiium, & pr^fertim Pauperum incurabilium , & alio- 
rum Piorum Locorum cujufvis Civitatis , etiam Neapolis, jura- 
mento, confimi itione Apoftolica , vel quavis firmitate ali» ro- 
boratis Statutis, & Confuetudinibus, Privilegio quoque , & Indul- 
tis , ac Litteris Apoftolicis , illis òc quibufeumque aliis Perfo- 
nis, & Locis, etiam adu hofpitalitatem exercentibus , fubqui- 
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bufcumque tenoribus & formis, ac cum quibufvis etiam dero. 
gatoriarum derogatoriis , aliifque elficacioribus , & infoJitis clau- 
lulis, irritantibufque , & aliis Decretis, etiarn moni proprio , 

& ex certa fcientia per Romanos Pontifices Pr?deceflòres No- 
ftros, ac Sedem Apoftolicam, auc alias etiain per Nos quomo- 
dolibet conceffis, confirmatis, & innovatis , etiamfi in illis ex- 
prefsè caveatur, quod Tettarne nta Clericorum , Presbyterorum, 
vel etiam Pixlatorum facultatem teftandi à dida Sede minimè 
habentium, in favorem Hofpitalium, aut aliorum Piorum Lo- 
cornili hujufmodi quomodolibet fada valeant , plenamque ro- 
boris fumicatali obtineant, &. executioni demandari debeant . 
Quibus omnibus, etiamli prò iliorum futìicienti derogatione de 
illis, eorumque totis tenoribus fpecialis, fpecifica, exprelfa, & 
individuale de verbo ad verbum, non autem per claufulas ge- 
nerales idem importantes mencio, feu quvevis alia expreflio ha- 
benda, aut aliqua alia exquilita forma ad hoc fervanda foret, 
renores hujufmodi pr^fentibus prò fuftìcienter exprellis , & to- 
taliter infertis habentes, illis aliàs in fuo robore permanfuris , 
liac vice dumtaxat harum ferie fpecialitr, òt exprefsd deroga- 
mus, illaque adveifus perniila nullatenus futfrigrri polle , vel 
debere decernimus, ccterifque contrariò quibufeumque . Daturn 
Romx apud Sandum Petrum fub Annulo Pilcatoris die 16. Maii 
1 560. , Pontificatus Noftri Anno primo . 

N. V. 

P1US PAPA IV. ad futuram rei memoria m . 

C UPIENTES malitiis nonnullorum , qui in pofleflione Mona- 
fteriorum , & aliorum Benetìciorum Eccleli ifticoruni dfpo- 
fitioni Ap,jìolic<t refervatorum pio tempore vacantium , (ìnc__, 
jufto Titillo, ac line Litteris Apoftolicis , ut iliorum Frudus 
durante vacatione hujufmodi ulurpent, fe intrudere non vcren- 
tur, occurrere, & Camera Noftra Apoftolicx graviflimis one- 
ribus in aliqua parte fublevandis, quantum cum Dco pofiumus 
confulere, motu proprio, & ex certa Noftra feientia , ac ma' 
tura deliberatione Noftris , deque Apoftolicx poteftatis pleni- 
tudine . 

jr. 1. Oinnes & lìngulos Frudus, Redditus,& Proventus ac )ura, 
Obventiones , & Emolumentaqufcumque, quomodolibet , & qua- 
litercumque nuncupata , omnium & lingulorum Monafterio- , 
rum, etiam Conciftorialium , &, Beneliciorum Ecclefiafticoruin 
cum Cura, & line Cura, Secularium, & quorumvis Ordinum 
Regularium , Nobis, & Sedi Àpoftolicx, tàlli per Conftitutiones 
Apoftolicas, quàm Cincellarix Apoftolicx regulas editas , & 
edendas, feu aliàs quomodolibet , & ex quavis caula genera- 
liter , vel fpecialiter refervatorum , vel affeftorum in partibus 
Italia, in quibus Colledores, & Subcolledores Spoliorum , Se 
] uri uni Camera Apoftolicx predidx elle confu verunt, ac earuni 
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Civitatibus , & Di?cef. confiitentium , per obitum , & alias quovi's \ 
modo, preterquam per ceflum illa obtinentium , prò tempore 
vacantium, à die ipforum Monaftcriorum , & Beneficiorum va- 
cationis , prò rata teinporis ufque ad diem provitìonis.feuCora- 
niendx de eifdem Beneficiò , & Monafteriis p<r Nos faciendx, 
de qua per Litteras Noftras fub plumbo , & non aliter conftare 
deb: re volumus , eidem Camerx Audoritate Apottolica tenore 
pr?fentium refervamus , applicamus , incorporamus , & appro- 
priamus , illaque ei refervata applicata , incorporata , & appro- 
priata elfe & fore , òt ad illam fpedare', & pertinere. 

f. i. NuIIumque prfter Nos & didam Cameram, aut diledum_> 
Filium Donatum Matth?um Minalem,ac prò tempore exillen- 
tem Thefaurarium Noltrum,ac Spoliorum, & aliorum Jurium 
ipfius Camerx Colledorem generalem , vel ejus Subco'ledores 
ea percipere, exigere, & recuperare, aut alias fe in illis intro- 
mittere pofie, aut debere , tenore pr^fentium ftatuimus, & or- 
dinarne . 

§. 3. Et nihilominusne aliquod impedimentum huic Noftrx Or- 
dinationi occurrat, quibufvis Archiepifcopis, Epifcopis, & aliis 
Locorum Ordinariis in virtute Sancì* Obedieiitix, ac fub fuf- . 
penfionis à Divinis , & interdidi ingreflus Eccleiix quoad Ar- 
chiepifcopos , òc Epiicopos , quoad vcrò alios inferiores, etiam 
fub excommunicationis, & aliis arbitrii Noftri, & quoad om- 
nes fub privationis facultatis conferendi Beneficia in eorum., ; 
menfibus prò tempore vacantia p?nis diftridè prxcipimus , & 
inhibemus , ne Beneficia difpofitioni Apoftolicx rtfervata , fot 
affala , quovis prftextu, caufa , aut quffito colore cuiquam^ 
conferre, feu de illis providere, aut in illis, vel eorum poflef- 
fione fe fe intromittere quoquomodo audeant , vel pr?fumant. 

$. 4. Sicque in pr?miflis omnibus , & fingulis per quofcumque_, 
quavis audoritate fungentes Judices , Commiuarios, & Perfonas, 
lublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & int r- 
pretandi facultate & audoritate , judicari , & definiri deberc, 
arritum quoque, & inane decernimus, fi fécus fuper bis k quo- 
quam quavis audoritate feienter, vel ignoranter contigerit at- 
tentati . 

5. Mandantes eidem Donato Mattheo,& prò tempore exiftenti 
Thefaurario, & Colledori , ut Noftro,& didx Camerx nomi- 
ne Frudus, Redditus, Proventus, Jura, Obventiones, & Emo- 
lumenta hujufmodi per fe , vel ejus Subcolledores predidos , 

etiam propria audoritate exigat , percipiat , & levet, labiquc * 

nihilominus coniignari , & tradi ab omnibus , ad quorum ma- 
nus pervenerint, prò rata prgdida per Cenfuras, & p?nas Eccle- 
fiafticas, per Perfonas Ecclefiafticas ab eo eligeìidas , fulminan- ) 
das, & alia opportuna Juris , & Fadi remedia, quicumque ap- 
pellatione poftpofita, faciat, & curet, invocato etiam, fi opus 
fuerit, auxilio Brachii Sccularis , fuper quibus omnibus, & fin* 
gulis plenum , & liberam illi per prxfcntes concedimus facul- 
tatem . ' , . . 
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$. 6 . Non obilantibus Conftitutionibus , & Ordinatlonibus Apo- 
ftolicis , ac Mpnalteriorum , & illorutn Ordinum, ac Beneficio- 
rum. prediltorum, edam juramento, confirmatione Apoftolica, 
vel quavis firrnitate alia roboratis Statutis, &Confuetudinibus, 
Privilcgiis quoque , Indultis, «Se Litteris Apoftolicis illis ,& qui- 
bijfyis aliis Perfonis fub quibufeumque tenoribus , & formis , ac 
eum quibufvis etiam derogatoriarum derogatoria, aliifqueeffi- 
cacioribus, efficacilfimis , òc infolitis claululis , irritantibufque 
& aliis Pe^retis , etiam motu, ac fcicntia fimilibus concelfis , 
confirm^tis, & innovatis, quibus omnibus, etiamfi proillorum 
{ufficienti derogatione de illis , eorumque totis tenoribus fpecia- 
lis, fpecifica, exprerta, «Se individuale de verbo ad verbum, 
non autem per clauAilas generales , idem importantes mentio, 
feù quoevis alia exprertìo habenda foret , renores hujufmodi prze- 
fentibus prò fufficienter expreflìs, & infertis habentes, illis alias 
infuorobore permanfuris, hac vice dumtaxat harum ferie fpe- 
cialiter, & exprefsè derogamus , illaque adverfus premirta nulla- 
tenus fuffragari porte, fivè debtre decernimus, c?terifque con- 
trariis quibufeumque . 

7. Volumus. autem, quod ex Fru&ibus, Redditibus, Proventi- 
bus per di&um Thefaurarium , & etiam Deputatos prò rata_* 
hujufmodi percipiendis , onera qusecumque diclis Beneficiò in- 
cumbentia fimi|iter prò rata temporis fupportari debeant. 

5 * Quodque pra:fentium manu Notarii publici fubfcriptis tran- 
fumptis , & Sigillo Perfona: in Dignitate Ecclefiaftica conili tu tx, 
feu Curiae Ecciefiafticae munitis ,eadem prorsùs fides in Judicio, 
& extra ad hibeatur , quas eifdem praefentibus adhiberetur, fi fo- 
rent exhihUa:, ve! oftenfa:. Datum Roma: apud S. Petrum fub 
Annulo Piicatoris, die 15. Aprilis 1561. Pontificatus Noftri Anno 
feeundo . 

V I. 

Henric. Boic. in Cap. Lateran. n. 6. de Pr?bendis , Gulielm. dc_, 
Benedic. in Cap. Raynut. de Teftament. verbo fi abfque Liberis 
2 . n. 34. & feq. , Card. Sfondrat. in Gali. Vindicat. difert. 1. $. 
1. n. 2. , Petrus de Marca de Concord. Sacerdot. , Valenzuel. 
Confil. 196. n. 56. 58. 59., Ferrct. Confil. 141. n. 5. , Maurus 
Allegar. 34. n. 6., & Iatè Collegium Fifcale Mediolanenfe in_. 
£efp. prò Regio Ecconomatu adver. Roman. Subdatari uni . 

K VII. 

e 

Cap. cum Vos de Off. ordinar. , & Cap. generali de Eie SI. in 6. , ubi 
Gregoriu! X. in Concìlio generali Lugdtmenjt . Generali Conili tutione 
fancimus, unjverfos, & fingulos, qui Regalia, Cuftodiam, feu 
Guardiani advocationis , feu defenfionis Titulum in Ecclefiis, 
Monalleriis, feu quibuslibet aliis Piis Locis de novo ufurparc_, 
conantes , Bona Ecclefiarum , Monafteriorum , aut Locorunx-. 

ipforum 


ipforum vacantium occupare prsfumunt &c. Qui autem ab ip- 
forum Ecclefiarum,C?terorumque Locorum fun 3 atlone, vel ex 
antiqua confuetudine jura fibi hUjufmodi vindicant,ab illorum 
abulU fic prudenter abftineant, & fuos Miniitros In cis iòlicitè 
faciant abltinere, quod ea qua: non pertinent ad Frudus, five 
Rcdditus provenientes vacationis tempore non ufurpent , nec 
Bona camera , quorum fe afferunt habere cuftodiam , dilabi per* 
mittant, fed in bono ftatu confcrvent . 

N. Vili.’.. 

Archidiacon in Can. Laicis 16. q. 7., Panormitan. in Cap. de* 
cernimus n. 9. & feq. de judic. , Card. De-Luc. in Mifcel. Ec- 
cleLdifc. 35. n. 11. , Lambertin. de Jurepat. part. 2. lib. 2. q. 
1 . artic. 29. 1 

. ' . .1 ! . 

N. IX. ■ 

Prcfes à Ponte in Tradatu, quisfit Judex in Caufa Feudi y The* 
iaurus Decif. iji* n. 11. , ubi etiam Ada hujus confuetudinis 
recenfet , Pr?fes ab Ecclefia Obfervat. 1 90. n. 7. 1 3. & 1 4. 

N. X. 

Supplex LiMl ut Arcbiepifcopi By flint in) fub die 2 y Julìi Ann. I JI 5. por- 
reflui Amedeo Sabaudi te Corniti , ut Bona Ecclefia Bellicenfu ad fuat 
mania redufìa vigore ant'uju* Confuetudinii , Provifo relaxaret , bac 
babet . Vofque virtute cujufdam Confuetudinis, quam Vobis affé* 
ritis competere, Bona temporalia ad didam Ecclefiam , fivc_, 
Epifcopatum fpedantia , aa Manum veftram , & veftrorum de- 
creveritis apponenda, quoufque de Prelato did* Eccidi*, cui 
adminiftratio debet competere , fuerit ordinata . 

N. X I. 

Condì. Trident. feft. 25. cap. 9. Et exceptis aliis , qu2 ad Imperato- 
rem & Reges, feti Regna poflidentes , aliofque Sublimes , ac 
Supremos Principes , Jura Imperii in Dominila fuis hab.ntes, 
pertinent &c. Gratian. Difcept. 492. n. 5. , Pignatel. Tom. 4. con- 
i’ult. 208. n. 18. , Rota in Trojana delationis Crucis 1 o. Decem- 
bris 1708. jT.neque cor. R.Aldrovando Decano, Pitto». Difcept. 
Ecelef. 5. n. 26. 
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Prove de' Motivi delT Aggiujìamento nelle 
Materie d' Immunità , e Giuridi^ione. 


Cap. 1. N. I. 



. . . . . - , t 

Ravetta Confil. *s8. n. 8., Menoch. Remed. 15. n. 14., Natta 
Confil. 41 r. , Ofafc. decif. 1 16. 


II. 


Tbefaurus Decif 117.8 z.n. 4. Et hoc jure utitur continuò Senatus , & 
fui t refolutum de jure fieri pofle,me interveniente cum Reveren- 
di. D.Nunqio Apcftolico D. à S. Cruce nunc Nuncio apud C$ fa- 
rem. ‘ III. 

Fevret. Jib.4. cap. 8.f. 414. Altaferra de Jurifdiét. Ecclef. lib.3. cap.8. 
& 9. , Tholofan. Syntag. jur. lib. 17. cap. 1 9. 

X V • 


Leg.*. lib.i. tit.6. Recopi Iacion., Salgad. de protesi. Reg. part.i. pro- 
lud.i. n.29i.Mierez. deMajorat. p.j.q.is. Peguerra cap.9.Garcia de 
Nobiiit. Glof.r, n.i/.jMorla tit.2. de Jurifdidt.q.i4.Couvar.pra&.9. 
cap.35. 

V. 


Zypp?us lib.i.tit.de cauf.propr. & poflefs., Chiftin^us decif.Belg. 122. 
n. 5 . Se 2 3 5 . Voi. i V an Efpen. par t. 2. cap. 9. n. 1 4., Cri vel. deci!. 128. 
n.9. V I. 

Valafc. Confult. 93. Ordinat. Reg. lib. 4. tit. 1. 

VII. 

In Jure Camerali Novijftmo tit.i c 6. jT. 1 3. Sancitum ejl : Ordinibus antiquo 
Religioni Redditus,Cenfus,Decimoque manento: Magiliratui ca- 
rneo Civili Jub quo ea bona fifa funt, lu a in his Jurifdictio commo- 
daque & jura, quo anteortumde Religione diflidium competie? 
rant , falva funto . Gail. obfer. 37. n. 5. lib. i., Myfinger. Centur. 1. 
obfer. 2 2. Cent. 2. obfer. 67. 

Vili. 


Boer. detìf. 69. • • 

Guid. Pap.quoft. i.& 88. 


IX. 


X. 


De Afflid. decif.2. n. 1 6. & ibid.Grammat. in not., & dccif.24. n.7.Ta- 
pias lib. z. Ju ris Reg.Neapol. tit. de Sacro fa n&.Écclef.St de Epifc.Sc 
Cler.,ubi refert Conltirutionem imperacoris Friderici,quaClericus 
foro Laico obnoxiuselt prò Petitorio, vel Pofleflorio adipifeendo, 
aut recuperando, Se retiqendo pofleflìonis ex conventione inter Pa- 
pam,& Regem,ut Lege Caroli II. refertur,apud Capicium Dee. 124. 

X I. 


Baptifta Ferrettus Confil. i.n. n. 12.Capit.Latr.dedf. 69. n.6. 

XII. 


Alciat. Confil. 24. n. 1. Carpan. ad Srat. Mediol. n.479. 



An- 


XIII. 


Angel. Confil. 14. n. 1. 

XIV. 

Camil. Borrel. inSumm. decif. to. i. tit. 43. n. 27., Couvar. d. 
cap. 35., befs. deinhib. cap.8. 

XV. 

Bulla MARTINI V. 

De Cognizione PoJjefforii rei jpiritualis cor am Conciliif Regiis . 

M ARTINUS Epifcopus Servus Servorum Dei ad futuram rei 
memoriam . Romani Pontificis providentia circumfpeda 
nonnunquam gdìa ót ordinata per eum , ne Iites, ne fcandata 
pariunt, dilucidai &. declarat, prout locorum, òt temporum 
qualitate penfata in Domino conlpicit expedire. Dudum Oqui- 
dem in Noltris Apoltolatus primordiis providè confiderantes, 
quod licer Clerici , &. Eccldialticx Pedona», qui fuis caufas, 
6c querelas, in iis precipui, qua; de jure, vel confuetudine ad 
forum Ecclefiaflicum pertinere nofcuntur, eo temerà derelido 
Secularibus judiciis fe fubmittere, feti partes libiadverfas ad fo- 
rum de jure vetitum convenire, vtl trahere pradumebant, gra- 
vibus proinde poenis tàm Spiri t ualibus , quàm Temporalibus 
etiam jure difponente alligarentur : Poenas tamen ipfas non li- 
ne propria; falutis pericolo faepius habere vidcbantur in con- 
temptum. Nos qui ex debito Pattoralis Ofiicii falutcm quxrimus 
fingulorum , fupcr hisopportunò providere volentes , ftatuimus, 
& ordinamus, quod quicumque ex Clericis, & Perfonis eifdem 
de cxtero Reus talis pixfumptionis exifteret, nifi de hocinqui- 
bufcumque conceifionibus,dilpenfationibus , & gratiis per eum 
à Nobis impetrandis de eo fpecialem, &expre(lam mentionem 
faceret, quod inde libi fupcr hoc opportuni providere valeret 
prò fux cautela falutis, eo ipfo omni commodo careret eorum, 
apfxque concefliones , difpenfationes, óc gratix totalitcr intffi- 
cacts, nulliufque roboris vel momenti exsfterent, & nihilomi- 
nus pocnx Canonum contra tales Locum haberent, & etiam 
declararentur , prout in quadam ordininone Noftra fuper hoc 
edita, &. in Libro Cancellala; Noftrae defcripta , & publicata 
latius continetur. Cumautemficut prò parte Chariflimi in Chrifto 
Filii Noftri Caroli Regis Francorum Illuftris Nobisfuit* expoli- 
tum, à nonnullisrevocetur rndubiurn, anper hujufmodi No II rana 
Conlìitutionem derogari voluerimus Juri, & Jurifdidioni Regia:, 
pvcefertim in casù PolfeflTorii Retinendac podeffionis fuper qui- 
bulcumque Ecclefiis, & Beneficiò Eccleliafticis fuorum Regni 
Francia, & Delphinatus Viennenfis , per quàm Jutifdidioncm 
prxfatus Rex libi licere aflferit in omni cash etiam juridicè tueri 
Polfcdores: Nos ad omnis ambiguitatis tollendum dubium, fu- 
per bis opportune confulere, ìk providere volentes , ejufdem 
Regis iu hac parte fupplicationibus inclinati, Audoritate Apo- 

ftolica, 


Colica tenore prxfentium declaramus , Noftrx intentionis non 
fuifle , neque elle per prxdidam , aut quamcumque aliam Con- 
ftitutionem Noftram eidem Regi, & ejus Regix Jurifdidioni, 
per quàm,ficut afleritur, tàm ipfe, quam Progenitores fui fu- 
per hujufmodi Poflefforio à tanto tempore , citra quod de ejus 
contrario memoria hominum non exiftit, confueverunt cogno- 
fcere, in aliquo derogari voluifle, aut velie quoquomodo : De- 
cernentes partes moleltatas fuper earum conferiamone ad fuorum 
Beneficiorum pofleflìonemipfiusRegis auxilium implorStes,dum- 
modo in contemptum Jurifdidioms & libertatis Ecclefiafticx , 
& ut partes fibi adverfas in rebus Ecclefiafticis diutius pertur- 
barent, hoc non fecerint, poenas in dida Noftra Conftitutione 
contentas nullatenus incurrifle , aut debere incurrerequovifmo- 
do. Per hoc autem nullum Jus, feti Jurildidionem in prxmiflis 
cognofcendis eidem Regi de novoacquiri volumus, fedantiquum 
fi quod habet tantummodo confervari . Nulli eigo omninò ho- 
minum liceat hanc paginam Noftix Conftitutionis , &volunta- 
tis incingere, vel ei ausii temerario contraire; Siquis autem hoc 
attentare prxfumpferit , indignationem Omnipotentis Dei, & 
Beatorum Petri, & Pauli Apoftolorum ejus fe noverit incuifu* 
rum. Datum Generani Prxneftin. Dixcefts n. Kalend. Septcm- 
bris , Pontificatus Noftri anno nono . 

XVI. 

BREVE LEONIS X. 

De eadem Materia 

Dileilis Fiìiii , Prafidentibus , & Confdiariis Parlamenti Curine 
Tbolofan* Leo Papa X. 

D ILECTI Filii Salutem, & Apoftolicam Benedidionem. In. 
telleximus, litem, feù controverfiam fuper Poflefforio Mona* 
derii S. Petri de Salino, & Priorati S. Saturnini de Portu in 
Ponte S. Spiritus, Ordinis CJuniacenfis, qux olim certo modo 
vacantia Diledo FilioMagiftro Joanni de Anfeduna Litterarum 
Apoftolicarum Abbreviatoti, per eum quoad viveret tenenda, 6c 
gubernanda Audoritate Apoftolica commendata fuerunt, inter 
eundem Joannem , & certos ejus adverfarios coram Vobisjudi- 
cibus pendere. Nos autem eundem Joannem ob grata obfequia, 
qua: tàm ipfe, quàm bona: memorix Roftagnus Archiepifcopus 
Ebredunenfis ejufdem Joannis Patruus dum viveret Nobisimpen- 
dit, & qux idem Joannes adhuc impendere non defiftit, gra- 
tiofo favore profequi volentes, hortamur Vos in Domino, ut 
prò Noftri , & Apoftolica: Sedis reverentia, eidem Joanni in prx- 
miflis Juftitia mediante afliftatis, ac auxilium, & favores oppor- 
tunos pra:beatis , Vos in prxmiflis taliter gerentes, ut apud 
Nos, & Sedera eamdem non immerito commendari valeatis. 

Da- 
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Datum Romx apud San&um Petrum fub Annulo Pifcatoris die 
1 7» Novembris 1513., Pontificatus Noftri anno primo. 

. * • ***,•' * t 

XVII. 

C AP. uh. de judic. : Significaverunt Nobis olim Abbas & Con- 
ventus Sandas Marix de Florentia, quod Fiorentina Po teftas 
prò eis contra Communitatem Caftri deSigna fuper pofiedione, 
vel quali, juris ibidem eligendi Re&orem ( quod ad fé pertine- 
re dicebant ) definitivam Sententiam promulgava. Sed poftmo- 
dum Abbatem, & Conventum prxfatos ipla Poteftas coegit. 
Communitati pr^didae fuper proprietate , vel quali memorati ju- 
ris inSecuIari judicio refpondere . Undc Vobis injunximus , ut 
fi itaedet, cogeretis Communitatem eamdem ele&um à Mo* 
nachis in Re&orem admittere, audituri poftea , qux partes fuper 
proprietate , vel quafi praedidi juris ducerent proponenda. Cap. 

Caufam qu«ef. 7. tit. Qui Filii fint leghimi. Nos attendentes, quod 
ad Regem pertinet, non ad Ecclefiam de talibus podeflionibus 
.judicare, ne videamur juri Regis Anglorum detrahere, qui 
ipfarum judicium ad feaderit pertinere; Fraternitati veftrxman- 
aamus , quatenus Regi Podclfionum judicium relinquentes, 
de caafa principali , utrum videlicet Mater praedidi &c. de 
iCgTtimo Matrimonio fit nata» plenius cognofcatis. Huc referen - 
da qu<e fcripfit Santini Bernardus Itb. 1. de Conftderat. ad Eugen. cap. 

6. : Et tamen non monftrabunt, puto, qui hocdicerent, ubi 
aliquando quifpiam Apoftolorum Judex federit hominum, aut 
divifor terminorum, aut diftributor terrarum. Stetide denique 
lego Apoftolos judicandos , fedide judicantes , non lego. Eric 
ili ud , non fuit . Ita ne imminutor ett Dignitatis Servus, fi non 
vult ede major Domino fuo? Aut Difcipulus, fi non vult ede 
major eo, qui fe mifit? Aut Filius fi non tranfgreditur termi- 
nos, quos pofuerunt Patresfui ? Quii me conflit uit Judicem ? Ait ille 
Dominus , & Magifter » & erit mjuria fervo Dilcipuloque » nifi 
judicet univerfos? Mihi tamen non videtur bonus xftimator 
xerum, qui indignum putat Apoftolis, feìi Apoftolicis virisnon 
judicare de talibus» quibus datum ett judicium in majora. Quid 
ni contemnant judicare de terrenis podeflìunculis hominum, 
qui in Cceleftibus & Angelos judicabunt? Ergo in criminibus, 
non in Podedìonibus Poteftas veftra» quoniam propter illa, & 
non propter has accepiftis Claves Regni Cadorum , prxvarica- 
tores utique exclufuri» non podedores. Ut feiatis ait-» quia Filius •_ 
bominis babet Potefiatem in Terra dimit tendi peccata &c. Quxnam Ti- 
bi major videtur & Dignitas, & Poteftas dimittendi peccata, 
an prxdia dividendi? Sed non eft comparatio. Habent hxc in- : 
fima & terrena Judices fuos, Reges & Principes Terrx . Quid 
fines alienos invaditis? Quid falcem veftramin alienam mefiem « 
extenditis? 
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T Hefaur. deci/. 8i. ». ?. . Verum bis audloritatibus non obftan- 
tibus, pnorcm opinionem , & in hoc Polfefforio fequtus fuit 
’f Senatus , livèjudices ultimami» AppellationumComitaius Aften- 
fis in quadam cauta Braydtnfi , motus illa etiam ratione, quod, ' 
cuna ita fervctur in fiancia, & in Regno Neapolitano, ità & 
vicimtatis jure poifumus Nos vicinoruin confuetudine uti ; & 
allegabuur ab antiquis Dominis antiqua obfetvantia hujus Pa- 
tti*, qu* forte ex eo prodiit, quod diu Parlatnentum Regis 
Galloruin in hac Civirate Taurinenli refederit, cum Pedemonra- 
tia ferè omnis Patria ab illis Galli* Regibus occuparetur; Nec 
oblìat , quod in Polfellorio adipilcendx tradleturde titulo, quia 
relpondcbatur , id trattari incidcnter, quo casti Laicus capai eft. 

XIX. 

V A» EfptH.tìt. Immiw. Ecclef. cap. i. Concordata inita anno 1545. 
tit. 4. art. 1. habenf : Poflcflionis Recuperandx , & Retinen- 
dx quxftio, & cogmtio Ipedabit ad Judices .'■eculares privati- 
vé, live agatur de PofTeflorio Bentficiorum, Decimarum, Juiif- 
patronatus, vcl aliorum Jurium. Vid. eumdcm Parte ut. tit. 1. de 
cauli, Ecclef. cap. t. 

Prove del Capo IL 

i *. * * 1 1 . , ’ 

r N. I. 


/CERO de Repub. lib. 5 . Moderatori Reipublicx beata_. 
Civium vita propoli ta eft. Cajfod. lib. 1 . Epift. 11. . 
Decet apicis Regalis curam generaliter cuftodire con- 
cordiam, quoniam ad laudem Regntntis trahitur, fi 
ab omnibus pax ametur.Quid enim eft, quod Prin- 
cipem melius pr^dicet , quàm quietus Populus, con- 
cors Senatus, & totaRefpublica morum homftate veftita. 

I 1. 

Ktito.wJuU. D ”■ 11 8. Ipfa quippè mutatio etiam qu* adjuvat uti- 

lltate - novitare nfrhirKj» ‘ ' 



V'SmAyu#» -f irete* • 

Or »> 


1 1 1. 


litate , novitate perturbat . 

Patria»! de Repub. lib . 3. tìt.i . ». 44. Novarum rerum ftudium fem- 
per Rempublicam labefadare folet . 

I V. 

Novel. Juftin. 66. cap. 1. 

. V. 

Cicero in Orar. p ro Balbo . Diflimilitudo Civitatum variationem juris 
habeat neceneeft . VanEfpe». de promulg. Leg. Eccl. §. 4 . Cum enim 
infinita firmorum varietas, & unaquxque penò Provincia fuis 

particularibus Statutis, Confuetudinibus, Legibufque , & Pri- 

vile- 
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vilegiis regatur, difficile eft ? ut Lex generalis à Principe Su- 
premo lata congruat Provinciis & Populis omnibus, non_» 
aliquando in publica commoda imping.it: cui rei vix al iter oc- 
curri poteft , qu.un fi de his , qua; incidunt , admoneant L.e- 
gislatorem ij , quibus particularem per Provincias promulgatio- 
nern Princeps delegavit, qui deindè Legem temperet , ut ère 
elle vidcrit. 

VI. 

L. fin. Coii. fi contrcv. fin , vel arii. puh. . Omnes cujufcumque rnajo- 
ris vel minoris adminiftrationis uni ver la: Noftra: Rei publica; ju- 
diccs monemus, ut nullum Refcriptum , iiullam Pr^mmaticam 
fandionem , indiani fitcram Adnotationem , qua; generali j uri, 
vel utilitari publica.' advcrfa die videantur, in difceptat:oneni_, 
cujuslibet litigii patiantur proferri . < * • 

VII. 

Autbent. ut nulli Jud. §. Et hoc vero. Ni lì il fnper co omninò agi, 
nuntiare vero Nobis primum , ut lecunda Noftra fiat de hoc 
juffio. 

vm. 

Cap. In et de Coufi. in fi.. Licet Ronunus Pontifex, qui jura omnia 
in fcrinio pedoris fui cenfetur liabere, Coaftitutionem conden- 
do pofteriorem , priorem quamvis de ipfa mentionem non fa- 
ciat , revocare nofentur : Quia tamen locorum fpecialem , òc 
Perfonarum fingularium Conluetudinss , & Statina, cum lint 
fadi , èc in fido confiftant , poteft probabili ter ignorare , ipfis, 
dum tamen lint rationabilia, per Conftitutionem à iè noviteredi- 
tam , nifi exprefsè caveatur in ipfa , non intelligitur in aliquo 
derogare . 

I X. 

Cap. Execrabilis extra de Prebenda . Et qua: improbi tate importuna 
petcntium à Nobis, & Pra'decefidribus Noftris non tàm obti- 
nuiffic , quàm extorquilfe nofeuntur. 

X. 

Cap. Si quando 5. de Refcript.. Siqumdo aliqua tua: Fraternitati di- 
rigimus , qua: animum tuum ex.ifperare videntur , turbari non 
debes , qualitatem negotii , prò quo tibi Icribi tur , diligenter 
adimpleas, aut per Litteras tuas , quare adimpltre non poffis , 
rationabilen caufam pretendasi quii patienter fuftincbimus , fi 
non feceris quod prava Nobis fuerit infmuatione fuggeftum . 

X I. 

Cap. Cum teneamur 6. de Pnebendìs . Si Mandatimi Noftrum prò ali- 
cujus provifione receperis , qui aliud Beneficium habeat, do_, 
quo valeat commodè luftentari , nifi fortè in Litteris ipfis dq_, 
hoc mentio habeatur, aut fi non poteft ei finè fcandalo provi- 
deri , equanimiter fuftinemus , fi prò ea Mandatum Noftrum_» 
non duxeris exequendum . 

X I I. 

Cap. Lket de For. ccmpct.. Mandamus quatenus , fiquando à Lai- 
cis Vercellenfibus Litteras fuper rebus prtccipuè , quse forimi^ 

Ti Secu- 
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Seculare contingurit , à Sede Apoftolica contigerit impetrari , 
fublato appellationis obftaculo, decernas audoritate Nottra irri- 
tas & inanes. 

XIII. 

Coniate 1 ad cap. fonando de Refcript. n. 6. . Sed fi Refcripta Prin- 
cipe contineant aliquid à ratione alienimi, aut ex quo fcanda- 
lum fequ itur , debcnt reverenter fufcipi ; fed Pedona: , quibus 
diriguntur, fupcrfedere in eorum ex.cutionc debent, & ipfum 
confulere. Nim Princeps Refcriptum concedendo, tacitò coin- 
pleditur eam conditionem , nifi adfit jufta caufa fuperfedendi 
in ejus executione . Quire (ìmiles Judices fuperfedentes , licet 
verbis Principi nonobediant, menti tamen obtemperant ; min 
quando Princeps aliquid in Rcfcripto compleditur contrà bo- 
nos mores , aut jus Tertii, per importuni item aut menda- 
cium magis, quàmex propria voluntate r.-fcripfifle intell igitur , 
aut per nimiam occupationem extra voluntatem in ipfis Litte- 
ris irrepfifle. 

c X 1 V. 

Prpuves de Iiberté de 1 ' Eglifc de France cap. io. 

X V. 

Epifcop. Covvaruvias cap. 35. Pr id\ Q(J. n. 4 , & Belluga’in Specul. 
Princip. rubr. 1 3. verb. reftat. 

XVI. 

VanEfpen. de Plac. Reg. part. 1. cip. 3. ff. 3. 

XVII. 

Manuel Hiftor. di Gio: Iib. 4. 

XVIII. 

Argentreus Iib. 2. Hill. cap. 14. 

X I X. 

Faber inCod. Iib. 7. tit. de Appell it. tamquam abAbufu. 

X X. - 

Mar. Cutel. ad Legem Federici Not. 46. , & ad Leg. Martin. 
Not. 64. 

XXI. 

Regens à Ponte de Jurifdidione fub tit. De Regio Exequatur, ità 
obfervari teftatur vigore R.giarum Pragnuticarum , & Rituum 
antiquorum Regni à tempore immemorabili . 

Forma , con cui fi concede il T{e\ fio Exequatur nel T{egno 
di N a poli . 

S I ba i/itrfla Formala netta Pr attica de' Nota ] , 0 fta nel Formulario 
degl' Ifiro menti di Ubaldo Ubaldini a fot. 284. e 285. . 

Ibi . D. N. N. Vice-Rex &c. Nuper prò parte infrafcripti R. 
Supplicanti fuit Nobis prsefentatum Memoriale una cum Rela- 
tione de Noftro Ordine fa dia per R. Regium Capellanum Majo- 
retti tenoris fequentis. 

Monfignor Noftro Velcovo della Città N. fupplicando , dice z_, 

VV. 
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VV. EE. come da Sua Santità è ftato eletto per Arcivcfcovo del- 
la Città N. , e perche vi è necefl'ario il Regio Exequutur , fup- 
plica però VV. EE. ordinare al R. Collateral Configlio che&c. 
gli fpedifca il Regio Exequatur &c. 

Veafte en el Collateral Coni', en die. t. ann. t. 

D. T. R. Regius Capellunus Major videat , & in fcriptis referat . 
N. Regens, N. Regens, N. Regens. 

Provifum per S. Q^NeapoIi die &c. 

Parere del Cappellano Maggiore. 

P ER ubbidire agli ordini di V. E., ho villo un Breve &c. Per- 
tanto villo, e con fiderà to il tutto, adibito in ciò il Parere 
del Confegliere N. mio ordinario Confili tore* fono de voto, che 
l’E. V. può reftar fervita &c. di conceder al Supplicante il Re- 
gio Exequatur in forma Regia: Cancellano: &c. . Da Cafa in_. 
Napoli a dì &c. di V. E. 

Servitore y Cappellano NN. 

Supplicatalo proptereà Nobis extitit prò parte dicEi R. Archiepifco- 
pi fupplicantis, quatenus proexequtione diCEi prajcalendati Bre- 
vis Apoftolici Regias exequtoriales Litteras fibi expediri tacere 
benigniti* dignaremur . Nos autem volenti s cum difpofitionis 
Suae Sm&ititis , ur par eft , reddere conformes , hortantes & 
requirentes dictas Ecclefnfticas Perfoms, prxcipimus, & man- 
damus omnibus fupradidis Officialibus , & Subditis Regiis , 
quatenus infpecto per eos tenore dicEi precalendati Brevis Apo- 
ftolici, ac preinfertx Relationis dicEi R. Regii Capelloni M.ijo- 

ris, illud «Se illam prssfato R. Archiepifcopo fupplicami , ìEvq » 

ejus legitimo Procuratori obfervent , prò quanto dieta: Ecclclia* 
fticas Per fonie praxlidie Majeftatis , & Nobis morena gererc_,, 
obtemper ire cupiunt; ccteri autem Officiales , & Subditi Regii, 
pio quinto grafia: pr^diCLe Majeftatis curani habeant, pcentmq; 
Ducatorum mille cupiunt evitare. In quorum fidem hasprgfen- 
tes exequtoriales Litteras fieri juflìmus , magno predicta: Maje- 
ftitis Sigillo à tergo impreflo munitas . Datum Neapoli in_. 
Regio Palatio die t. menfis t. anni t. N.N. Vice-Rex &c. 

XXII. 

Menoch. de Jurifdid. lib. i . cap. 1 9. 

XXIII. 

Angel. de Perufio Confil. 23. ad Stat. Florent. 

Forma , con cui fi concede il T{egio Exequatur alle Vrovv'f 
fioni di 1 \oma nel Dominio di Firenze , e firatta dagli 
Arcbiv] del Tribunale della Giuri dizione &c. 

D Afli licenza al Reverendo M. Gio: Antonio Pandolfi , o a_. 
fuo legittimo Procuratore , di pigliare il portello della Ca- 
pella fotto il Titolo di S. Francefco, polla nella Chiefa Dioece - 
fana &c. , vacante per la morte del Reverendo M. Lorenzo Pieri 

ulti- 
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ultimo Rettore, ePoffefforedi quella , e conferitagli dalla Santi- 
tà di Papa. Benedetto XIII., e quello fenza pregiudizio del Pa* 
tronato de Laici , fc mai per tempo alcuno apparile effervi e 
con condizione, che la prefente abbia effetto, ogni volta, c » 
quindo far a lottofcr.itta dallo Scrivano de’ Cenfi de’ Signori Ca- 
pitani di Parte Data in Firenze quello dì &c. . F. Bonurotti 
Segretario, Giufeppe Bolognini Segretario . 

Altra . 

D Affi licenza al Reverendo M. Orazio , e M. Francefco del 
Signor Domenico Baffi , & a loro legittimo Procuratore^ 
di prdentare , o far efeguire le Citazioni a loro iftanza emula- 
te dalla Segretaria di Giuftizia di Sua Santità , per le quali fi 
citta il Reverendo M. Jacopo Vannucci , o fuo Procuratore a, 
comparire in detto Tribunale a dir la caufa, perche non deva 
dìer commetta ad uno de’ Giudici Sinodali della Diocefi Fio- 
rentina la Caufa trà dette Parti vertente per Appello da una.. 
Sentenza del Signor Canonico Francefco Zavcrio Gori uno delli 
Auditori della Nunziatura di Firenze , fopra il pretefo pagamen- 
to di certa fomma di denaro, e frattanto s’inibifce alla pena., 
degl attentati ed altro, come più largamente fi dice, e con- 
tiene indette Citazioni fpeditc per inano del Notaio dell’Ar- 
chivio Romano e così in conformità di effe da ffi licenza di efe- 
guire ed ogni Notajo di rog irfene , ed a ciafcuno d’ interve- 
^Firenze quello di ? r. Agollo 172.6.. F. Bonaroti 
Segretario , Gioleppe Bolognini Segretario. 

Al funiu t0 ^n 2 |i^ e R 0l if g ’^ 82 "r?' » J ;iCob de Graffis lib*4-Decif. aur. 

Jupei explic. Bulla; Cenai Doni. 

XXV. 

E ,. , , . Ed.’fìum Emaniteli! Ph'tlìbertì . 

Manuel PhMibertusDei grafia Dux Sabaudi* &c. Di|?<lis uni- 
v i-r(is, & fingulis Ofticiarns Nollris , quibusfpetìabit & or*. 

^ ip / 0r v n ,‘ Loc^-nribus^ ninon < bZ- 

Z Sii .id lise fpeciahter deputatis , falutem. Bonis 

ev nr drf^ ? & veft . rt, ! n cui,ib « infolidum, per lus 

cenri m l,T / nt ! a com ™«imus, & mandamus fu b pena 
c-ntum librarmi) lortium prò quolibet , quateniis quecumaue 

fura =fiC 'id ' & “ bl JI»e Joconim in Paria Noftra »aca- 

nis enrnnJ-n? d R V qU * d '? S orIuntllr PrjteXtU poffeffio- 

Privileoioruin'ì f" 1 ) lc ‘ oru ”’ . evu ^ n< I‘‘. > proque confervatione 
i nviie^iorum a Sede Apoftohca Nobis concefforum . ntinrnm 

n ' r ‘ nlb “ s Officiariorum Noftrorum ’recipi de- 

& Si ’ p Noftra, reducatis, Provenrufq; 

Rcdditus , Ccnfus, Emolumenta, & Jura quecuinque, Bo- 

naque 


’naque tàm mobilia, quhm immobilia fub Inventario , & con- 
grua dcfcriptione reducatis, itàut de firudibus iplis certa ratio 
ad falvum jus habentis haberi poffit, & illa reddi in manibus 
refpirdivè Thefaurariorum & Receptorum Noftrorum , tamdib ad 
eafdem manus eadtm Beneficia definendo , quamdiù legitimè 
provifus abfque Contradidore comparuerit cum Bullis à Sede 
Apoftolica emanatis , necnon & beneplacito Noftro , ita tameo 
quod durante eadem redudione nullimodo Divinus Cultusde- 
ltituatur . Nos enim in prgmiffis, & circà cum dependentibus 
univerlis vobis, & veftrum cuilibet in folidum plenam prgfen- 
tibus impertimur poteltatem , & audoritatem, contrariamibus 
quibufcumque non obltantibus . Dat. Bruxell. die prima Odo- 
bris millefimo quingentefimo quinquagefimo quinto. 

X X v I. 

Tbejaur » dee. 131. . Et quamvis Papa illud Beneficium alicui con- 
fer.it, etiam Cardinallbus, non lolent ipfi capere pofleffionem.# 
adualem ejufdem Beneficii , nifi h ibitis Litteris beneplaciti à 
Sereniffimo Duce , & irà vidi obfervari in Abbiti;* MuIIegii 
apud Vercellis , qua: fu: rat collata Illuftriffimo , & Reveren- 
difiimo Cardinali Ab Ecclefia , cum vacaret per mortem Reve- 
rendilfimi Epifcopi Aftenfis Gafparis de Capris , &idemobfer- 
> atam fuit cum Illuftriffirao oli tu Collega meo D. Marco Antonio 
Bo.ibi Cardinali in conlequtione AbbatieeSecufii, &Caramaniaj, 
& alias ffpiflimè. 

XXVII. 

Ponte fubTit. Quis fit Judex in Caufa Feudi n. 48.49. 

XXVIII. 

Bulla NICOLAI V. 1451. 

I BI . Quod fi fortafis ex importunitate Petentium , aut per 
preoccupationem, fèù aliàs inadvertenter per Nos contra pe- 
rniila quafvis Provifiones , Prgfediones , & Collationcs fieri , 
aut alias quicquam concedi contigerit , audoritate Apoftolica 
earumdem praffentium tenore ftatuimus , declaramus., & de- 
cernimus ea omnia , utpotè prxter , & contrà nientem No- 
li ri m à Nobis extorta, & quaecumque indè fequta, cumPro- 
ceflìbus indè prò tempore habitis, quafvis etiam in fe Cenfu- 
ras , & p?nas continentibus, nullius fiore roboris vel momen- 
ti , ipfifque Proceflìbus rninimè intendendum , fivé parendum 
effe , nec Cenfuras , & p?nas ejufmodi quemquam ardarc_, ; 
fied illas , & eofdem Proceffus penitùs haberi debere prò 
infedis. 


Breve 


N. XXIX. 


151 


Breve SIXT1 W. probibens conferri in perfonai Alienigenar Beneficia exi- 
Jientia in Ditionibui Ducum Sabaudi* . 

H Ac perpetua , & irrefragàbili Conftitutione ftatuimus , & 
ordmamus , ut nullus alienigena , live alterius nationis, & 
Dominij Clericus , vel cujufcumque Ordinis Regularis , qui 
non lit de Ducatù , ditione , vel dominio hujufmodi oriun- 
dus , aut falrem verus , fi adualis illorum incoia , cujufcum- 
que dignitatis, flatus, gradus , ordinis, vel conditionis exiftat. 
Beneficia prsedida fiecularia , vel cujufcumque Ordinis regula- 
ria , cum cura , vel fine cura, quaxumque, & qualiacumque 
fueiint, deinceps vigore Litterarum quarumeumq; , gratiarum ex - 
pedativarum fub quacumque verborum forma emanaverint, accep- 
tare , live obtinere poflit , nec ei jus aliquod aquiratur : audo- 
ritate Apoftolica decernentes, locorum Archiepifcopos, Epifcopos 
necnon didorum Monafteriorum Abbates prò tempore exiften- 
tes , & conventus eorundem, necnon didarum Ecclefiaruiu Ca- 
pitula , & quofyis alios Ordinarios obtentù praxlidarum Littc- 
rarum fub quavis forma vel expreflione verborum, etiam cum_, 
fpecifica , & individuali Statuti , & Ordinationis hujufmodi 
derogatione à Sede pradida , vel legatis ejufdem in antea im- 
petrandarum, & procelfuum habendorum per eafdem, quafvis 
etiam cenfuras , & panas in fe continentium, ad receptioneni_» 
alicujus , vel aliquqrum ad Beneficia hujufmodi adverfus Sta- 
tuuim , & Ordinationem praidida compelli minime debeant, 
feù poflìnt , necnon cenfurx, procelfus , & panie hujufmodi , 
etiamfi dida Littera motu proprio , & ex certa feientia ema- 
narent, neminem ardent , (ed habeantur prò caflis irritis , & 
infedis. 

Breve JNNOCENTJI Vili. 

B Reve Julii li. confrmat utrumque pr<eccdent Sheti , & Inno- 

centi/ , addem . Nos igitur qui fingulorum nobis , & Sedi 
Apoftolica: devotorum filiorum decori, & indemnitatibus, quan- 
tum cum Deo poflumus libenter confulimus , hujufmodi fup- 
plicationibus inclinati , fingulasLitteraspredidasex certa noftra 
feientia tenore prefentium innovamus, &approbamus, ac perpe- 
tua firmitatis robur obtinere debere ; ac quod illis etiam per 
quafvis claufulas , etiam derogatoriarum derogatorias , feù for- 
tiores & infolitas nullatenus derogatum cenfeatur , nifi ilio- 
rum toto tenore , ac de verbo ad verbum , & nihil omiflTo , 
inferto, necnon fpeciali , & expreflfo prsefati Caroli, & prò tem- 
po 1,6 . exiftentis Sabiudia Ducis confensù, eadem audoritate de- 
cernimus , & nihilominus prò potiori cautela prsemilfa omnia 
de novo ftatuimus , & ordinamus . 
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E T prò potiori cautela pr*miffa omnia & fingala , prout per 
Pr*deceffores , & Imperatores , ac Reges pnedidos concef- 
la,indulta, ftatuta,ordinata,& decreta fuerint, de novo concedimus, 
indulgemus, ftatuimus, ordmamus, & decèrnimus, ac volumus: 
ctiarn decernimus quod illis, necnon pr*didis, & praefentibusLit- 
tcris nullo umquam tempore, etiam per Sedem eandem aliafquo» 
ut prcferturderogiri, aut derogatum effe cenferi poflit., & quod 
aliter fad* derogationes nemini fuffragentur, provifionefq;, pr*- 
fvdioncs , collationes , acceptationes , & ali* difpofitiones 
quaccumque in contrarium etiam per Nos, & Sedem pr*fatam 
prò tempore fad* nullius roboris , ve! momenti exiftant, nec 
aiiquod jus , vel coloratum titulum poflìdendi tribuant, ipfeque 
Emanuel Filibertus , & prò tempore exiftens Dux , & Perfon* 
Ducatus, dominii, & ditionis pr*didorum Litteris derogatoria 
& decretis fuper illis proceflìbus , ac illorum executoribus, & 
fubexecutoribus , eoruma. mandatis , & executionibus parere 
minimè teneantur , fed nis firmiter refiftere , & Litterarum_» 
hujufmodi executionem impedire , nec ratione refiftenti* hu- 
jufmodi cenfuris Ecclefiafticis per eofdem executores innodari 
poflìnt , &. fic per quofcumq; Judices , & Commiflarios quavis 
audoritate fungentes , etiam caufarum Paiatii Apoftolici Audi- 
tores , & Sandx Roman* Ecclefi* Cardinales in quibufvis cau- 
fis , & inftantiis fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter 
judicandi , & interpretandi facultate , & audoritate , judicari 
& definiri debeat , ac irritum , & inane exiftat quicquid fecus 
fuper iis a quoquam , quavis audoritate , fcicnter , vel igno- 
ranter contigerit attentari . Quo circa Venerabilibus Fratribus 
noftris Auguftenfi , & Nicienfi , ac Aftenfi Epifcopis per 
Apoftolica (cripta mandamus , quatenus ipfivelduo , aut unuj 
eorum per fe vel alium , feù alios, prsfentes Litteras , & iii^ 
eis contenta qu*cumque ubi , & quando opus fuerit , ac 
quoties prò parte didi Emanuciis Philiberti , ac prò tempore 
«xiftentis Sabaudi* Ducis , luper hoc fuerint requifiti, folem- 
niter publicantes , ac eis in prxmiflìs efficacis defenlionis pr?- 
fidio affiffentes, faciant audoritate noftra Litteras, privilegia, con- 
ccffioncs , gratias , & indulta prxdida firmiter obfervari , ac 
iplum Emanuelem Philibertum l? & prò tempore exiftentem Sa- 
baudi* Ducem illis pacificò frui , & gaudere , non permitten- 
tes eum defuper per quofcumq; cu jufcunq; dignitatis , flatus , 
gradus , audoritatis, vel conditionis fuerint quomodolibet in- 
debite moleftari. Contradidores, moleftatores, ac rebelles quof- 
Jibet per cenfuras & pcenas Ecclefiafticas appeilatione poftpo- 
lita compefcendo , ac legitime fuper iis habendis fervatis pro- 
ceffìbus, cenfuras , & pcenas prxdidas , quoties opus fuerit 
aggravando , invocato etiam ad hoc fi opus fuerit auxilio Bra- 
ch li Sxcularis . Non obftantibus Conftitutionibus , & Ordina- 
tionibus Apoftolicis , ac omnibus illis, qu* in fingulis Litteris 

V pr?* 


ì 


pnudi&is conceflum fuit nbn oMare, contrariis quibufcumque; 
aut fi aliquibus communiter vcl divifim ab eadem fit SedQ_> 
ìndultum, qùod interdici, fufpendi , vcl excommunicari neri 
polfint perLitteras Apoftolicas non facientes plenam , & expref- _ 
fam ac de verbo ad yerbum de Indulto hujufmodi mentio- 
hem &c. . « . 


Breve GREGORII XIII. 
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N Ecnon fi fecus fuper his à quoquam quavis au&otitate feien- 
ter vel ignoranter contigerit attentali , irritum, & inano^, 
decernimus . Quo circa Venerabilibus Fratribus noftris Archie- 
pifeopò Taurin. , & Auguften. , ac Nicien. Epifcopis per 
Apoftolica fcripta mandamus , quatenus ipfi , aut duo, aut unus 
eorum per fé vel alium, feii alios pra:fentes Litteras , oc in_, 
eis contenta quaecumque ubi , & quando opus fuerit, ,ac quo- 
ties prò parte Emanuelis Philiberti Ducis, & Succeflforum fuo- 
rum fuerint requifiti, folemniter publicantes, eis in pramiflisef- 
ficacis defenfionis prandio aflìftentes, faciant audoritate noftra 
Emanudem Philibertum Ducem, & Succeflores fuos praefatos 
ac eorum fingulos noftris approbatione , confirmatione , Óc de- 
creto prsefatis pacificò fruì, & gaudere . Non permittentes eos 
vel eorum aliquem , ac defuper per quofeumque quomodolibec 
indebitò moleftari . Contradidores quoslibet , & rcbelles per 
fententias , cenfuras , & pocnas Ecclefiafticas , aliaque oppor- 
tuna juris, & fadi remedia appellatane poftpofita compefcen- 
do , Itgitimifque fuper his habendis fervatis procdfibus , fen- 
tentias, cenfuras, &. p^nas iplàs, & iteratis vicibus aggravan- 
do, invocato etiam ad hoc il opus fuerit auxilio B:achnSecu- 
laris. Noli obftantibus recolenda: memoria: Bonifacii Papa: Vili, 
fimiliter pra:dcceflforis noftri , qua cavetur , ne quis cxtra_j 
fuam Civitatem , vel Difccfim , nifi, in certis exc p: is cafi- 
bus s & in illis ultra unam distaiti à fine fua: Di^cef. ad judi- 
ciirni vocetur , feli ne Judices à Sede pretta deputati extra_i 
Civitatem , vel D^cefim in quibus. deputati fuerint , contrae 
quofeumque procedere , aut alii , vel aliis vices fuas commit- 
tere quoquomodo prefumant ,•& de duabus di?tis in Concilio ge- 
nerali edita, ac aliis Conftitutionibus, & Ordì natio ni bus Apo- 
ftolicis , recnon omnibus illis , qua: in fingulis Litteris pr^fa- 
tis expreffum fuit non obliare contrariis quibufcumque , aut 
fi aliquibus communiter , vel.divifim ab ea fit Sede indultum 
quod interdici , fufpendi, vel excotnmunicari non polline per 
Litteras Apoftolicas non facientes plenam , & expreflam , ac 
de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem. 
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Q Uodque illis, necnon prxdidis.&prafentibusLitteris nullo un- 
quam tempore, ctiam per Sedetti Apoftolicam,perquafcumque 
Litteras Apoftohcas, etiam quafeumque claufulas, etiam de- 
rogatoriarum derogatorias efficaciores , & info!itas,ac etiam irri- 
tantia decreta fub quorumeumque verborum expreflìone io le con- 
tinentes, nullatenus derogari poflit, nec derogatum cenfeatur , 
nifi de foto tenore , &. data prsefentium fpecialis , fpecifica, indi- 
vidua, piena, & exprefla.ac de verbo ad verbum , & nihil omif- 
fo, non autem per claufulas generales idem importantes inentio 
fiat, & exprefsé appareat Roman. Pontificati illis derogare vo- 
luilTe, ac caufa urgens, & fufficiens exprimatur, & hujufmodi 
derogatio per trinas diftindas Litteras earumdem tenorem conti- 
nentes, tribus fimiliter diftindis vicibus prxfato Carolo ,& prò 
tempore exiftenti Sahaudix Duci intimata, & infinuata fuerit, 
ipfiufque Caroli , & prò tempore exiftentis Sabaudisc Ducisad id 
expreflus accedat aifenfus , <St alicer fadx derogationes nemini 
fuflfrageotur , necnon provifiones, prsefediones , collationes, ac- 
ceptationes , alia difpofitiones quxeumque in contrarium, etiam 

f ier Nos , & Sedem praifatam prò tempore fadx , & faciendx nul- 
ius roboris , vel momenti exiftant , nec jus aliquod , vel etiam co- 
loratum titulum poffidendi tiibuant,ipfeque Carolus, & prò tem- 
pore exiftens Dux , ac perfons Ducatus, Dominii , & ditionfs 
praididorum litteris derogationis, & decretis fuper illis procdli- 
bus , ac illorum Exequtoribus , Subexequtoribus,eorumque man- 1 
daris, & exequtionibus parere minimè teneantur, fed eis firmitrr 
refittere,&Littetarum hujufmodi exequtionem omninò impedi- 
re, nec ratione refiftentix hujufmodi Ceniuris Ecclefiafticis per 
eoidem Exequtorcs, & Subexequtores innodari poffint,&ficper 
quofeumque Judices, & Commiflarios , etiam Caufarum Palatii 
Apoftolici Auditores, & didae Romana: Ecclefix Cardinales, in 
quibufvis Caufis &inftantiis, fublata eis quavis aliter Judicandi, 

& interpretandi facultate,& audoritate, judicari,&definiri de- 
bere . Ac quicquid fecùs fuper his à quoquam quavis audoritate 
feienter, vel ignoraater contigerit attcntari,irritum ,& inane de- 
cernimus. Quo arca VenerabLlibus Fratribus nottris Auguften., 

& Laufanen. , ac Bellicen. Epifcopis per Apoftolica Scripta man. 
damus,quatenus ipfi , vel duo, aut unus eorum per fe,velalium, 
feu alios prxfentes Litteras , & in eis contenta quxeumque , ubi , 

& quando' opus fuerit, ac quoties prò parte didi Caroli, & prò 
tempore exiltentis Sabaudix Ducis fuper hoc fuerint requifi ti, fo- 
lemniter publicaotes,ac eis in prxmiffis efficacis defenfionis prx- 
fidio aflittentes faciant audoritate nollià Litteras, privilegia, con- 
cefliones, gratias, &indulta prxdida firmiter obfcrvari ,ac ipfuni 
Carolum , & prò tempore exiftentem Sabaudix Ducem illis pa- 
cificò gaudere, non permittentes eum defuper per quofeumque, 
cujufcumque dignitatis, ftatus, gradus, audoritatis, vel condi- 
dionis fuerint, quomodolibet indebitò tnoleftari.- Contradidores, 
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moleftatores quoslibet , & rebelles per Cenfuras, & pcenas Ec- 
clefiafticas appellatione poftpofita compefcendo , ac legicimis fu- 
per his habendis fervatis ProcclCbus , Cenfuras , panas prxdi- 
ctas, quoties opus fuerit aggravando, invocato etiam ad hoc, li 
opus fuerit , ausilio Brachii àxcularis &c. 

N. XXXI. 

Breve LEON JS X. an. 15 19. 

I Bi : Et aliter fadx derogationes nemini fuffragentur , necnon 
provi(iones,prxfe&iones,colIationes, acceptationes , &alix dif- 
pofttiones quxeumque in contrariùm etiam perNos, & Sedem 
prxfatam prò tempore fadx, & faciendx, nullius roboris, vel 
momenti exiftant , nec jus aliquod, vel etiam coloratum titulum 
poflidendi tribuant , ipfeque Carolus , & prò tempore exiftens Dux, 
ac Petfonx Ducatus, Domini] ,&Ditionis prxdidorum Litteris 
derogationis , & decretis fuper illis proceflibus, ac illorum Exe- 
qutoiibus, Subexequtoribus, eorumque mandatis,& exequtionibus 
parere minimè teneantur, fed eis firmiter refiftere, & Litterarum 
hujufmodi excqutionem omninò impedire, nec ratione refiftentix 
liujufmodi Centuris Ecclefiafticis pereófdem £xequtores,& Sub- 
excqutorcs innodari polfiut . 

XXXV. 

Cb arìaf in Tratlatu de libert. Ecclcf. Calile . , tjuem jubente , & approbante 
^lnnocenùo XJ. vuìgavit , hi. 1. cap. 10. n. ro. Eo tantìim fpedaf, Ut 
Regi, & Regno non fiat injuria, neveEdida injufta per obre- 
ptionem, aut fubreptionem evidentem obtenta effedum confe* 
quantur . Et in Cap. 3. num. 6. : Polfunt igitur diflìmulan- 
tibus etiam Summis Pontificibus expendi novx leges,antequam 
recipiantur , ut fiqux prodierint, quibus non expediat parere, 
fulpendatur txequtio, ac fufpenfionis Caufx fignificentur , dum* 
modò id cum bona fide, reverentia debita, & intentione fince- 
rè fiat . 

Prove del Cap. III. 

. §■ • 

F Rancìfcus à Vi lì or: a O. P. Relecl. 1. de PoteJÌ. Ecrief. feti. 7. propofit. 

4 • pag. sé-: Quia Clerici prxter hoc, quod funt Miniftrj Ec- 
clefix, funt cives civitatis . Card. Bellarminus Uh. 1. de Clerici s cap. 18. 
propofit.i.: Clerici ,prxterquam quod Clerici funt , funt etiam Ci- 
ves, &. partes quxdam Reipublicx Politici : Igitur ut tales vivere 
debent civilibus Legibus. 

II. : •••:.• • ■: V ■ . 

S. aimbrofiui lib. 3. de Offe.: Eadem fingulorumeft utilitas,qux uni* 
verforum . 

III. 
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L. Ve fi /gali a io. Cod. de veflig. , & commi/. : Vedigalia quxcumque 
quxlibet Civitates (ibi , ac fui s Curiis ad angustiarmi) fuarumfo- 
latia quxfierunt : live illa fundionibus curialium ordinum pro- 
futura funt , five quibufcumque aliis, earumdem Civitatum ufi- 
bus defignantur . Nove/. Jufl'w. 149. cap. 2. : Imponibile enim 
eli, ut facris tributi) nonillatis alioquin Rcfpublica conlervetur: 
militares namque copia affigliato fi bi (alai io inde perceptoHo- 
ftibus refiftunt , & collatores à Barbarorum incurfionibus , &. 
truculentia vindicant, denique agros, atque Civitates à Latro- 
num.alioque modoincompofitam vitam fedantium.vi òc irruptio- 
nibus agendis excubijs defendunt, ex illis etiam reliquie cohor- 
tes ea, qux iplis attributa funt, accipiunt, Muri autem Civita- 
lum indideminftaurantur,publicarum balnearutn hinc calcfadio- 
nes procedunt : Poftremò fpt eiacula aliaque omnia, qux ad dele- 
dationem Subditorum inventa lunt.ex iifdem curantur,utqux 
ab illis contribuuntur partili) in ipfos, partili) propter ipfosin- 
fumantur, & impetidantur . Nove/. 161. cap. a. : Una enim hxc 
ics Potentix noftrx Audio elt , ut Provincix 6c bonis gubernen- 
tur legibus, & tutò inhabitentur , ncque non ex Prxfidum jufti- 
tia frudum capiant , & tributa publica due querela inferantur, 
neque enim aliter confervare licèt Rempubiicam, nifi pientifli- 
mè prxftationes importentur in publicum, ex quibus & milita- 
res nutriumur copix, ut refiftatur Hottibus , et per agros, ac 
Urbes agantur excubix ; perfruuntur item reliqui Ordine? attri- 
buti) (ibi falariis, reparantur quoque Muri , et Urbes, denique 
omnia alia proveniunt , qux coromunem Subditorum utilità- 
tem concernunt. S. Augujìiu. lib. i.contra Fauji. cap. 14. Ad hoc 
enim tributa prxftantur, ut propter Bella neceffario Militi ftipen- 
dium prxbeatur. 

IV. 

fccundum ff. de Reg. lui-.: Secundùm naturam eft,eum pati incoili- 
moda,quem fequuntur commoda. De Reg.Jur.in 6. Qui lentie 
onus , fentire debet commodum , et ècontra . 

V. 

L. un. Cod. de e ad. to/L §. 4. prò fecundo : Neque enim ferendus eli 
is, qui lucrum quidem ampleditur, onus autem ei annettali 
contemnit . L .fi laborant ff. ad leg. Rod. de ja£ìu : yEquiffimum enim 
eft commune detrimentum fieri eorum, qui propter ammiffas res 
aliorum confequti funt, ut merces fuasfalvashaberent. 

VI. 

L. ì. Cod. de muner. pairim. Munera , qux Patrimoniis publicx uti- 
li tatis grafia indicuntur, ab omnibus fubeunda funt. L.ult. Cod. 
eod Quandoquidem eaPatrimonii munera effe conftat, qux me- 
ritò ab omnibus agnofei debent, quo facilito obfequiis publicis 
pareatur . / 

• • Ì - : • . : VII. 

S. Anfe/mm in Epiji. ad Rom. 1}. : Regcs ,qui à vobis tributa exigunt 
in hoc ipfo funt vobis fervientes , quia propter illa , qux à vobis 

perci- 
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percipiunt , utiiitati veftrae fubferviunt, dumpatriam defeudunt, 
& res veftias cuftodiunt . D. Chryjojl.in cap. i j. Ep/Jl. ad Rom. Tom. 
4. Opp. Homil. i$. pag. ioj. Vide lapientiam , ac prudentiam B. 
Pauli, quod in Vedigalium repetitionibus grave videbatur et 
onerofum, fignum iftud facit providentiae iplorum. Cur enim, 
inquit,vedigalia Regi damus? Numquid tanquam profpicienti? 
Numquid tanquam Praefidenti curai , tuitionifque mercedem 
folventes? Atqui nihil illi folviffemus, nifi ab initio utilem no- 
bis talem fui (Te pradeduram cognoviflemus . Verùm propterea 
ab antiquis temporibus communi omnium lèntentia à nobis fu- 
ftenrari debere vifum eft, obid , quod fua ipforum negligentes, 
communes res curant, univerfumque fuum otium ad ea impen- 

dunt, quibus non foltim ipfi , fed et quie noftra funt falvantur 

Hcec enim illis eft vita, hoc ftudium, ut tu quoque modo pace 

fruaris Et non dicit date, fed reddite , et adjecit, quod 

debetur, nihil enim gratuitò dat, qui hoc fecerit, debitum fi- 
quidem eft res ifta: Quod fi non feceris, perfidi pccnasdabis. Tbeo * 
pbylaflus in Cap. 1$. Epijì. ad Rom. pag. 58., ibi : Ad il! a verba : 
Ideòque neceifitate Subditi eftote. NecelTe eft, ut fubeas jugum, 
ut non modò vel Dei, vel Principum iram nil prorsìis periclite- 
ris, ut contumax, nec intolerabili aftìciaris fupplicio, fed etiam 
ne confcientia carere appareas, ideft ne ingratus in beneficos ar- 

f uaris: maximis enim beneficiis Principes Civitates condonante 
er illos namque et noftra haec vita conftat . Qui fi tollanturó 
medio, auferantur et cunda necefseeft. Ad illa verba ... Ideò 
enim et tributa prseftatis : Ipfe Principum iftiufmodi in te 
beneficia teftificaris et probas, cum eis tributum , et mercedem 
dependis. Quod fané perfpicuum eft te illud perfolvere,quiaec 
tui curam illi fufeeperint. Neque enim Prsefidibus ipfis hoscen- 
fus à principio detulifsemus , nifi nobis fuifsent pernecefsarii : 
Quippè cum ipfi curis vacui hos habeamus, qui prò nobis invi- 
gilent. Miniftri autem Dei funt in hoc ipfum permanentes. Fit 
iraque,vel Dei id voluntate,ut tributa fuis Miniftris pendantur. 
D. Thomas in Epiji. ad Rom. 13.: Hujufrnodi autem tributa reci- 
piunt Principes ad fuftentationem , laborant enim ad omnium 
pacem : Qui enim priefidet, curam debet habere de Subditis, 
ideò ei fervire debent Subditi, ficut membra corpori .ficut enim 
membra corporis ex fibi proprio ferviunt toti corpori, fic qui- 
libet Subditus ex propriis bonis debet fervire communiter . 
Uìncmarus Remenfts Epiji. 19. ad Carolum Clavum : Caufa fux defenfio- 
nis Regi, ac Reipublicae vedigalia, quae nobifeum annua dona 
vocantur, prseftat Ecclefia, fervans, quod jubet Apoftolus; Cui 
honorem, honorem, cui vedigal, vedigal,fubauditur Poteftati* 
Regi, ac defenforibus veftris. Corneliusd Lapide in Epifs. ad Rom , 
13.: Miniftri Dei funt, in hoc ipfum fervientes , ideft perfeveran- 
tes, quas verba Apoftoli habent profedò indicare continuarci di- 
ligentiam , et intenfam curam , ut Dei loco bonis fint in rute- 
lam,ma!is verò in ultionem . Notent hic Principes, tributis quali 
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mercede fé ali & conduci à Republica,ut illi ferviant, illam- 
que defendant . Hugo à Sanilo Vittore de Sacrata . ìib. 2. cap. 7. : 
Sicut enim Regia Poteftas qua: debet alteri , non potelt nega- 
re, fic ipfa poileflìo etiam ab Ecclefiafticis Perfonis deienta, ob- 
fequium , quod Regiar Poteftati prò Patrocinio debet, jure ne- 
gare non poteft, ficut fcriptum eft: Reddite qua funt Cafaris 
Cafari . Francifcus à Vittoria ReleSi. i. de Poteft. Ecclef. feti. 7. propof. 
2. Certè putoClericos non effe exemptos à Tributis, & confir- 
matur, quia fentiuntcommodum , ergò debent fentireonus. 
SalaJ'. traci. 1 4. difpnt. 15 .feti. io. Quia Tributa funt veluti fti- 
pendium juftum, quod Regi datur propter Minifterium , & ex-* 
penfas neceffarias ad defendendam, & gubernandam Rempubli- 
cam , Rex autem eft Minifter Dei prò Republica. Svare^. hl>. 5: 
de leg. cap. 13. ar. 9. Quia debitum alendi Regìs , & onera publi- 
ca fuftentandi eft naturale, & Tributum lege jufta impofitum eft 
medium Juftitia. ..... ... ; 


Vili. 


Condì. Par)/. VI. part. 2. cap. 8. Sicut enim fubjedi k Rege libi vo« 
lunt piè & juftè opitulari, itk fpecialiter-Ei primum ad falutem 
Anima fua procurandam , deindè generaliter ad honeftatem_,, 
& utilitatem Regni fecundum Dei voluntatem difponendam , 
atque adminiftrandam indifimulanter , atque irretradabiliter fo- 
lutium opportunum debent exhibere Et Caa. 7. Quapropter ne- 
cefsè eft, ut unufquifque Fidelis tanta: Poteftati adlalutem, & 
honorem Regni fecundum Dei voluntatem , utpotè membrum_, 
capiti , opem congruam ferat . 

■ ;IX. ' v ; • /: 

Urbanus Papa in Can. Tributum 22. C. 23. 7.8. .’ Quia ( Tributum^ 
de exterioribus Eccidi# , quod conftitutum antiquitùs eft, prò 
pace, & quiete, qua Nos tueri & defenfare debent , Impcrato- 
ribus perfolvendum eft . . . 

X. 

Novel. Juftin. 43. cap. 1 . Neque enim fuftinemus aliorum onus ad ■ 
.alios deferri.. Porrò fi minutatim & par iter in omnes Vediga- 
lia diftribuantur , non folum paululum erit , quod praeftitumL* 
fuerit ; led etiam tanto moderatius, levius, tolerabilius, faci- 
liufvè, quod confertur , exiftet , quanto à pluribus colligitur. 
An vero non multo abfurdiffimum fuerit, homines propriis labo- 
rantes mani bus, & uxores ac liberos alentes , & reliqua deni- 
què vit# neceffaria indè adquirere fatagentes , etiam num ma- 
joribus onerare Vedigalibus & quanto plures inter alleviatas 
referuntur,, tanto etiam majores exindè I?fiones oboriri ? Idque 
onus infinitum fit, nequè poffit ullum habere terminum ? Ca- 
ftodor. Var. ìib. 1 2. cap. 1 3. in fin. Pudeat illis tollere , quibus juben- 
tur afferre : ultra omnes crudelitates eft , velie divitem fieri dc_j 
exiguitate mendici. Tomat. de Colletì. fol. 99.: Non poteft Eccle- 
fia folutionem effugere, ne gravetur Proximus, Populus, Vidua, 
&PupilIus, qui plus folvercnt, fi Ecclefia vacationem munerum 
reciperet. Sanò effet immenfa pr#da > & oppreflìo Viduarum.., 


ito 

& Pupillorum ui'que ad firangulalionem , ut utar verbis Baldi , 
fi Ecclefia recufaret fubireonera,gravaodoiofeliciflimam Plebem 
difpcndio omnium Colledarum, contra omnia jura Divina, & 
Humana, & rationem naturalem, ac orticium caritacis pari- 
ter & Rtligionis. P. Contea. Soc. Jef. lib. 8. Politicar, cap. 7. pag. 
in- A Tributis juftis exemptio fine jufta caufa dari nullo mo- 
do poteft . Nam id dupliciter fieri potell Primo ut Princeps 
Tributum iili renoittat, quod cum fine juftacaufa facir, partim 
prodigalitate, partim iojuftitit delinquit, quia debito prefidio 
Rempublicam privat,quod pofterius genus maximè locum in 
eo habet Veétigali, quod non Principi, fed Reipublicae impen- 
dendum eft . Quod fi verò certa funama toti Reipublicx , & 
Civitati imperata fit, Princeps non poteft aliquos eximere, &in 
reliquos onus inclinare: etfi cnim finguli paruri detrimenti fen- 
tiant, omnes tamen I^duntur , immò omnibus contra ]us fum- 
ma imponitur, ataue ex eo peccatum mortale oritur ; nam fi- 
quis per metum ab incolis alicujus Ditionis centum Aureos 
extorqueat, quamvis illa multi tudo fit , ut finguli tantum dena- 
rium pendant, injuria tamen gravis eft, & centum Aureos re- 
ftituere tenetur. Par eft hic, quantum ad obligationem perti- 
per, ratio, nam Princeps quod onus Polvere tenetur, àcxterig 
exigit. Multum autem fané refert, ejufmodi exemptiones non 
concedi; quod fi Princeps quorumdam importunitate urgetur, 
vel ipfe obligationem fuam oftendat , vcl de privato Patrimo- 
nio fatisfaciat. 

XI. 

D. Paul. EpìJÌ. ». ad Cbor'mt. cap. u. verf 1$.. Quid eft enim quod 
tninus baBuiftis prx exteris Ecclefiis, nifi quod ego ipfe non 
gravavi Vos. Verf. 14.. Ecce tertiò hoc paratus fum venire ad 
Vos, & non ero gravis Vobis . Verf. 16. . Sed etto ego Vos non 
gravavi & c. 

XII. 

Sixtui V. in Covjiit. an. 1585. tom. t. Ballar. )pag. 491. Inter variai 
curai, qua: ex Paftoralis Officii Minifterio Nobis incumbunt, 
illa potiftimum animum Noftrum pulfat, atque perturbar, ut 
Mobis,& Regi» Ecclefix Subditi , prxfertim Paupercs,prxtextb 
exemptionum , aliarumque fimiliura gratiarum à Sede Apofto- 
lica conceffarum, fiullatenus graventur, ncque id totum, quod 
à Potentioribus , fic majores facultates habentibuseximitur, in 
Pauperiorum caput, eorumque damnum, & prxjudicium ao- 
crcfcat, undeeahis, òtaliisrationabilibus Caufisadducli&c. om- 
nes & fingulas exemptiones, Concelfiones , Gratias, & Irnmu- 
nitates à lòlutione &c. quibufvis &c. concelfas perpetuo caila- 
nius , revocamus Scc. 
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/. II. 

I. 

M Atth. XXII. V. *6. . Et mìttunt ei Difcipula? fuos cum He* 
rodianis dicente*.- Magifter, fcimus, quia verases, & viatn 
Dei in ventate doces, Se non eftTibicuradealiquo. Nonenim 
refpicis Perfonam hoiuinum . V. 17. Die ergo Nobis, quid Ti* 
bi videtur, Ucet Cenfum dare Catari, an non? V. 18. Cogniti 
autem Jelus nequitia eorum , ait , quid me tentatis Hypocrits? 

V. 19. Oflendite Mihi numifma Cenfus: at illjobtuieruntei de- 
natura. V. io. Et ait illis Jefus, cujus eli imago haec, Se lu- 
perfcriptio ? V. 11. Dicunt ei, Cxfaris, tuncait illis. Redditc 
ergo qui funt Csfaris Czfari, Se qua funt Dei Deo. 

II. 

Mattb. XVII. V. i}. Et cum veniflet Capharnaum, acceflTerunt qui 
didrachma accipiebant ad Petrum , & dixerunt ei, Magifter 
vefter non folvit didrachma? V. 14. Ait etiam, Se cum intrafi 
fet in domum, pra:venit eum Jefus dicens , quid Tibi videtur 
Simon? Reges Terrx à quibusaccipiunt Tributum vel Cenfum? 

A Filiis fuis, an ab alieni*? V. 25. Et illedixit abalienis: dixit 
illi Jelus, ergo liberi funt Filii . V. *6. Ut autem non fcandali- 
lemus eos, vade ad mare, Se mitte hamuin, & eum pifeem quj 

E rimus afeenderit, folle, Se aperto ore ejus, invenies ftaterem, 
lum fumens da eis prò Me, Se Te. 

III. 

Origenn in Comment. in Mattb. pag. 48». Qui autem libertati? fpecie 
dudi,quominus Vecìigal Catari penfitaretur.impediebant, ii fuifle 
videntur Pharifxi Judzorum Difciplinas accuratius rimantes, ac 
tuentes. S. Hycronimvi inComment. Epifi adTit. cap. J. tom. 4. pari. 
a. pag. 4ÌJ, . Ad illa Pauli verba. Admone il/01 Principibut , & Po- 
ttjUtibui Subdii 01 effe , p bedire (Se. Tale quid & ad Romanos fcri- 
bitur. Omnis anima Poteftatibus &c. quod quidem prxceptum 
Se hic Se ibi propterea puto editum, quia Judx Galillxi per il. 
lud tempus dogma adhuc vigebat, Se habebat plurimos SeCla- 
tores ( de quo aliar, s.)Ille autem docebat, Levita*, Pharifzos, 
caeterofque Judxos non debere tributa folvere Catari . Pelagìui 
Comment. eap ij. Epifi. ad Rom. pag. 965. ad illa verba'. Omnit ani- 
ma (Sc.\ Hzc caufa adverfus illos prolata eft, qui fe putabant 
ita habere libertatem Chriftianam, ut aut nulli honorem de* 
ferrent, aut Tributa depcnderent. Quocumque ergo modo eos 
humiliare defiderat , ne fortè propter fuperbiam magis, quàm 
propter Deum contumeliam patiantur. S. Joaanei Cbryfoliomm Ho- ; 
mil. 41. in eap. 11. Mattb. ad illa verba'. Licei Cenfum dare Ctefarì 
an non : Ideft non eli juftum ut fervi Summi Regis terreni* Re- 
gibus ferviamus. Si enim indignumeft, ut exduobus Regibus 
nomo alterius alteri obfcquatur , & injuriam facir fuo, fi l'ubja* 
ceat alieno, quanto magis indignum eft , ut Cultores Dei bu- 
manarum Poteftatum gravamina cognofcamus . Cognita autem 
eorum nequitia Jefus, refpondit.Hypocritx &c. . Corntlius Janfe- 
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rìtus Epifcopus Yprenfts in Comment. in cap. 22 . Matth. pag. i8r. Magi- 
fter fcimus quia verax es, idelt quod ‘amas veri rateili, nec folùrn 
amas in Te, fed etiam in aliis. Et viam Dei in ver i tate doces, 
verè, fincerè, abfque fuco, & refpe&u viam , quam Deus- ab «•" 
Hominibus ainbulari cupit, idelt, quod Deus velit fieri, & non fieri, x 
Et non eft tibi cura de aliquo, idelt , non curas quemquam , 
quomintis liberrimè abfque odio , aut metu , aut grafia ve ri rateili 
dicas. Non enim refpicis Perfonain Hominum , hooeftjfòlius 
caufa; merita intueris , nihil curans quafeumque extra neas Per- 
fonarum conditiones adcaufam non pertinentes, divinasi hono- 
res , potentiam &c. In Pharifeis erat ifta pelli lenti Ili ma adulutio 
eo tendens, ut Chryfoftomus notat,ut Chriftum infìarent, & nu- 
dacelo redderent, atque ita in ancipiti conllitutus, aliquid di-' 
cerct vel contra Religionem, & libertatem JudVicam , ut fic 
Pharifei prxfentes eum Plebi invifum redderent , vd contra prg- - 
fentem Reipublicae Statura, ut ficEum Herodiani comprehen- 
derent, & apud Prcfìdem Pilatum accufarent . Nani de hac ipfa 
Tributi cau fa apud Pilatum mentiti funt, Lucae 23. v. 2* Die 
nobis quid tibi videtur?De hujus qu^ftionis ventate, qua; con- 
feientiam noftram torquet, & perplexam facit. Licet Cenfum 
dare Cefari , an non ? Salva fcilicet Religione , & abfque olfenfa_. 
Dei.Cujuseft haec Imago ? Interrogat hoc Chriltus, non quod 
ignoraret, fed partim ut ex propriis eorum verbis queftioneni_» 
lolvent , partim ut fgnifìcaret non fibi Terrena effe cura; * fed 
Cecilia. Rtddite ergo quae funt Cgfaris Cefari. Quibus verbis 
tacitò fignificatum elle à Domino plerique volunt , Tributum_» ^ 
illud elle Cefari in recognitionem Domini fo!vendum,utpote cui 
fe fubjeòtos ufu nummifmatis ejus profiterentur. Et qua: funt 
Dei Deo . Hoc duabus de Caufìs adjecit: Primò, ut indicaret, 
quod etfi,qua; funt Cgfaris Cefari folverentur, neminem ex eo 
impedii , qutn reddatea, qua: funt Dei Deo, ut Origenes . Illud 
enim paupcriorem forfan reddet, non tamen irnpium. Ità do- 
cens nihil obliare Religioni , fìcut ipfi putabant , quominus falva 
pietate, & Cefari pareretur in iis, qua: ad ipfum fpedlabant , 
fcilicet Terrenis, & fimul Deo in rebus Divinisi Secundò, ut 
fimul eorum negligentiam perltringeret in iis folvendis , qua; 
funt Dei, obedientia fcilicet Mandatorum ejus, quali diceret •: 
de folvendis debitis Cefari avaritia ftimulanteeftis anxii , cum_» 
de folvendis debitis Deo nihil curetis . Hoc oportet facere , 

& illud non ommittere, cum res poftulat. 

I V. 

T ertullianus in Lìb. de Jdololatria cap. 15 .pag. 85.. Reddenda funt Cq- 
fari quae C^faris funt, & quae funt Dei Deo . Qua; ergò funt 
C^faris ? Scilicet de quibus tunc confultatio movebatur, prellan- 
dus ne eflfet Cenfus Cefari, annon ? Ideo & Monetam offendi 
fibi Dominus poftulavft, & de Imagine, cujus elfet requifivit , & 
cum audiffet Cefaris , reddite aie quae funt Claris Cefari , & 
quae funt Dei Deo , idelt imaginem Cefaris Cefari , quae irL_. 
nummo eft, & imaginem Dei Deo , qua; in Homine eft ,ut C?- 


Ciri quidein pecuniam reddas , Deo temetipfum . S. Anguftinus 
Epifi. i 27. Tom. 2. pa?. 375. Reddite qua: lunt Cffaris Cefari : 
Hoc dixit Chriftus, cum (ibi demonftrato nummo, (r. quffìto 
cujus haberet imagi nem , refponfum effet, C9faris, ut hinc in- 
telligerent , quod Deus exigcret ab Homine imaginem fuam in 
Homine ipfo , ficut Cgfar iuain exigebat in nummo . Idem Tom, 
4. in Pfalm. 5. pag. 15. Et ad hoc credo pertinere quod quidam 
prudenter intelligunr, illud, quod Dominus vifo Cffaris num- 
mo, ait, reddite Cefari quod Cffaris eft,& Deo quod Dei eft: 
tamquam lì diceret , quemadmodum C?far à vobis exigit im- 
preffionem imaginis fua: , lic & Deus, ut quemadmodum illi 
redditur nummus,fic Deo Anima lumine rultus ejus illuftrata 
acque (ignara. Idem in Pfalm. 94. pa 9. 123. Tamquam diceret : 
Si Celar qugrit in nummo Imaginem fuam , Deus non qu?rit in 
Homine Imaginem fuam ? Idem in Pfalm. 103. Scrm. 4. pag. 1168. 
Non exigo participationemSipientia: mea: ab eis, qua: non feci 
ad imaginem meam, f,-d ubi feci, inde exigo, & ufum ejus rei 
pottulo quam donivi : Homincs ergo reddentes Deo qua: Dei 
funt, fi Coleri reddunt quod Cefaris eft, ideft reddentes Cffui 
imiginem fuam , & reddentes D.o imaginem fuam, erigunt ip- 
fam mentem fuam non ad fe , fed ad Artificem fuum . Idem in 
Pfalm. 115. pag. 1 271 . . Infpedo nummo, Dominus dicir, reddite 
Cffari qua: Cffaris funt , & Deo qua: Dei funt,Imago fua red- 
datur Deo. S. Cbryffic/tui Homi!. 42. in cap. 21. Mattb. Cefar enim 
fuam in nummo requirit imaginem , Deus vero Hominem , 
quem creavit ,e.\quirit non dimittit C?far, quod debetur num- 
mifma , nec Deus fuam urquam exquirendo relaxat fadur.im . 
Cbrijìianui Crarmnatkm in Expcj. Evang. Mattb. cap. 53. . SicUC Cflar 
à vobis exigit imaginem fuam , <ic vult Deus habere fuam in- 
contaminatam , quam in vobis condidit. Pafcbafun Ratbcrtut lib. 
io. Commentar, in Mattb. Vide infra . 

V. 

R albana! Manna ad cap. 17. Mattb. Tom. 5. pag. 105. Dominus No- 
fter & fecundùm Carnem , & fecundtim Spiritum Filius Regis 
erat, vel ex David ftirpe generatus , vel Omnipotentis DeiVer- 
bum •• ergo Tributa quali Regum Filius non ckbebat, fed qui 
humilitatem Carnis aflumpferat, debuit adimplere omnem Ju- 
ftitiam . Corndins Janfenim Epifcopus Yprenfn in Comment. ad cap. 1 7. 
pag. 143. Magifter vefter non folvit didrachma? Ideft non folet 
folvere ? An vero eft exemptus beneficio Principisi” Ait, etiam, 
ideft, folet folvere. Quod dixit vel prefumendo de voluntatc_, 
Chrifti , vel confcius folutionis prfeedentium annorum . Chriftus 
autem prevenir eum, ut hoc ipfo fado fe cogitationum ejus , 
& adionum confcium , & confequenter Deum à Tributis iin- 
munem probaret , dicens : Reges Terra: à quibusaccipiunt Tribu- 
tum , vel Cenfum ? A Filiis fuis ? feilieet naturalibus , quod ex 
fe ipfis genuerunt, an ab alienis? Ideft aliis Subditis, qui non 
funt nati ex Rt’gibus,ut exponit Chryfoftomus , ibi: Ab alie- 
nis, inferi Chriftus, & fìmul confirniat , ergo liberi funt Filii, 

X 1 ideft 
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idefì immunes a Vedigali folvcndo Patri bus fuis, cum potiti^ 
Reges recondant Tributa prò Filiis fuis. Relinquit Petro colli- 
gendum k minori ad majus, ut Augullin. lib. i. qucdl. Evan- 
gelio. Ergo multo magis Ego, qui Regis Regum Filius natura- 
lis fum , à Tributis liber fum. Hoc igitur argumentum diredè 
non concludit, nifi prò folo Chrilto. llt autem non fcandaliie- 
mus eos, ideft offendiculo fimus, caufam prebendo malè fen- 
tiendi de nobis, & Ioquendi, irafeendi , & rixandi . Scandal uni 
hoc futurum fuiffe videtur non tantum acccptum , ut putat 
Maldonatus , fed datum , ut ipfa verbi indicant . Publicanis enim 
non conftabat caufa libertatis, Filiatio Dei.Docemur ergo Scan- 
dali vitandi caufa etiam temporalium jaduram effe faciendam y 
etfi cedendum jure noftro. Da eis prò Me «Se Te, tanquam in- 
terpellato k Publicanis hac de re, & Familias Capite. De c?te- 
ris nihil addit,vel quia non aderant, vel relinquens intelligen- 
dum , ordinario modo ex loculis , vel fubminiftrantium eleemo- 
fynis elle folvendum . 

v L 

S. Angufi'tnus T om. 4. lib. 2. de Conferì fu Evangeli fi. cap. 60. Ipfe Domi- 
nus ut nobis lance dodrince preberet exemplum , prò capite Ho- 
minis, quo erat indutus, Tributum folvere non dedignatus di. 
Origene! in Comment. in Mattb. Tun. 1. pag. 51 6. Tamquani ergo 
fervilem hanc formam gerens, Tributum, ac Cenfum tanquam 
iplìus Difcipulus folvit. 

V } L 

S. Pnulus Roman. 1 3. v. i.Omnis Anima Poteftatibus fublimiori* 
bus fubdita lit, non eli enim Poteftas, nifi a Deo : Qua; autem 
flint, à Deo ordinata flint . V. 1. Itaque qui relìllit Poteftati , 
Dei ordinationi relìllit, qui autem reliltunt, iplì libi damnatio- 
nem aquirunt. K 3. Nam Principcs non funt timori boni ope- 
ris, fed mali . Vis autem non timere Poteftatem, bonum fac , 
& habebis laudem ex illa. V. 4. Dei enim Miniller eli tibi in 
bonum, lì autem inalimi feceris, time: Non enim line caufa 
gladium portat. Dei enim Miniller eli: Vindex in iram ei, qui 
malum agit . V. 5. Ideo necellìtate fubditi ellote non foUim_ 
propter iram, fed etiam propter confcientiam . V. 6 . Ideo enim 
•& Tributa prcllatis •• Miniftri enim Dei funt in hoc ipfum fer- 
vientes . V. 7. Redditecrgo omnibus debita: cui Tributum , Tri- 
butum , cui Vedigal , Vedigal , cui timorem , timorem., cui ho- 
norem, honorem. 

Vili. ' ; . 

S. Jo. Chryfojl. in cap. | 3. EpiJì. ad Rom.Tom. 4. Opp.Homil. 23. pag. 
102. Cum dicit,omnis Anima Poteftatibus fupereminentibus lub-. 

dita fit: etiamlì Apollolus fis, lì Evangelilla, fi Profeta, live , 

quifque tandem fuetis , ncque enim pietatem fubvcrrt ifta lub- 
jedio. Et non (ìmpliciter dicit , obediat, fed fubdita lì t : EH au- 
tem prima Conftitutionis lnijus Juftitia, qua: & iidelibus cogi- 
tationibUs , ac menribus fitis & decora di , & hondla, nimi- 
rum quod à Duo ordinata fi nt ifta, non enim eli Poteihs nifi 

- k Deo 


à Deo . Ibidem pag. ioi. Facit autcm hoc ideo , «t oftendat 
Chriftum Lcges fuas non ad hoc induxiflè, ut Politias evertat- 
fcd ut ad melius inltituat. Er pag. io l. Interea verò eas ratio, 
nes, quas commemoravi, noti movet,fed eas, qua; Potè ftatibus^» 
ex debito obedire jubent , ottendens , quod itti impcrentur 
omnibus ,& Sacerdotibus , & Monacis,non folìmi Secuiaribus. 

IX. 

Tbeopbylatus in cap. i Epijl. ad R»m. pag. 57. Omnis Anima &c. 
Poftquam fatis jam Auditorum mores inftituit , eofdemque , 
ut humanos fé erga Holtes exhibeant , commonefecit , induciti, 
aliud inftrudionis genus, & univtrfos crudit, fi ve Sictrdos fìt 
j Ile , fi ve Monadi us, live Apoftolus, ut fé Principibus fubdant: 
Cuju lmodi fubjcdo ni hii prori us eit Dei (ublarura cognitionem. 
Quod idcirco Apoftolus admonet, ut oftendit, Evangelium Ho- 
mi nes, non ut à Deo defeifeant, inftrucre, neque ad crudeli- 
tatem ho$ erudire, fed ad gratitudinem potius & fìdem . 

X. : ■ 1 


S. Bernardin in EpijK 41. ad Iie urie um Arcbiepifc. Scnonenf. cap. <S\ pag. 
474. Omnis Animi Potcftatibus fublimioribus fubdita Ut : iì 0111- 
nis, &veftra: Quis vos excipit ab univerlit ite ? Siquis tentar 
excipere , conatur decipere . Nolite illorum acquiefcere confi- 
liis, qui cuin fint Chriftiani , diritti tamen vel fequi 
obf qui dictis opprobrio ducunt . Chriftus alicer & juflìt , & 
geflic . Reddite alt qua; funt Ccfiris Cefi ri , & qiue flint Di 
Deo. Quod ore loqutu.s eft , etiam opere ampline enravit. Con-, 
ditor Claris Cefari non cunei it us cft reddere Cenfum : Exem- 
plunvuniui $tót.yobis, ut & ves ita faciatis. 

XI. 

5 . . Ambrofius in Cornine nt. .ad Evangel. Luc<c Uh. 4 . cap, 5 . DoillinUS 
jub-t, dicens infitte hamum,&eum pifcem,qui primus afeen-i 
dcrit , toile . Magnimi q iriderò cft & fpeciale documentum , 
quo Chriftiani Viri fublimioribus Poteftatibus docentur e(ÌQ_> 
lubjecH v ne quis Conftitutione terreni Regis putet die folvcn- 
dum.Si enim FiìiusDei folvit Cenfum, quis Tu tantus es , qui 
non putesefte (olvendum ? .Et i Ile Cenfum folvit, qui nihilpof- 
iìdt bit , Tu autun qui Seculi fequeris Iucrum, cur Seculi ob- 
iequium non recognofcas. Idem Uh. 5. Eptft. 32. relat. apud Gra- 
tian. Cauf. 1 1 . qtiaft.. r . can. ft Trìbutum . Si Tribù t urti petit Impe- 
ra tor , non negamus: Agri Eccidi# folvunt Tributimi . 

, . > . : . • -7 •. XII 

D. Dionyfms Cartbujìanus in cap. 20. Lue. Riddite qua; flint Ccf iris 
Cefari. Hoc eft ea,qutsei ex rationabili inftitutione d^betis , 
puta. Cenfum, Tributimi , Obfequium ; hoc namque fpirituali li- - 
bertati, &. fubjeclioni. fub Deo , ad quas ordinatur Lex Divina, 
non derogant , quia l'piritualis libertas eft immunitas à fervitute 
Peccati, & jugo Diaboli. 

: ; : XIII. 

Clcment Roman ai l,h. ' 4. cap. 1 3. fai. So. Omni Regno & Magiftra* 
tibus fubditi eftote in eo, quod Deo placet, tamquanaDci Mi- 
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niftris, & impiorum ultoribus, timorem illisdebitum pracftate, 
omne Vedigal , omne Tributum , omnem Honorem , munus,Cen- 
fum : Dei eie enim pneceptio, nemini quidquam debere, nifi ami» 
citiaefignum,quod Deus ftatuitper Chriftum. 

XIV. 

JuJlinus Martyr in Apologia ì. ad Impp.pag.64. : Vedigalia fané,& colla» 
tiones eis , qui à Vobis funt ordinati , exadoribus, pr$ omnibus 
ubique inferre contendimus: Quemadmodum ab eo ( Cbrifio ) 
fumus inftituti . Ilio namque tempore accedentes quidam per- 
cuotati funt ex ilio ,an Chiari vedigalia pendere oporteat : Qui 
refponfum hoc ab eo retulere: Dicite, inquit , mihi, cujus ima- 
ginem nummus habet? Qui, ubi dixiifent , Claris ; Reddite igi- 
tur, a'it, qu? C?faris funt, Ccfari, & qu? Dei, Deo : Proindé 
nos folùm Deum adoramus, 6 c vobis in rebus aliis I^ti infervi- 
mus, Imperatores, ac Principes hominum dfe profitentes ,ac fi- 
mul precantes. 

XV. 

5 . lrcnccui Epifcopus Lugdunenfts in opere ad versus H<eres. lib. 5 . cap. i^.pag. 
473 . ad verba 5 . Pauli Romanor. 13 . Omnibus Potejlatibus fub/imioribut 
fubjefli ejìote : Sed de his quaefunt fecundùm Homines, Poteftates, 
ai't, propter hoc enim & Tributa prseftatis, Miniftri enim Dei 
funt, in hoc ipfum fervientes; Hocautem ei Dominus confirma- 
vit , non faciens quidem , quod Diabolus fuadebat , Tributorum 
autem Exadoribus jubens prò fe, & prò Petro dare tributum, 
quoniam Miniftri Dei funt in hoc ipfum defervientes; Et infrd: 
Et fecundùm hoc Miniftri Dei funt, qui Tributa exigunt & nobis. 
Ckrijlophorfonus in Notis ad dici. loc. S.lreneei: PrincipibllS Siculi obe- 
dientiam, tributaque prsftanda Chriftus approbavit, natus tem- 
pore cenfus, folvens didrachma , jubens reddere Csefari, quaefunt 
Caefaris, & Pilato poteftatem defuper datam agnofeens , unde & 
Paulus, cui Tributum debetur, Tributum folvatur, & Juftinus Mar- 
tyr in Apologia referr,ad illa Cadaribus praeftanda Chriftianos fua 
tempeftate omnium primos,& promptimmos fuifle . Hincliquet, 
quanta pietate, fide, & obedientià Imperatores, Reges, & Mar 
giftratus politicos exceperint primariae Religioni noftrae Antifti- 
tes . T atianus Ajfyrius in Or at ione contra Greecos , qu<e legitur iti Operi - 
bus Jujlin . M. pag. 144. Atqui Rex fi jubet tributum pendere , 
paratusfum: Si Dominus infervire,& miniftrare, ferritntem agno- 
ito: Quandoquidem homo humano more colendus eft , timendus 
autem folus Deus &c. 

XVI. 

TertuWianusinlib.de ldolohtria cap. 15. pag. 85.W Igitur quod attinetad 
honores Regimi, vel Imperatorum fatis praeferiptum habemus, 
in omni oblequio effe Nos oportere , fecundùm Apoftoli prcecep- 
tum, Subdi ros Magiftratibus , & Principibus, & Poteftatibus, 
led intra limites difciplina:, quoufque ab Idololatria feparamur. 
Idem in Libro de Cerne Cbrifti cap. zi. pag. ziz.: Chriftus in pedo- 
na lu$ Ecclefhe adhuc obnoxius eft huicSaeculo, etiam nunclu- 
... dari 
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dari habens curri Mundi Poteftatibus, 6r utique jam regnat ,etiam 
mine Cxiari , quz funt Cxfaris debens . Idem in libro adveriùi Gno- 
licei cip. 14. pag. 345. fcribem de Pauli Epifi. ad Rota. - . Planò monct 
Romanos omnibus Poteftatibus fubjici, quia non fit Poteftas, 
nifi à Deo. Ità non occafione fruftrandi martyrii jubet te fubji- 
ci Poteftaribus, fed in provocatione benè vwendi , etiam fub il- 
larum refpedu , quafi adjutricum Juftitix , quafi miniftrarum Di- 
vini Judicii, hicetiam de Nocentibus prxjudicantis . Dehin & 
exequitur, quomodo velie te fubjici Poteftatibus, reddere jubens, 
cui Tributum, Tributum,cui Vedigal , Vedtigal, iddi quz funt 
Cxfaris, Cxfari , & quz Dei, Deoilolus autem Dei homo con* 
dixerat, fcilicèt Petrus, Regcm quidem honorandum, ut tamen 
tuncRex honoretur.cum fuis rebus infiftit, cum à Divinis Hono- 
ribus longè eft, quia& Pater, & Mater ddigenter cum Deo non 
comparabuntur . Idem in apologetico cap.\i. pag . 19..' Verftigalia gra- 
tias Chriftianis agunt,ex fide dependentibus debitum , qua alieno 
fraudando abftinemusj ut fi ioeatur quantum vedtigalibus pereat *, 
fraude, & mendacio veftrarum profellionum , facile rado habe- 
ri poflic unius fpeciei quzrela compenfata prò commodo c?tera- 
rum ratione . 

XVII, • 

Orìgenei in Comment. in Mattb.Tom. t. pag. j 1 6. ; Quifquis ergò habet, 
quz funt Cxfaris, reddateaCzfari, ut quz Dei funt, reddere Deo 
deindè poflit; quoniam autem Jefus, qui Dei fub oculorum afpe- 
dfum non cadentis imago eft, Cxfaris imaginem non habebat ; 
Nihil enim in eo erat,quod ad Principem fzculi hujus pertineret: 
Propterea ex idoneo maris loco Czfaris imaginem depromit, quàm 
prò fe, fuoque difcipulo Regibus Terrz pendati Ne forfè, qui 
didrachma cogunt,fuum effe debitorem Jefum, & Regum Ter- 
rz putent. Debitum enim $s perfolvit. Ibidem pag. 484. Obfer- 
va enim quxftione hac propolità, an dandus effet Czfari cen- 
fus, nec ne, opinionem fuam fimpliciter eum non protuliffe, 
fed cum dixiffet; Oftendite mihi nummifma cenfus, cujus ef- 
fet imago, & fuperfcriptio,inquifiviffe. Et cum Czfaris effe di- 
cerent, Czfari, quz fua forent pofeenti, reddenda effe, neque 
pietatis Ipecie hunc iis effe fraudandum, refpondiffe. Idem ad 
cap. 1 j. Epifi. ad Rom.Tom. i.pag. 504. : Et (ìquidem tales fumus, 
qui conjunfti Domino unus cum eo fpiritus fimus. Domino di- 
cimur effe fubje&i; li vero nondum tales fumus, fedeommunis 
adhuc Anima eft in nobis, quz habeat aliquid hujus Mundi , quz 
fit in aliquibus alligata negotiis , huic pr^cepta Apoftolus ponit, 

& dicit, ut fubjecia fit Poteftatibus Mundi, X}uia & Dominusdi-' 
xir, ut hi, qui habent in fe fuperferiptionem Cxfaris, reddant , 
Ccfari , qu? funt Cxfaris . Petrus, & joannes nihil habebant , 
quod Chiari redderent. Dicit enim Petrus aurum, & argentum 
non habeo; qui hoc non habet, nec C?fari habet, quod reddat, 
nec unde fublimioribus fubjaceat Poteftatibus : qui verò habet 
aut pecuniam, aut poflèfliones ,aut aliquid in f^culo,audiat : Ora- 
nis anima Poteftatibus fublimioribus fubjaceat, non eft poteftas, 
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nifi à Deo. Idem ad ili a veri a Apoftoli. Ideò enitn & Tributa 
penditi*, Miniftri entm Dei funt in hoc ipfura inftantes . Ordi- 
nar quidem per hfc Paulus Ecclefiam Dei , ut nihil adverfi Prin- 
cipia*, & Potettatibus fjculi gerens, perquietemót tranquilli* 
tatem vit$ opus juftitif , & pietatis exerceat. Et infra ad illa ner- 
ba. Reddtce omnibus debita, cui Tributati) òtc. Et adeot qui- 
dem,quos fupra diximus, Miniftros pertinere Tributa , & vedi- 
gjlia : exigunt eniin à nobis Tributa terrx noftrx,& vedigalia 
negotiationis noftrx; Et quid dico de nobis ? Exfolvit Tribu- 
tum etiam Dominus Nofter Jefus Chriftus in Carne pofitus : 
Quod idcircò fe dicit exfolvere , non quod dcbitorfit , fed ne fcan- 
daliaeteos. Quod fi ille, qui nihil habebat in fe Cxfaris, & in quo 
Princeps hujus Mundi veniens, non invenietquidquamdefuo,cum 
liberciiet, folvic (amen Tributum,quantò raagis nos accede elt ifta 
tributa carnis expendcre . 

XVIII.. . 

5, Hilariui Pilìavien. in comment. in cap. il. Mattb. pag. 7 1 1 . : Ità om- 
nia inter contcmptumSxculi , Se contumeliam Ixdendi Cxfaris 
temperavit, ut curis omnibus, Se offici is humanis devotas Deo 
mentes abfolveret, cum Cxfari , qux ejus elfent, redhibenda de- 
cernit. Si enim nihil ejus penès refederit, condidione red- 
dendi ei , qux fua funt , non tenebinaur . Porrò autem fi rebus il- 
lius iocubamus, fi jure fux potellatis utimur, extra quxrelam in- 
jurix eft, Cxfari redhibere, quod Cxfaris eft . Idem in Opere, quod 
infcripfit , advenin Confiantium Imperaiorem Ariana Hareft infecìum , qui 
ut Clerieoi , & Epifcopoi alliceret , in eorum favorem vulgaverat legei duas 
exemptionii à Vetligalibut , qua funt in Codice T bcodofiano , altera I. 
1. data menfe Decembrii an. }$j. : Negotiatores omnes convenit au- 
rum , argentumque prxbere, Cler icos tantutn excipi ; Altera ve- 
ro l. «4. de Epifc,, <3 Clerie. eodem anno emanata : Omnis à Clericis 
indebitx conventionis injuria , & iniqux exadionis rtpellatur 
acerbitas. N. to.pag. 1145.^: Ofculo Sacerdotes excipis , quo Se. 
Chriftus prodituseft. Cenlum capitis remittis, quem Chriftus, 
nè fcandalo eflet, exfolvit, vedigalia Cxfar donas, ut ad negatio- 
nem Chriftianos invites : Qux tua funt rclaxas, ut qux Dei funt 
amittantur. Hxc tua, falla Ovis.indumenta funt &c. 

XIX. 

S. Bafilius Magnai in Regul. Monafl. brevioribut num. 9 i.pag. 444.445. 

INTERROGATIO XLIV. 

S lquis relidaTributorum pendone, fe ad Fratrum Conventum con- 
tulcrit , & propinqui illiusadea perfolvenda graviùs urgeantur, 
numquid non iftud fcrupulum afferai , detrimentumvc , aut illi , 
aut iis , qui illum recepcrint ? 


RE- 
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RESPONSIO. 
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D Ominus Nofter JESUS CHRISTUS iis, qui ipfum percunda- 
bantur, Itceret ne, cenfum Cxfari dare,au non? Rcfpondcus, 
ait, oftendite mihi denarium, cujus habet imaginem, & infcri- 
ptionem? Cumque illi, Cxfaris, dixiflent; reddite ergo, inquit, 
qua; funt Cxlaris , Cxfari, qui fuut Dei, Deo . Cum igitur ex 
hoc pateat, declarafle Dominum, eos fubjcdosefle imperatis Cx- 
faris, apud quos inveniantur, qux Cune C celai is , fine dubio is 
etiam ,de quo agimus nunc, fi aliquid, quod ad Cxlarem pertine- 
ret , ftcum ferens Ce, ad Fratruin Collegium aggregarle, pendere 
tributa debee. Siveròita difeeflit, ut piopinquis omnia relique- 
ric , nihil eft ,cur quidquam dubitee , aut ipfc , aut ii ,qui ipfum re* 
ceperuut . 

XX. 

S. Ambrofun in Comment. ad Evangelium Lue. Uh. 9. cap. io. Alia enim 
Imago Dei, alia imago Mundi: Dominus enim ille nosadmonet, 
ficut portavimus imaginem eerreni illius , poreemus & imagi- 
nem hujus Cctleftis. Imaginem Cxfaris non habet Chriftus, quia 
Imago eft Dei; Imaginem Cxfaris non habet Petrus, qui dixit, 
reliquimus omnia, & fequti fumus Te. Imago Cxfaris, non repe- 
ritur in Jacobo,vel Joanne , quia filii tonitrui fune. Siergònon 
habuie imaginem Cxlaris,cur dedie cenfum ? Non de fuo dedir, 
fed reddidic Mundo , quod erac Mundi . Ec eu fi vis non effe ob- 
noxius Cxfari,noli habere qux Mundi funt: fed fi habes divi» 
tias, obnoxius es Cxfari. Si vis nihil Regi debere terreno, relin- 
que omnia, & fequere Chriftum . Et bene priùs, qux Cxfaris 
lune, reddenda decernit . Neque enim poteft effe quis Domini , ni- 
fi pritis renunciarerit Mundo. Sed omnes renunciamus verbis , 
non omnes renunciamus affedu . Idem in Cap. ij. Epifl. ad Rom. 
ad illa verba , cui Trìbutum , Tnbutum : Primiim ea , qux funt Potè- 
flati Regix debita, exfolvi jubet, quia major in iis caufa, aut ne- 
CeflitaS eft . Et ad illa verba. Nam ideino Tributa pendìi il : Minifiri 
enim Dei funt in hoc ipfo fervientei : Ideò d icit Tributa prxftari , vel 
qux dicunturFifcalia, ut fubjedionem prxftent , per quam feiant 
non effe liberos, fed fub Poteftate degere , qux ex Deo eft. 
Principi enim fuo, qui vicem Dei agit , ficut dicit Daniel Pro- 
phera: Dei eft enim, inquit, Regnuin, & cui vult dabit illud, 
dicit & Dominus. Reddite, ait, qux funt Cxfaris, Cxfari. Huic 
ergo fubjiciendi funt ficut Deo, cujus fubjcdionis probatio hxc 
eft , cum illi pendunt Tributa . 

XXL 

S. Hieronymui in Comment. Epifl. adTit. cap. 3. Tom. 4. par. i.pag. 4JJ. Vi- 
de fuprà . 

XXII. 

S. Auguflinui ad Epifl. 5 . Paul. i ad Rom. num. 71. pag. 910. Tom. l-part. 
2. ad illa verba . Omnit anima Poteflatibui fublimioribui fubditafit. Ne- 
que ex eo , quod à Domino fuo in libertatem vocatus eft, faduf- 
que Chriftianus.extollatur in fuperbiam , & non arbitretur in hu* 
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jus vit£ itinere fervandum effe ordinem fuum , et Poteftatibus 
fubliinioribus , quibus prò tempore rerum temporalium guber- 
natio tradita eft , putet non fé effe fubdendum . Cum enim_. 
conftemus ex Anima, et Corpore , et quandib in hac vita tem- 
porali fumus, etiam rebus temporalibus ad fublidium dcgends: 
hujus vira; utamur, oportet Nos ex ea parte , qua: ad hanc 
vitam pertinet, fubditos effe Poteftatibus , ideft hominibus res 
humanas cum aliquo honore adminiftrantibus . Ex illa vero 
parte , qua credimus Deo , et in Regnum cjus vocamur, non 
Nos oportet effe fubditos cuiquam homini , id ipfurn in nobis 
evertere cupienti.quod Deus ad vitam asternam donare dignatus eft. 

Si quis ergo putat , quoniam Chriftianus eft , non (ibi effe_, 
vedigli reddendum , aut Tributum , aut non effeexhibendum 
honorem debitum eis , qui htec curane Poteftatibus, in magno 
errore verfatur ; Item (ìquis fe putat effe fubdendum, ut etiam 
in fuam fidem habere poteftatein arbitretur eum, qui tempora- 
libus adminiftrandis aliqua fublimitate precellit , in majoreniL» 
errorem labitur: Sed modus ifte fervandus eft , quem Dominus 
ipfe pr^fcribit, ut reddamus Caffari qu? Ccfaris funt , & Deo 
qu? Dei funt . Quamquam enini ad illud Regnum voccmur , 
ubi nulla erit Poteftas hujufmodi, in hoc tamen itinere duou 
agimus , donec perveniatnus ad illud Sfculum , ubi fit evacua- 
tio omnis Principatus , & Poteftatis, conditioncm noftram prò 
ipfo rerum humanarum ordine tolleremus , nihiì fimulate fa- 
cientes , & in eo ipfo non tam hominibus , quam Deo, qui 
hcc jubet, obtemperantes. Et n. 74. pag. 921. ad illa verba; Ideo- 
que necejhate fubditì efiote . Ad hoc valet ut intelligamus, quia 
neceflè eft propter hanc vitam fubditos nos effe oportere , non 
refiftentes , fi quid illi auferre voluerint , in quod fibi poteftas 
data eft de temporalibus rebus , que quoniam tranfeunt, ideo 
& ifta fubieciio non in bonis quali permanfuris , fed in necef- 
fariis huic tempori conftituenda eft . Tamen quoniam dixit, 
necdfitate fubditi eftote ; Nequis non integro animo , & pura 
dilezione fubditUs fieret hujufmodi Poteftatibus , addidit, di- 
cens , non folum propter iram evadendam , quod poteft etiam 
fimulate fieri ; fed ita ut in tua confcientia certus fis , illius 
dilezione te facere cui fubditus fueris iuflh Domini tui , qui 
omnes vult falvosfieri, & in agnitionem veritttis venire. Et 
hoc enim cum diceret Apoftolus, deipfis Poteftatibus agebat . 
Hoc eft quod Servis alio loco fuadet, non ad oculuin fervien- 
tes quali hominibus placentes , ut hoc ipfurn , quod fubdun- 
tut Dominis fuis , non eos oderint , aut fallaciis promereri 
defiderent . 

XXIII. 

S. Jo: Chryfoft. in Iocis fupracit. , & in Pro bado ni bus $. r. 

XXIV. 

S. Ifidor. lib. 1 . Epifl. 48. ad Epagatkum Presbyterum . DefcriptUS eft 
Dominus, quum utero geftaretur, & cenfum Ceefari pependit : 
Hinc videlicet velut lata lege nobis indicens , ut ei qui Impe- 
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tiuin tenet , obediamus , modo nihil ad pietatem detrimenti 
atferat . Qiiae igitur ipfe Deus noft r fubd^ta ptr difpcnfationcm 
& confilium paupertate docuit , candido animo imitemur, nec 
pauperum obtentù Tributum pendere detredcmus . Idem in Epi- 
Jìo/a ad Eutonium Diaconum . Pro fé autem hunc dari pr^cepit ut 
homo effedus , atque omnibus noftris conditionibus fubjedus : 
Nec Imperatori , cum ea imperat , qu» minime noxia & 
pernicioft funt , obludari permittens , & divina Potenti» vim 
ac facultatem oftendens. 

XXV. 

S. Gregorius Mastiti! lib. \ .in E^echiel. Homìl. 7. Quod in ipfo noftro 
Alidore didicimus, qui dum Tributum Petro inquieto petcre- 
tur, prius paradigma propofuit, per quod fé nihil debile ref- 
pondit , dicens , Rcges Terr» à quibus &c. Sed poftquam li- 
berum fé effe monftravit , ne fortalfe fcandalum cuiquam fa- 
ceret , fubdidit , ut autem non fcandalizemus eos &c. Eccq__, 
magiltra Veritas, ne in quorumdam cordibus fcandalum gigne- 
retur , quod non debuit, Tributum dedit. Idem in lib. 4. Com- 
mentar, m lib. 1 . Regum Cap. 5. Merito igitur Belial Filii dicun- 
tur , qui dum fuperbiendo fe extollunt , illi fe conformant , 
qui eodem modo cecidi de deCado dicitur. De quibus etiamRegem 
defpicientibus dicitur : Et non attulere ei munera . Si ad Lit- 
teram irta difeutimus , hoc profedo infinuant , quia & Ter- 
rarum Domini , & fpirituales Sandae Ecclefi» Prselati exterio- 
ribus Officiis honorandi funt . Unde & Beatus Paulus Apo- 
ftulus elatos Romanos alloquitur , dicens •• Reddite omnibus 
debita : Cui Tributum , Tributum, cui vedigal , vedigal . 
Hinc Aportolorum Princeps exhortans ait : Subjedi eftoteomni 
human» Creatura propter Deum , five Regi tamquam pr?cel- 
lenti , fivè Ducibus tamquam aDeomiffis; Spiritualia vero mu- 
nera Redoribus noftris tribuimus, quando debitam eis honoris 
reverentiam offerì* mus . Idem lib. 7. Regijìr. Epijl. 66. ad Gregorìum 
Vitalrm Dejfenforem Sardmue . Didum eli nobis etiam, quod Rulli- 
ci polfeflìonis ejufdem Cara Ij fan» Eccidi» jura propria deferen- 
tes, in Privatorum polfeftionibus culturam Iaboris exhibeant. Ex 
qua re agitur, ut polfefliones Ecclefi» proprio in alias occupato 
Cultore depereant , atque ad Tributa fua perfolvenda idonea 
non exiftant . 

■ - ' XXVI. 

S. Ioannes .Damafccnur in Orat. 2. de Sacris Imagin. Paremus Regi in 
illis, qu$ ad vit? civilis negotia pertinent, ut in Tributis, Vedi- 
galibus , angariifque , quorum fibi , quantum ad Nos fpedat, 
munus eft creditum , & demandatum. 

XXVII. 

Rabanus Maurus in Comment. ad cap. 22. Matth. Porro quod ait : 
Reddite qu? funt C^faris Cffari , ideft nummum , tributum 
& pecuniam , & qu$ funt Dei Deo , decimas , & primitias , 
& oblationes, ac vidimas fentiamus . Quomodo & ipfe reddit 
Tributa prò fe & Petro , & Deo reddit qu$ Dei funt , facien- 
. - Y 2 do 
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do Patris voluntatém; & quemadmodum C?far à nobis exigit 
impreflìonem Imaginis fug , fio & Deus ; ut quemadmodum 
illi redditur nummus , & Deo Anima lumine vultus ejus illu- 
ftra * atque Tignata . 

Y Y V I T T 


Cbriflianus Grammatica: in expofet. Mattb. cap. 38. *d illa verba : Accejfe - 
runt qui Didrachma accipiebant . Noftis quia totus Orbis fa<ftus eft 
tributarius fub O&aviano , nifi aliqui qui excellenti amicitia 
hoc meruerunt ut Romani dicerentur . Pro hac profeffione Io- 
feph cum Maria venit in Bethleem profiteri numifma , & 

cenfum de capitibus fuis . Pro reverenda igitur , quam ipfc » 

hubebat cum omnibus hominibus , maxime apud Romanos, 
ut Centurio oftendit , non fuit aufus Publicanus ille , illuni-, 
compellare de Tributo : Spcrabat vero, quod ipfe ex nativitate 
de Nazaret eflet . Propterea poftulabant Juniores Herodis cenfum 
ab eo . Nam ipfe de Potcftate erat Pilati de Bethleem . Oftendit 
Dominus nofter , quia fpontanea voluntate cenfum tribueret , 
quia fi nollet , non daret , quia ipfe fecundum Carnem ex 
progenie David erat , & fecundum Divinitatem Filius fummi 
Patris , & Conditor Mundi . Attamen ad dandum exemplum_» 
ut fubditi limus Poteftatibus fublimioribus, facit quod à nobis 
fieri voluit , Quod prò ilio datum eft , quia ut haberet fratres 
adoptivos, per verbum Evangelii fui fa<ftum eft . Et non folum 
aurum , fed eti.im pifeis occifus, quia caro ejus prò nobis mor- 
tua eft . Per Petrum omnis ejus Ecclefia , qug eidem Petro 
commi (fa eft , prò qua Dominus fanguinem dedit . Idem cap. 
33. ad illa verba \ Reddite qua funt Caefari: C a fari . Si Imago ejus 
eft in denario , conftat , quia fuum erat , qui fuam imagi- 
nem ibi prgeepit fieri , quod vos iam per 50. annos folvitis, 
vultis , ut ego prgcipiim dimittere , cum Ego qui nihil tel- 
luri habeo, prò me & Petro folverim Tributum , & Deo red- 
diderim , qug Dei eraut, Patris faciens voluntatém ? Magis prg* 
cepturus fum vobis , ut fitis Regi fubditi squali praecellenti : 
Reddite qug funt CaTaris Caefari, Tributum feilieet, nummum, 
& reliqua , quae fpopondiftis, quando profeffi fuiftis in diebus 
profeffionis , & reddite Deo qua: Dei funt , decimas , primi- 
tias , & quae in Lege praecepta funt . 

XXIX. 


Hìncmarus Remenfis tom . 2. pag. 176. 177. De militia quoque , & 
Vedtigalibus , quae juxta morena antiquum & folitum , fecun- 
dum quantitatem , & qualitatem Ecclefiarum nobis commif- 
farum folet exigere , B. Ambrofii verbis uti , & a&a fequi de- 
bemus : Si Tributum petit, non negamus. Agri Ecckùx folvunt 
Tributum ; itemque Auguftini ; Cui Vedigal &c. qua: falvo 
Dei cultU conftitutionis humanae Principibus reddimus ; Et in- 
fra pag. 324. Epifcopus Beneficimi! talibusdare debet , qui ido- 
nei fint reddere Caefari , quae funt Cadaris , & quae funt Dei, 
Deo. 
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X X X. 

Pafcba/wf Rathbertm lib. io. Comment . in Mattb. pdg. 6 19. ad illa ver • 
: Quf funt Qfatis y Qfarì . Ac fi diccrct : Imago Dei non eft 
in auro depida , fed in corde intus fculpta , & figurata», , 
quam propter veftram malitiam video violatam : Unde ergo, 
quia numifma Ccefaris auruin eft , reddite eum Ccefari , Óc 
quia numifma Dei totus homo eft ad imaginem Dei creatus, 
vofmetipfos reddite Deo . Quod omnino non poteftis , nifi vos 
primum exuatis a censù Ccefaris, quatenus dcinceps liberi fitis; 
et ideo primum reddite , quod alienum eft , ut poflidere puf- 
fi tis quod veftrum eft ; ut ficut in nummo imago Ccefaris 
perfolvitur : ita et in cordibus veftris Dei imago vera r forme- 
tur , ubi in confcientiaThefaurus C?Ieftis refervatur : Qu tm_» 
fané imaginem Divina Manus decein Prgceptorum apicibus in- 
fignivit . Unde quamvis Deus ante omnia , et fupcr omnia», 
honorandus fit , oportet tamen in hoc fado redus ordo fer- 
vetur : Non primum , quod Dei eft Deo ; Sed quod Ccefaris 
eft Ccefari . Deinde his exuti rebus iam liberi , quaxumquc^ , 
funt Dei Deo ; Ne rurfus vobis necefi'è fit talibus implicai 
negotiis ; alioquin primum vos offere Deo cum fccnore alieno, 
ptrverfus ordo eft , fi rurfus redigamini prioris vit? imperio . 
O quam provida in omnibus Dei Sapientia , et quam efficax 
refponfio , ne ullis poftìt calumniari fraudibus ! Juflit ordina- 
tiflime , quod omnibus implere oportet , qui vult relinquere 
Mundum , et venit ad Chriftum , ut quod Ccefaris eft aurum, 
reddat Ccefari et Mundo , et que Dei funt Deo. Poteft autem 
fimpliciter accipi . Sicut jubet pecuniam , et Tributum Ccefari 
perfolvere , ita jubet etiam , ut qu£ funt D.i, Deo: ideft de- 
cimas, primitias , et oblariones , atque Vidimas , et omnia , 
qu? in Legè habentur. Nam et ipfe reddidit Tributa prò fe et 
Petro , ac Deo reddidit quy Dei funt . Patris faciens in omni- 
bus voluntatem , et hanc quoque plenam Divinis Sacramentis 
relponfionem , et perfedim didi Cceleftis abfolutionem , tain 
mirabiliter inter conremptum Siculi , et contumeliam Ccefari 
uè inferret , temperavit , ut curis omnibus , et officiis huma- 
nis devotas Deo mentes abfolveret , cum Ccefari , qua: ejus ef- 
fent reddenda decernit . 

XXXI. 

S, Ad alar dui apud Surium ad diem 2 . J attuarti Cap. 44. . Conftat igì- 
tur Nos in prffenti tempore ideò Reipublicae defervire , quia 

ipfa n< ftris attenuata cupiditatibus, ex fe fubfiftere non polle , 

manifeftè caufatur . Et idcircò Nos infideles , qui liberi in_, 
Chrifto effe debuimus , fadi fumus turpiflìmae fervitutis etiam 
inviti fervi . Neque enim à nobis exigitur , quod neceflaria». 
tantum retinemus , fed quia fuperflua , ut ab ipfis dicitur , 
poflìdemus : Et unde mi/eri l?ti effe in pofieffione cupi mus, inde 
anguftiamur in omni opere bono . 

XXXII. 

S. Lanfrancus Gantuar. in comment, ad cap. 1 3. Epijl. ad Rom. Omnis 

Anima 


Anima Poteftatibus fublimioribus fubdita fit . Hoc dixit , no 
fuperbirent, quia dixcrat Filios Dei liberos effe . Subdi debet , 
quia non debet refiltere ; nani fi rcfiftit, Dei ordinationi refiftit. 
Poteftas cnim Dei ordinario eft . Poteftas autem a Deo eft. Non 
eft cnim poteftas nifi à Deo . Itaque qui refiftit Poteftati in his 
feiliect , que ad Poteftatem pertinent , ideft Tributis , vedi- 
galibus et ceteris hujufmodi , Deo refiftit. 

XXXIII. 

S. Anfelmus Cantuar. vix ad Arcbiepifcopatum Cantuari <e ele£h:l fuerat , 
cum ingentem pecunia 1 vim in J'ubjefìionis tejìimonium obru/it Repi IV/- 
lelmo , ut ipfemet fcribit Db. 3. Epijl. 24. tju<r tft ad Vgonem Ar- 
cbiepifcopum Lugdunen. Edit. Benedici, pag. 374. Antequam a me . 
quidquam peteret, confilio amicorum promifi illi pecuniali! non 
parvam ; NovitDeus qua intentione, fprevit quali modicain, ut 
plus darem. Eadmerm Anfelmi Comes & familiarti lib.l. Novoram ibi- 
dem pag. 38. Sualus igitur ab amicis fuis novus Pontifex , qui 
ingentes argenti libras Regi obtulit, fperans, & pollicentibus 
credens , le fe prò hoc ejus deinceps gratiam firmiter adeptu- 
rum , & qua: Dei funt intendere volentem , fautorem in cun- 
dis habiturum , necrion rebus Ecclefiafticis intus , & extra_, 
pacem , tuitionemque illius contra omnes ^Emulos acquifi- 
turum . 

XXXIV. 

S. Anjelmus Laudun. in Comment. ad cap. 1 3. Epijl. ad Rom. . Et 
quia Miniftri Dei funt , qui vos illis fubjecit , ideo reddito 
illis debita , ficut Dominus prò fe , & Petro reddidit , figni- 
ficans , quod Poteftas Spiritualis Poteftati S^culari non aufert 
fuum Jus . 

XXXV. 

S. Bernardin in Epijl. 114. ad Durrm , ac Duciffam Lotbaringue . Alio- 
quin non renuimus Domini noftri fequi exemplum , qui prò 
le non dedignatus eft folvère Cenfum : parati & Nos libenter, 
quse funt Cccfaris Cccfari reddere , & vedigal cui vedigal, & 
Tributum cui Tributum , pr?fcrtim quia juxta Apoftolum 
non tara debemus requirere datum noftrum , quam fruduraj 
veftrum . Vide fupra relat. 

XXXVI. 

Hugo Floriacenfn in Tralì. de Regia Pctejl ., if Sacerdotali Dignitate ad 
Hcnricum J. Regem Anglorum cap. 1.. Non eft Poteftas nifi aDeo; 
Quae enim funt , à Deo ordinate . Conftat igitur hac fenten- 
tia , quia non ab hominibus , fed à Deo Poteftas Regia in_. 
Terris eft ordinata , fivè difpofita . Cap. 1. ibi . Quod ficut Ca- 
put in Corpore , ita Rex in Regno fuo Principatum debet ob- 
tinere . Cap. 3. ibi. Vrruntamen Rex in Regni fui Corpore Pa- 
tris Omnipotentis obtinere videtur imaginem , & Epifcopus 
Chrifti . Unde ritè Regi fubjacere videntur omnes Regni ipfius 
Epifcopi , ficut Patri Filius deprehenditur effe fubjedus, non_. 
natura , fed ordine , ut univerfitas Regni ad unum redigatur 
principium. Cujus minifterii facramentura in Exodo Dominus 
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evidenter apcrit, ubi ad Moyfem dicit: Ecce coniti tui te Deum 
Pharaonis , & Aaron erit Prophtta tuus. Porrò Moyfcs Sacro- 
fan&o Myfterio Tabcrnaculuin a; J ific.it atque (àndificat , & 
Aaron confecrat, & Populo Legis Divina: Oecr.ta proponit, & 
Aaron in Virga , quam ci. tradiderat M' yfes , operatur (igna & 
prodigia . Cap. 4. . Per terrenum R gnuin lfpè Co:leftc_, 
proficit , dum quod Sacerdos non prgvalet cfficerc per dodrinx 
fcrmonem , Regia Poteft.is hoc agit vel imptrat per difci- 
plinae rerrorem . Cujus fubjedionis & humilitatis exemplum_# 
jpfe per fe Dominus Jefus Chriftus Nobistradere vifuseft, cum 
prò capite Tuo Chiari Tributum folvere non dedignatus elt . De 
hac etiam manfuetiflìma fcrvitute quidam Sapiens perhibet , 
dicens , quia juftus liberaliter , injuftus verò coinpeditus fervit. 
Quomodo autem à fidelibus Regibus , & Poteltatibus fervia- 
tur, Dominus oftcndit , ubi dicit : Reddite qua: funt Qjfaris 
C^fari, & qui funt DciDeo; Ideft Regi vel Principi terrenam 
jubet reddi inilitiam , & honorificentiam, & Deo lervarc men- 
tis, & corporis inviolabilcm puritatem . 

XXXVII. 

S. Hugo Lincolnienfu apud Riccardum Angli# Rcgem , ut Ece/efi# fu# 
Tributa ordinaria rcdtmerct , fanti argenti mille Marebai fohit Regio 
Fifco , ut te fatar Rogeriul Houdenui in Cbron. pag. 578.. Hugo de- 
dit Riccardo Regi Anglis mille Marchas argenti prò libertatc_, 
Ecclefia: Lincolnienfis redimenda ; Rex verò ex confuetudinc_, 
Regum Anglorum Prxdecelforum fuorum petiit ab Epifcopo 
Lincolnienfi fingulis annis unum Mantelium furatum de Sa- 
bellinis. 

XXXVIII. 

D.Tbomai in cap.il. Mattb . . Reddite qux funt Cefaris C?fari, quae funt 
Dei Deo ; quafi dicat : Vos eftis Dei , & Cgfàris , & habetis in ufu 
veltro He qua: Dei funt, & quaeCffaris, & di vitias naturales a 
Deo, fcil. panelli & vinum, & de his date Deo. Habetis ifta arrifi- 
cialia , ut denarios à C?fare , & h?C C?fari reddite . In cap. 1 3. Epift. 
ad Rom. ad il/a verta . Nemini quidquam debearis. Circà primum 
duo facit . Primò, inducit hominesad fubjedionem , qu un debent 
Superioribus. Secundò, ad exhibendum fubjedionis fignum : Et 
ideò Tributa prxftatis. Circà primum confiderandum eli, quod 
quidam Fideles in primitiva Ecclefia dicebint , terr.nis Pote- 
ftatibus fe fubjici non debere propter libertatem, quim corife - 
quti erant à Chrifto , fecundum illud Joan. 8. Si Filius vos li- 
beraverit, verè liberi eftis. Sed libertas per Chriftum conceda, 
eli libertas fpiritus , qua liberamur à peccato, & morte. Caro 
autem remanet fervituti obnoxia . Et ideò fune illi fubjedioni 
Homo per Chriftum Iiberatus, eritobnoxius , nec Spiritu ili fei- 
licet , nec Carnali , cum tradiderit Chriftus Regnum Deo Pa- 
tri , & evacuaverit omnem Principatum , & Poteftatem . In- 
terim autem dum corruptibilem cameni gerimus, oportet Nos 
Dominis Carnalibus fubjacere . Quod autem dicitur omnis ani- 
ma , per Synecdochcm intelligitur omnis Homo . Reddite er- 
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gò òcc . Primo , ponit fubjcdionis fignum dicens , ideò enim_, 
fcilicet quia debetis erte fubjcfti , & Tributa prxftatis , ideft 
pryftare debetis in fignumfcilicet fubjedionis . Dicuntur autem 
Tributa, eo quod Subditi Doniinis ea tribuunt. Secundò , arti- 
grvit rationem , dicens: Minittri enim Dei funt in hoc ipfum, 
ideft prò ipfo fcilicet Tributa recipiendo, fervientes, fcilicet Deo 
& Populo . QuaG dicat: Unufqmque de fuoMinifterio viverc_, 
deber, fecundum illud r.Cor. 9. . Quis palcit Gregem , Òc dq_, 
lutile e)us non edit ? Et ideò cum Principe» Noftri fuo regimi- 
ne Deo miniftrent , à Populo debent Tributa fufcipere , qua fi 
iìipendia fui Minifterii . 

XXXIX. 

B. Landa/fm Cartbnf.in vita Cbrijli Domini part. I. cap. 9 - • Sicut enim 
nullus à denario excipiebatur , fic nullus ab obfervantia M in- 
datorum excipitur. Et part. 2. cap. 5. ad illa verba : Magifter 
quare non folvit didrachma ? Quali diceret : die ei , ut foivat . 
Non faciebant mentionem de Apoftolis, quia non accipiebant 
nifi à Capitaneis , & quilibec Capitaneus domus folvebat di- ' 
drachim, ideft duplex drachma , & in folvendo dicebat : Ego 
profiteor effe fub Romano Imperatore ; & quia Dominus nu- 
tritus erat in Naiaret , quod eft Oppidum Gallila:;?, fubjacens 
Urbi Capharnaum, ideò ibi ab eo exigitur Tributum. 

X X X x- 

S. Lauremius Jujlinianus in opere de Trinmpbali Cbrifti Apone pag. 201 . 
n. 30. . Chriftus non prohibuit quafi licitum quod perSe & Pe- 
trum exfolvi mandavit, atque ab aliis deftnivit erte folvendum. 
Quis autem dicere audeat Tributa Regia ac Vedigalia civilia fare 
prohibita? Non funt deneg inda illa Tributa, qux ad Poteftatum 
onera ferenda honeftò ordinata funt . 

X X X X I. 

D. Dionyfius Cartbuf. in cap. 20. Lue. ad illa verba : Reddite qux funt 
C^faris Cffari . Hoc eft ea , qux ei ex rationabili inftitu- 
tione debetis, putaCenfum, Tributum , Obfequium : hoc namq; 
fpirituali libertati , & fubjedioni fub Deo, ad quas ordina tur 
Lex Divina, non derogant : Quia fpiritualis libertas eft immu- 
nità» k fervitute peccati, & jugo Diaboli . Idem adcap.13. Epijl. 
ad Rim. . Ideò enim, fcilicet ad profitendam veftram fubjedio- 
nem , tic Tributa prxftatis, quod eft fignum fubjedionis; Mi- 
niftri enim Dei funt Principes, cum fint executores Juftitix Di- 
vinx . Proptcrquod dicitur per Sapientem (Sap. 6.) Cum efle- 
tis Mir.iftri Rtgni ejus in hoc ipfum fervientes, ideft, propter 
Tributorum receptionem miniftrantes vobis , defendendo Rem- 
publicam, & pugnando prò vobis. Reddite ergò, ftatim cum 
poteftis, omnibus debita, cui debetis Tributum, prxftite Tri- 
butum, òt cui debetis vedigal , reddite vedigal . Dicitur au- 
tem vedigli , feti Tributum , quod folvit tota Patria prò fc_. 
Domino fuo. 

X X X X I I. 

Pelagmt in comment. Epijl. ad Rem. . Ideò enim Tributa prxftatis , 

fivè 
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f.vè ideò Regibus tributa pr'aeftatis , quia voluiftis poflìdendò, 
Siculo effe. fubjedi . Miniftros autem Dei eos appellat , ut vel 
fic eis reddant quod eis debebant, nè videretur Chriftus fupcr- 
biam docuilfe . S. Gregorir/s Nafran^entn in Oratione ad Cives Na- 
ftanz. . Jam vero inter cctcras noftra; dodrina; Leges, hanc quo- 
que habemus c uni primis laudandam , & à Spiritu praciarè 
conftitutam , qua ut fervi heris fuis , & Uxores Viris , & Ec- 
clefta Chrifto, & Difcipuli Magiftris ac Paftoribus dido auriien- 
tes effe, atque obtemperare jubentur : Ità Nobis etiam preferir 
bitur , ut fublimioribus Poteftatibus pareamus , non folunL, 
propter iram, fed etiam propter conlcientiam , ut qui penden- 
te Tributo fimus obnoxii . Gojfrìdrrs Abbai Vtndocinenfn , & Cardi- 
nali! in Opnfado III. ad Calixtum li. Pcntifcem . Ex - jure Divino 
Regibus quidem & Imperatoribus dominamur , iplis tamen ex 
eodem jure, quia diritti Domini funt , honorem debemus, & 
reverentiam , ficut dicir Apoftolus : Regem reveremini: Ex jure 
autem humano tantum illis debemus, quantum poflefliones di- 
liginuis , quibus ab ipfis vel à Parentibus fuisEcclefia ditata., 
eli, & invertita dignofeitur . Undé B. Auguftinus fuper Joan- 
nem fic loquitur : Noli dicere , quid mihi & Regi? Quid Ti- 
bi &. Portcflìoni ? Nani per jura Regum Porteflìones habentur. 
Franctfctfi a Victoria rclctì. i . de potejl. Ecchjue feci. 7. ad illa ver - 
ba S. Pardi ad Rom. 13.. Idcbenim & Tributa prfftatis . Quia 
in eo loco abfolutè D. Paulus pnecipitfolvi Tributa , nulla men- 
tione fada de Clericis , autalio genere Hominum : Ergò illa ex- 
emptio à Tributis non eli de jure Divino . Omninò enim eft Iicen- 
tiosè & temerò fada, fi Canon pofitus in Scriptura eft genera- 
li, ponere exceptionem , qua; nufquam in Scriptura polita fit, 
cum Scriptura fit aperta omninò . Cerrè putoClericos non efteex- 
emptos à Tributis jure Divino. 


L Eg. 14. Cod. Tbeodoji de Effe. & Cleric.. Omnis à Clericis in- 
debita; conventionis injuria, & iniqua; exadionis repellatur 
improbitas , nullaque conventio fit circà eos munerum fordi- 
dorum, & cum Negotiatores ad aliquam prarrtationem com- 
petentem vocantur , ab his univerfis irtiufmodi ftrepitus con- 
quiefeet. 

■ . 11. *■ 

Vide fupra in probat. §. 2. ; * » : 

lì I. • » 

L . 15. Cod. Theodof. de Effe. & Cleric.. In Ariminenfi Synodo fu* 
.per Eccjertarum & Clericqrùm privilegiis tradatu habito , ufq; 
eo difpolitio progredir eft, ut juga, qua; videntur. ad Ecclefiam 
pertinere, à publica fundione ceiTarent, inqui -titudine defiften- 
te. , quod Noftra videtur dudum Sandio repulifle . De his fané 
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Clericis , qui pradia poffident , fublimis Audoritas tua aon_, 
foium eos aliena juga nequaquam ftatuet excufare , fed etiam 
bis , qua; ipfi poffident , eofdem ad penfitanda Fifcalia perur- 
geri . Univerfos namque Clericos pofleffores dumtaxat provin- 
ciales penfitationes Fifcalium recognofcere jubemus : Maximé 
cum in Comitatu tranquillitatis Noftrae alii Epifcopi, quidc_> 
Italia: partibus venerunt , & illi quoque, qui ex Hifpania atq; 
Africa commearunt, probaverint id maximè juftè convenire..^ 
ut prftereà juga & profeflionem , qux ad Ecclefiam pertinet , 
ad univerfa munia fuftinenda , translationefque faciendasomnes 
Clerici debeanr adtineri. 

1 v - 

Ex Epifiola Impp. Valcntiniani , Valenti ! , & Gratiani ad Concilium IHy- 
riaanum , apnd Tbeodorctum IH. 4. Hi fi. Ecchf. cap. 8. . Cum in . 
Illyrico tot Epifcoporum Synodus congregata effet , poft accu* 
ratam inquifìtionem defalutari Verbo, declararunt Beatiffimi Pon- 
tifica confubftantialem Trinitatem Patris, ac Filii, 6c Spiritus 
Sancii. Quam ipfi quidem publicas Fundtiones , qui ipfis jure 
competunt, nullarenùs declinantes, cultu Summi Imperatoris ob- 
fervant : Sic tamen , ut nequis dicat fecutum fe effe Religio- 
ne™ Imperatoris , qui huncOrbem gubernat, fpreto ilio, qui 
mandata Nobis de falute noftra reliquie . Etenim in Evangelio 
Dei Noftri hjibetur Sententia : Reddite qua: funt Cefaris C?fari , & 
qux funt Dei Deo . Idemcap. g. . Nos verò perindè f'entimus ac Sy- 
nodi , ttim qux Romx, tùm qux in Galiis nuper fnftx funt . 
Valcfws in Annotationibut ad bunc locnm . Per Lyturglas autem non . 
Ecclefiaflicum munus , fed Fumftiones publicas intelligere de- 
bemus , à quibus licet Conftmtini Refcripto immunes declara» 
ti effent Clerici , tamen Epifcopi Illyrici liberi effe nolebant , 
ut hìc teftatur Valentinianus; Evangelicum illud fequentes : 
Reddite qux funt Claris Cffari , & qux funt Dei Deo . idem 
infrà teftatur Valentinianus his verbis : Et publicas prfftationes 
juxtà Leges inferre norunt . Tbeodorctui loco fupracit. cap. 8.. Im- 
peratoris Dignitate abuti definite , nec perfequimini eos, qui 
Deo accuraté miniftrant , quorum precibus & bella fedantur 
in terris , & Angelorum refugarum incurfus repelluntur . Qui 
cum nokios omnes D^monas per orationem abigere ftudeant, & 
publicas prxftationei juxtà Leges inferre norunt , & Imp ra-‘ 
rorix Poteftati neutiquam contradicunt . Sed fincerè tùm Sum- 
mi Regi*, ac Dei mandatum cuftodiunt, tbm noftris Lteibus 
obfequuntur . 

V. . : 

Concilium Toletanum 3. (uh Recarcelo Reoc Can. 8.. Jubente autem, at- 
que confentiente Domino piiflìmo Recaredo Reg<, id prateipit ^ 
Sacerdotale Concilium , ut Clericos ex familia Fifci nullus au- 
“ Principe donatos expen re: fed reddito capitis fui Tribù- • 
to, Eccléux Dei , cui funt alligati , ufque dum vivent , r, gu- 
lariter adminiftrant . . 

• - - Conci.-: 
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VI. 

Conci l. Roma», fub S. Gregorio Magno , cujus Sy nodali! Epijìola TbeoHifldC 
Pattici de injcripta , legitur Tom . u i. Condì. Hard. pag. 503. Et tamari 
cum Tributum peteretur, prius Mtionem rcddidit , propter quàm 
Tributum folvere non deberet ; atque illicò fubjunxit: utauteni 
non fcandalizemus eos, vadeadmare, ótmittehamum, &eum 
pifcetn &c. Quid eft quod de fcandalizatis aliis dicitur : Sinite 
illos, cosci fune, & duces caecorum, & aids ne fcandalizentur 
à Domino, Tributum folvitur, quod aliis non debetur?Quid 
eft ameni, quod aliud fcandalum effe permifit , aliud verò aliis 
venire prohibuic ? Nili ut Nos doceret & iila fcandala, quasNos 
ad peccata implicant, contemnere, & ea, quas placare line pec- 
cato pollumus, modi omnibus mitigare. 

. VII. 

Cónci!. Gallicanum in quo fuerunt propofita a Carolo Magno viginti quatuor 
Capitularia, 14. fic babet . De rebus Ecclefiarum, undetuncCen- 
fus exeunt , decima, & nona cum ipfo Censù fit foluta,&un- 
de antea non exierunt, lìmiliter decima, &nonacum ipfo Cen- 
sii lì t foluta. Atque de Cafans triginra dimidius folidus, & de 
viginti tremi fiìs unus, & pr^carias ubi modo funt , renoventur, 
& ubi non funt, fcribantur,, & fit diferetio inter prfearias de 
verbo Npftro fadas, & inter eas, quas fpontanea voluntate de 
ipfis rebus Ecclefiarum faciunt. Tom. 3. Condì. Hard. pag. 2057. 
Congregati in uno Synodali Concilio Epifcopis, Abbatibus, 
Virilque illultribus Comitibus, una cum piiflimo Domino No- 
ftro fecundum Dei voluntatem prò caufis opportuni confenfe- 
runt . • • •. ;*• ’ : 

Vili. . . . .. * 

Conci!. Parifica. VI. Tont. 4. Conci!. Hard. pag. rjjj. cap. 2. Cognof- 
cant Prmcipes SqcuIì, Deò debere fc reddere rationem propter 
Ecclefiam , quàm à Chrifto tuendam fufeipiunt. Nani livè au- 
gcatur pax, & Difciplina Ecclefice per fideles Principes, live 
lolvarDr , ille ab eis rationem exiget, qui eorum Poteftati fuam 
Ecclefiam credidit;- Et cdp. 8. \pag.^ 1*42.7 Ctioftat Poteftatem 
Regalerai omnibus libi fuojeclis fecundum aequitatis ordinerai 
confultum ferre debere - Et idcircò oportet , ut ornnes fubje&i 
fideliter, & utiliter, atque obedienter eidem pareant Poteftati : 
Quoniam qui Poteftati à Deo ordinata: refiftit, Dei utique or- 
dinatimi, j.uxta Apolidi documemum refiftit. Sicut enim fubje- 
di à Rege fibi volunt piè & jufté opitulari, ità fpecialiter ei 
primum ad falutem Animae fuas procurandam, deinde generaliter 
ad honeftatem, &: urilitatem Regni fecundum Dei voluntatem 
difponendam , atque miniftrandam , indifliroulanter, atque irre- 
tradabiliter folatium opportunum debent exhibere; Quod cum- 
faciunt, & Divinum Praeccptum adimplere , & fidem Regide- 
bitam evidenter probantur confervare . Hujufmodi ergo obfe- 
quiuiu à.fubjedis Regiae Poteftati impendi debere, & legalia 
’prascepta aperte teftantur, & Dominus in Evangelio admonet 
•diceus : Reddite qua: funt . Carfari Caefari, & quae funt Dei 

Z z Deo. 
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Deo . Petrus quoque ait ( Epift. i. cap. ìj Subjedi eftote omni 
&c. Paulus etiam Apoftolus in idipfum concordans ait,Omnis 
anima Poteftatibus &c. Hi aliifique Scr'tpturarwn locìi perpenfi^con- 
chdunt Potrei: Quali ter igitur Regia Poteftati parendum, qua- 
literque ejus faluti confulendum eft , breviter ex Audoritatibus 
Divinis didum fit. Quapropter neccde eft, ut unufquifque Fi- 
delis tanta Poteftati ad faiutem & honorem Regni fecundum 
Dei voluntatem, utpoté membrum capiti, opem congruam fe- 
rat, plufque in ilio generalem protedum, & utilitarem, atque 
honorem Regni, qukm lucra quarat Mundi, quatenus his 
faluberrimisopitulationibus libi viciflim fuft'ragantes, aterno Re- 
gno pariter mereantur perfrui felices. 

. IX. 

Lìb. i. Capitular. Caroì. Magn. cap. 8 }. Sancitum eft ut unicuique 
Ecdefia unus Manfus integer abfque ullo fervido attribuatur. 
Et in Capititi, de partibui Saxoni.c cap. rs. De minoribus Capitulis 
confenferunt omnes.ad unamquamque Ecclefiam Curtem, & 
duos Manfos terrx pagenfes ad Ecclefiam recurrentes condonent . 
In Capital. Ludovici Pii anno 824. cap. 1. Quod fi forte in aliquo 
loco fit Eccidi a conflruda , qua tamen neceffaria (it , & nihil 
doti* habuerit, volumus ut fecundum juffionem Domini, & 
Genitoris Noftri unus Manfus XII. bunnariis de terra arabili ... 
Dentur & mancipia duo à liberis hominibus . .. . ut Sacerdos 
ibi poflit effe , & Divinus cultus fieri . Ite rum decrevit banc Man- 
fi Immuni! atem Ludovicui Pini in prhriConcilioW otmatienfi anni 8 19. cap. 4. 
atque itidtm Carolai Cabine tir. Ji, Cap. ir. Ut de uno Manli) ad 
Ecclefiam dato nullus Cenfus, neque Caballi paftus à Seniori- 
bus de Presbyreris requiratur .' i • 

X. 

Leo IV. Pontifcx circa annum 84É., tefiautibui Icone Carnottnfi , & Gra- 
ttano D fiditi io . , fcribit fe conlìanti/fnnum effe , ac fiore in objeri/andh 
Capir ularibut : De Capitulis , vel Praceptis Imperialibus veftris , 
veftrorunique Pradecelforum irrefragibilitercuftodiendis, &con- 
fervandis, quantum valuimus, & valemus Chrifto propitio, & 
«line Se in tevum Nos confervafuros modis omnibus profitemur. 

ìiatlem fiaCit iS i/ludCapitidare apttd Gratian. C. 11. 9. i.Can. tf . & 
apud Balugium tnm. T. Capitular. pag. 9*5. Omnes Ditioni Ni-ftrae 
fubjedi, tìrm Romani, qutoi Franci, Alamanni, Bajuvarii &c. 
Longobardi , Wafcones &c. una eademque Sandione abfque 
Ullo diferimine ligantur. Sic inter Lega Langobardicai occurrit Con- 
fimi io Lot.ini t. Augttfti in Conventi Epificoporuni Italorunt vulgata i 
tfUte ex Edition. Muratori i tom. t. part. l. pag. 146. n. 70. ìtabahet ; 
Placuit Nobis ut Capitula, qua excerpfimus de Capituiare bo- 
«se memoria: Avi Noftri Caroli , ac Genitoris Noftri Ludovi- 
ci Imperatori his omnibus, & fidelibus Noftris, & Sancì x Ec- 
clefia in Regno Italia confiftenrìbus, per Lepem tencantur & 
ferventur , & quicunrque horum Capirulorum contemptor exti- 
terit , LX. folidos cotti ponar. h Concilio LXXIV. Epijcopornm, quod 
in Caufia Formo fi & Stepbani Romanorum Pontificarti ano. 904. Ravenna 

cele- 
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celebratiti» ejì jub JoJnnc X.cum aterent Patrei de Ecclejiajìich Decimir, 
irà finxerunt cap. t. tom. VI. Conci!. Hard. part. i. pag. 491. Siquif 
Sandorum Patrum regulas contemplertt, & glorioliflimorum 
Imperatorum Caroli videlicet Magni Imperatoria, & Ludovid 
atque Lotharii, necnon & Filli ejus Ludovici , quae de Eccle- 
fìaiticis Oecimis in eorum Capirularibus ftatuta atque fancita 
tonr, non obfervaverit, & qui dat, & qui recipit, Audoritatc 
Sanda: Sedis Apoftolicse, & Sandione Sandse Synodi eXcom- 
* municationi fubjaceat. 

XI. 

Conci!. Lingolnienfe tom. 5. Conci!, pag. 410. Ut. $. Sane itu m eft , ut 
unicuique Ecdefia: unus Manfus integer abfque aliquo fervitio 
attribuatur, & Presbyteri in eis conftituti non de Decimi», ne- 
que de Oblationibus hdelium , non dedomibus, neque de Arriis 
vel Hortis juxta Ecclefiam pofitis, heqne de praferipto Manto 
aliquod fervitium faciant praeter Ecclefìafticum . Etfi àliquidam* 
plius habuerinr, inde Senioribus fuis debitum impendant s Hot 

ttnum crat ex Capitularibm Caroli Magni. 

XII. 

Concilium Worrnatienfe tom. 5. Conci!. Hard. pag. 744. 

xi ir. 

Conci!, ad Tbeodonii VOI am . Tom. 4. Conci!. Hard. pag. r4'68. 

XIV. 

Concilium Colonienfe Can. 4. tom. 6. Conci!. Hard. part. t. pag. J99. Ut 
nullus Laicus neque ex dote Ecclefiat, ideft eX uno Manto, & 
quatuor mancipiis Cenfus exigitur: Sed juxta Concilium Aure- 
lianenle 1. cap. 19. Omnes Balilicse, qua: per diverfa loca cort- 
ftrudre funt, vel quotidie conftruuntur , placuit fecundum Prio* 
rum Canonum Regulam , ut in ejus Ordinatone & Poteftate 
perfiftant, in cujus Territorio pofitae funt. 

XV. 

Concilium Metenfe apud. Hard, ibidem pag. 411. Can. 4. De uno Man- 
fo, & de terris prò fepultura datis, & prò quatuor mancipiis, 
vel eorum procreatone nullus Cenfus deinceps exigatur , & prò 
fepultura nullum pretfom detur. 

XVI. 

Conriliutn Parificate retati in Can. Secundar» cai.f. 2}. i/iheft. 8. SedUO- 
dum Canonicato Audoritatetn, & Conftitutiortem Domini I in- 
peratoris Ludovici de Ectlefiaftico Agro , ót Manto, & de man- 
cipiis , qua ipfe ftìis Càpitulis conftituit, Vel fi quilibd pfd 
loco fepulturae aliquid largitus Eccidi* fuerit, de Decimi! etiam, 
& Oblationibus fidelium nullus quemquam Presbyterorum ali- 
quem Cento m perfolvere Cogat , nec quifquam CujUslibet Órdi* 
bis, vel Dignitatis etinde qnidquam fubtnhat, aut redhibitio* 
nem quameumque exìgat temporalettt; Quodfi fecerit, commii* 
nione ufque ad fatisfa&iottetn privetuf , & Regià Poteftate dare 
cogatur . 
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Cbayta Friderki Epifcopi Namburgenfif : Manli verò menfione, ne difcor- 
dia impofterùm in Populo haberetur , qua; Manfio in longitudine 
feptingentas & viginti , in latitudine verò triginta habet Regales 
Virgas. 

XVIII. 

Conjlitutio Otbonis , qu<e ex fiat Tom. 6- Condì. Hard. part. i. pag. 757. 
Otho Dei gratia Romanorum Impcrator Auguftus, Archiepifco- 
pis, Abbatibus, Marchionibus , Comitibus , & cundis Judici- 
bus intra Itaiiam conftitutis in perpetuimi. Comperimus, quod 
Epifcopi , Óc Abbates Ecclefiarum pofllflionibus abutantur, & 
per fcripta quibuslibet perfonis attribuant, & hoc non ad utili- 
tatem Ecclefiarum ,:fed pecum'9, affinitatis, & amicitias caufa; 
dumque eorum Succertores , & prò domorum Dei reftauratione, 
& proReipublica: officio, noftroque obfequio commonentur , fua- 
rum Ecclefiarum pradia. ab aliis detineri caufantur , feque im- 
perata non porte perficere reverà demonftrant . Proindè quia fla- 
tus Ecclefiarum annullantur , noftraque Imperalis Majeftas non 
minùs patitur detrimentum , dum Subditi nobis debita non pof- 
funt exhibere obfequia, conflituimus , & Imperiali Edido con- 
firmamus, ut omnia fcripta, fivè fi libelli nomine, fivè fi Em- 
pii iteofis , prolatum fuerit quid de Ecclefiis Dei , fivè aliquo mo- 
do effici non poffit, obeunte audore obeat; folufque detrimen- 
tum habeat, qui fe eo fcripto obligavit,atque vinxit, nec olii- 
ninò ad eum fuperferipta damna pertineant , qui ei in regimine 
fucceffit ; fed fit ei libera facuIta.s,omnia,quze per libellos vel alias 
qua$Iibet fcripturas abaliennta fuerint,in proprium jus Ecclefiae re^* 
vocare , & ita ordinare , ut Deo, «Se nobis debitum obfequium valeat 
exhibere. • ■ - •' , ./ .. , • 

> XIX. , 

Superna memorata Conjlitutio fuit publicata in Conni. Rom. ann. 998. , & ab 
omnibus Epifcopi ! , inter quos aderant & Pedemontani > & Ligure ! , fubfcrip- 
la.Hard.loc.cit.*- ... . 

; --‘xx.; - 

Ibidem Hard. pag. 76 o. Adum XII. Calend. Odobris .Indidione 
XII. anno III. Domini Gregorii V. Pape Pontificatus promul- 
gata per manus Gerbcrti Sand? Ravennatis Ecclefia; Archiepi- - 
Ì'copi,, in ea Synodo, in qua Mediolanenfi Epifcopo Arnulphi 
nomine Papatum ablatum cft in Bafilica S. Petri , quae voca- 
tur ad Ccelum aureum, &. fubfcripferunt omnes, qui adfuerunt 
Epifcopi.., . .. . 

J*I r:- : - ’J XXI. 1 ■ 1 ,r..- 

Conciì. Lateranenfe III. tit. i 9. ne Laici &c. Tom. 6 . part. 2. Condì. Hard, 
pag. 1681. Non minùs prò ^peccato eorum,., qui faciunt quam 
proillorum detrimento , qui fuftinent, grave nimis erte dignoici? 
tur, quod in di.verfis partibus Mundi Redores, & Confules Ci- 
vi tatù ni , necnon & alii , qui Poteftatem habere videntur , tot 
Ecclefiis frequenter onera imponunt, & ita gravi bus eas crebrif- 

que 
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que exactionibuspremunt, ut deteriori* conditionis fadum fub 
eis Saccrdotium videatur , quam fubPharaone fuerit ,qui Divinas 
Legis notitiam non habebat. Illequidcm omnibus aliis fervi» uti 
fubjedis.Sacerdotes fuos, & eorum PoiTcfliones in prilli na liber- 
iate dimifit,&de publico eis alimoniam miniftravit. liti veri) 
univerfa ferè onera fuaimponunt Ecclefiis, & tot angariis eas af- 
fligunt, ut illud eis, quod Hieremias deplorat, competere videa- 
tur: Princeps Provinciarum fada eit fub Tributo : Sivè quidem 
foiTata , fivé expeditiones , fivè quselibet fibi arbitrentur agenda; 
de bonis Ecclefiarum , Clericorum , & Pauperum Chriili ufibus 
deputatis cunda volimi ferè compilati . Jurifdidionem etiam , 
&audoritatem Epifcoporum,& aliorum Pradatorum ita evacuane, 
ut nihil poteitatis eis in. fuis videatur hominibus remanfiflè, fu- 
per quo dolendum tft prò Ecclefiis, dolcndum etiam nihilomi- 
nbs &. proipfis.qui timorem Dei , & Ecclefiaftici Ordiriis reve- 
rentiam videntur p?nitbs abjecifle . Quo circà fub Anathematis 
diftridione fevcritis prohibemus, ne de ccrtero talia prxfumant 
attentare, nifi Epifcopus,& Clerus tantam neceflìtitem , vcl uti- 
litatem afptxerinr , ut abfque ulla coadione ad relevandas com- 
munes necelfitates , ubi Laicorum non fuppetunt fjcultatcs,fub* 
lìdia per Ecclefias exiftiment conferendo . Si autem Confules , 
aut alii decreterò id przfumpferint, & commoniti defifterefor- 
tè noluerint , t<m ipfi,quàm eorum F.iutores excommunicatio- 
ri fe noverint fubiacere, nec communioni fidelium reddantur , ni- 
fi fatisfadionem fecerint competentem. ConcUinm Latcmnenfe IV. 
fub Innoc entro III. Tom. 7. Conci!. Hard. pag. 51 , tit. 46. AdverstlS Con- 
fules, ac Redores Civitatum, & alios, qui Ecclefias , & Viros Ec- 
clefiafticos Taliis, feti Colledis, & Ex idionibus aliis aggravare ni- 
tuntur, volens Immunitari Ecclefiaftica» Lateranenfe Concilium 
providere , przfumprionem hujufmodi fub Anathematis diitridio- 
ne prohibuit: Tnnfgreflores , & Fautores eorum excommunica- 
tioni prgeipiens fubjaccre, donec fatisfadionem impendant com- 
petentem . 

XXII. 

Confiit ut io Federici Imperatori 1 fub tit. de Statar . , ér Confaetud, contea li- 
bertatem Ecclef edìt . , (S immun. locar. Religiofor. 6 tc. Incipieni .... In 
die &c. jr. 2. Item nulla Poteitas.vel Pedona publica , vel priva- 
ta colledas , five exadiones , angaria* , vel parangarias Ecclefiis, 
vel aliis piislocis, aut Ecclefiafticis Pedoni* imponere , aut inva- 
dere bona Ecclefiaftica prarfumat : quoti fi fecerint , & requifiti ab 
Ecclefia , vel ab Imperio , emendare contempferint, triplum refuo- 
dant &c. 

XXIII. 


S. Bernadut in Epifl. 114 .ad Ducem , & Duciffam Lotbaringì a . Vide fupra pro- 
bationet £. 2 . o. 75 . 

XXIV. 

Vide fupra probationet £. 2 . n, 37 . 

XXV. 

S. T bontà 1 ad cap. 17 . Mattb. Tom. 14 . Opp. edition. Sixti V. fpl, 52 . B. 

Hie- 


iS* 

Hieronymus dicit , quod non ex Lege Dei , fed Imperatoris Judata 
nuper tributaria erat Romanorum, ut prò capite cenfum folveret. 
Et hoc viderur veriiis, quia infra dicitur: Reges terra: &c. Ideò 
Ioquitur de Tributo Imperiali. Sed quarè in Capharnaum ? Quia 
à quocumque recipiebitur inCivitate fua; fed Capharnaum erat 
Civitas principalis Gallileas . Sed quia Chriltum in reverentia ha- 
bebant, ideò non accedunt ad eum , fed ad Petrum, & non petie- 
runt eum, nifi cum manfuetudine . Diflerentia eft inter Tributum, 

& Cenfum: Tributum enimdeAgris, & Vincisi Cenfus autem 
de capite dntur , unde in fignum fila: fubjedionis debet aliquid 
homo fubjedus, & hoc Cenfus dicitur. Qui enim pratfidet cur.un 
debet habere de Subditis, ideò ei fervire debent Subditi, ficut 
membra Corpori . Sicut enim membra Corporis ex fibi proprio 
ferviunt tori Corpori, fic quilibet Subditus ex propriis bonis d bet 
fervire Communitati . Ideò concludit Dominus . Ergi) liberi Filii. 
Ibidem f oh 53 . Dico,quod iftud veritatem habeb.it de ilio , qui p r 
naturam erat Filius. Ille en.'m verè erat liber. Sed liberi fecun- 
diim adoptionem, eo modo habent libertatem, quo filiationem,per 
conformitatem ad Chriftum, qui eft Primogenitus in multisFra- 
tribus. Verìim eft, quod Dominus liber eft : Sed quia forni ini fervi 
accepit, ideò non recufavit folvere, & in hoededit exemplum hu- 
militatis ... Et in hoc, quod Tributum foturum fuit prò Petto, Pe- 
trus, &alii redempti funt à pani, & culpa. Vide rrlhjuum fttpr.t in pro- 
bationibui §. 2. 

XXVI. 

B. Landtdfui Chartbm. in Vita CbrlJii Domini part.l. cap. 9. Sicut enim 
nullus à denario excipiebatur , fic nullus ab cbfervantia man- 
datorum excipitlir. Vide relia.ustm in probationibm 2. n. 39. 

XXVII. 

Vide dici a S. Laurent ii JnJìiniani in probationibus $. 2 . nu. 40 . 

XXVIII. 

S. Dionyfiui Cartbufianui ad illa nerba Lue. Reddite, qua: flint Cs:fa- 
ris, Casfari . Vide in probationibm §. 2. num. 41. idem ad cap. 1 
Epift. ad Rem. Ideò enim, fcilicèt ad profitendam veftram fubje- 
dionem, & Tributa piatita tis, quod eft fignum fubjedionis; Mi- > 
niftri enim Dei funt Principes, cum fint Exequtores Juftitia: Di- 
vina:. Propter quod dicitur per Sapientem ( Sap. 6. ) cum effetis 
Miniftri Regni ejus in hoc ipfum fervientes, tdeft proprer Tri- 
butoium receprionem miniftrantes vobis : Reddite ergò ; fintini 
cum pòteftis, omnibus debita. Cui debetis Tr'butum, prillate 
Tributum, & cui debetis Vedigal, reddite Vedigal. Dicitur au- 
tem Vedigal , feu Tributum , quod folvit tota Patria prò fe Domi 1 - 
no fuo . ' 

XXIX. 

Liranus in Pojlillii ad Gìoflam Stralodi Fuldenfu Bìblior.Tom. 6 . pag. 165 ' 
ad illa verba Rem. r 3. Ideòque pèceflìf ate Subditi eftote . Hic often- 
dit , quod inftriores debent Superiori bus fubventionem ad ntcefla- 
ria fecundùm ft itus fui conditionem, (tuia nenio militar fuisftipen- . 
diis , & hoc fit folvendo ratam veftrain debitam. 

XXX. 


Digitized by Google 



XXX. 

Jo: Maldonatus in Comment. Mattb. Tom. pag. ro 6 . Objici poteft, 
quod Chriftus non de fé tanthm, fed&dePetro loqui videatur, 
6c quod dicat plurali numero liberos effe Filios , & quod pjulb 
poft addat; ut auteni non fcandaliiemus eos : Priori ratione non 
moveor, quia certum eft Chriftum de Se tanquam de naturali 
Dei Filio loqutum efTe, qualis Petrus non erat, itaque non po- 
tuit eum Fifiorum nomine comprehendere. Sed loqutus plura- 
Jiter eft, quia de omnibus genéraliter RegumFiliis loquebatur. 
Difputant nonnulli , an revera Chriftus tanquam homo Tributum 
dcbuerit ? Refpondent debuifTe , quia D. Paulus teftatur illuni per 
omnia nobis, excepto peccato , fimilem fà&um fuiffe, & hoc loco 
non tanquam hominem, fed tanquam Deum argumentari, fe à 
Tributo liberum effe&c. 

XXXI. 

Jo: Medina qu<rjl. 1 5 . In Lege natura: Primogeniti omnes fuerunt 
Sacerdotes ; nec tamen ideò exempti à Majorum fuorum Potc- 
tiate. II. In Lego fcripta Levita:, quibus nunc fuccedunt Cleri- 
ci , non foliim Aironi Pontifici fubjecti fuerunt, fed etiam Moy- 
fi, qui Princeps erat civilis totius judai'ci Populi. III. In Lege 
quoque Evangelica ipfe Chriftus, qui Caput erat omnium Sa- 
cerdotali, Pilito fe fubjedum, qua homo, & Civis erat, pro- 
fitetur:Non haberes poteftatem in me ullani.nifi cibi datum effet de- 
fuper . IV. Lex Evangelica, Baptifmus, Ordo Clericali non libe- 
rant Jure Divino à debitis antea contradis , velut à debito fervi- 
tutis, à debito pecuniario, à debito coniugali , ergò nec à de- 
bito fubjedionis , & obedienti? Civilis . Sed Clerici eorumque 
pofTeffiones ante Clericatum non erant immunes à Tributis , 
& Jurifdidione Principum; non igitur liberantur Jure Divi- 
no poft Clericatum . V. Non repugnat , immò congruit ratio- 
ni, ut in temporalibus Clerici fubfint temporali Principi, quia 
Refpublicx , & Civitatis Capita , immò duas Refpublicas , & Civi- 
tates &c. 

XXXII. 

Jac. Tirinus Tom. 2 . Commentar, in cap. 17 . Mattb. pag. 947 . ad illa ver- 
bo , liberi funt Fitii: Non tamen hinc fequitur, ut yolunt nonnulli 
Canonirta:, Clericos omnes, co quod fint adoptivi Filii Dei, Jure • 
Divino liberos erte ab omni Tributo; Nam pari jure omnes etiam 
jufti , immò omnes Chriftiani exempti efTent , ut volunt Anabap- 
tift.x, quod repugnat Apoftolo Romanor. 13 . v. 7 . , & illa adop- 
tio eft hzreditatis , & Ordinis Cceleftis. Idem in cap. 22 . M.ittb. 
pag. 955 • “d Ula verba . Reddite qua: funt Czfaris&c. Nempò Tri- 
butum , quod exigit . Cum enim fitis illi fubjedi ( quod ultrò 
fatemini, dum nummis ejus, quibus fe Dominum Afix,Syrbs, 
Judex infcribir, paffim utimini ) xquum eft ut prxftetisei, quod 
Dominis fuis Subditi debent . Neque eft , quod Religionem hic 
prxtexatis . Nam Cxfar, nonnifi temporalia,& quodammodo fua , 
utpotè fua imagine,& fuo nomine infignita, ita exigentebono 
Publico depofeit. Qux verò fpiritua!ia.funt,acproindèuni Deo 

A a debi- 
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debita , putk Animam Dei imagine infignitam , item cultum , 
óc obfequium Religiofum Cadar à vobis non depofcit, fed Deus. 
Hscc date Deo, iila Qefari . Idem in Commentar, cap. 13. Epifi.ad 
Rom. pag. 1104. Omnis Anima fubdita fit, ideft in omnibus, in 
quibus il i i Poteftatem, ac Jurifdidionem habent, nempè Politi- 
co Magiftratui in civilibus, & temporalibus negotiis; Ecclefiafti- 
co in fpiritualibus. Dei Miniftereft. Vices Dei gerit Princeps ,er- 
gò illi quali Dei Vicario reverentia , &c obedientia pradtanda . In 
bonum tibi &c.,utpolfis pacate; & tranquillò vivere , immòlau- 
dem,& proemia nancifci praclarè fadorum . Ideò enim & Tri- 
buta praeftatis &c. Solutio enim Tributorum elt profelTio tum 
Poteftatis, & Dignitatis illorum , tum veftrse fubjedionis er- 
gà illos , tanquam Miniftros , & Vicarios Dei , in hoc ipfum 
fervientes vobis, ut Dei loco bonis fint in tutelarci , malis in 
ultionem, totique Reipublica; in auxilium, & prcefidium , & 
iòlatium . 

XXXIII. 

Corneìim à Lapide in Commentar, ad Cap. 17. Mattb. Tom. I. pag. 324. 
Nota: Chriftus hic elicit aduni heroicum juftitice aequè , ac hu- 
militatis, & obedientiiE, dum lolvit Principi Tributum , à quo 
erat exemptus,ut doceret Chriftianifmum à fé inftitutum, non 
elle contrarium Politia: , ac Regimini Politico, fed potiùs illud 
juvare, eique obfecundarc. Idem in Cap. 13. Epifi. ad Rom. adil- 
la verba. Et ideò Tributa pradtatis: Eli novum argumentum à Ti- 
gno , quo Divus Paulus probat Principibus effe obediendum , 
Apoftolus' enim per talia verba omnibus Fidelibus fic alloqui vi- 
detur .* Tributum , quod vos , o Fideles, datis & preftatis Regibus, 
& Principibus, lignum eli timi veltro: fubjedionis, timi illorum 
Poteftatis, Minilterii,Oneris, pervigilifque laboris . 

XXXIV. 

Ccrnelius Janfen'ms Epifcopus Tprenfn in Comment. ad cap. 17* pag. 143. 
Vid. fnp. § . 2. ». 3. 

XXXV. 

Guìliehn. Eftius Tom. 1 . Comment. in cap. 1 3. E pi fi. ad Rom. pag. t 50. ad illa 
verba : Non folìun propter iram , fed etiam propter confcientiam. 
Multò certè probabilior, imo vera omnino deprehendetur alio- 
• rum expofitio , feilieet oportere no s Principitus fubditos effe 
non folùm propter iram, ideft p9nam evadendam, quarti Leges 
minantur, de qua jam dixerat : Vindex in iram ei qui malum 
agit , fed etiam propter confcientiam , ideft , quia animus nofter 
Lege naturali, ac Divina informatus, hoc nobis didat, & lo- 
quitur, Principibus obediendum effe , tamquam Dei Miniftris , 
& Vicariis,ac proinde nos in Deum peccare, fi minus illorum 
didis , & imperatis audientes fuerimus. Et infra ad illa verba y 
ideò enim & Tributa preftatis. Novum hic argumentum adfert 
Apoftolus, quo doceat Principibus parendum elle. Nam folutio 
Tributorum fubjedioniseft profelfio . Nova: probationis indicium 
eft copulativa coniundio caufali pr^polìta . Jure penditis Tribu- 
ta Principibus . Sunt enim Miniftri Dei in conlervanda vobis 

» pace 


pace , & honeftate publica . Et in hoc ipfum Minifterium ,in lune 
curani afliduè & toti incumbunt ,toti vobis,& veftris cornino- 
dis fcrviunt. Cui Tributum, Tributami, ideft cui debetis Tri- 
butum, ei reddite Tributum, cui Vedigli debetis , ei Vcdig.il 
reddite, folvite : H&cautem debita i'unt Principibus , ut diduin 
eft. Idem pai. 151. ad illa verta. Nec quidouiltl debeutis , nifi 
ut invicem dilig.itis, fenfus cft: Reddite cuique quod debetis , 
fic ut non ampliùs debeatis, uno debito charit.itis cxcepto.Quod 
debitum reddere quidem vos jubeo,fcd ita ut feiatis, vos lem- 
per hujus debiti, quod eft invicem diligere, nnnere debitore*. 
Nini estera debita, Tributa , Vedigli , Commodatum , mutuimi, 
Depolìtum ita redduntur , ut cum dederis, jim libei li* à de- 
bito : quod propriè eft folvere debitum, & mutua; diledionis 
oftìcium tkc. 


X X X V l. 

Card. Bellarminui in Tradì, de Clericit lib. 1. cap. iq. Tom. 2. off.pa°, 
293. . Ubi tamen eft obfervandum ante Juftiniani tempora Le- 
gibus priorum Principum immunes fuilfe Ciericos à Tributis 
PerfonaIibus,ut etiam indicar S. Hieronymus in Commcnt.ad 
cap. 17. Matth. , non tamen fuilfe liberos à Tributis , qua: p n- 
di folent ratione pofleflionum , ut colligitur ex S. Ambrofio in 
Oratione de tradendis Bafilicis, ubi dicit : Agri Ecclelia: folvu.it 
Tributum, & ex Teodoreto lib. 4. Hift. cip. 7. ubi fcribit , V 1- 
lentinianum Seniorem in Epift. ad Epifcopos Afta; illa vcrba_, 
pofuiffe : Boni Epifcopi Tributa ptnfitant Regibus . 

XXXVII. 

Capir, quia de Immunit. in 6. Sanò intelleximus quod in Regno Fran- 
cia; Communio: , Scibini (eh Confules , & alii Domini tempo- 
rales, & ii qui Juriididionem in ipfisCommuniis , Civitatibus, 
Caftris, & Villis Temporalem exercent , vel quibus in illiscom- 
mifla cft executio Juftitite fecularis , moleftì funt nimium Ec- 
clefiis fuper pluribus,& infetti inter estera nituntur & ftu- 
dent, ut illis colledas & taliis, & alia hujufmodi ea:dem Ec- 
cidi*, prctextu Bonorum quse aquifiverunt, tribù . nt Óc perfol- 
vant,vel extra Manum fumi ponant huju r modi acquifita. Vo- 
lentesitaque &c. decerniinus non licere pr9f itis Communiis &c. 
Talias &c. Ecclefiis , vel Perfonis Ecclefufticis imponere &c. 
Ciaf, in verbo Bonorum . Quid dicas fi tributarium prcdiuin Ec» 
clefi* donetur? Numquid tenetur Ecclefia ad Tributum? Die 
quod fic, quia res tranfit cum onere fuo. 

XXXVIII. 

Capir . Quamquam 4. de Cenfibui in 6. Conftitutionem Alexandri Pa- 
pa: Predecdforis noftri qui ftatnit , Ecclefiis , & tcclefufticas Per- 
fonas ad Pcdagia , & Quidagia p^-nitus non teneri , nec ad 
exhibcndum , vel folvendum Talias prò rebus fuis propriis.quas 
non caufa negotiandi deferunt , vel dtferri fuciunt, feh tranf- 
mittunt, volente* propter multorum infolentiam, & abufurrij 
pene adminiculo jmare adjicimus , diftridibs inhilxndo, ut nec 
Collegiuin , nec Univerfitas, nep aliqua etiam fingularis Pcrfo- 
naScc. Talias exigat,vel extorqueat. Aa 2 Capir. 


Digitized by Google 


i8S 


X X X I X. 

Capti. Preferiti 3. Clementi». de Ce n film . Preferiti Conftitutione jube- 
itjus , ut Locorum Digceiani contra eos, qui ab Ecclefiis, vel 
Perlonis Ecclefiafticis prò earum rebus propriis , quas non ne- 
gotiandi caufa deferunt , aut deferri faciunt, vel tranfmittunt 
Pedagia , vel Quidagia fuo , vel alieno nomine exigunt , vel 
extorquent in Animarum fuarum periculum, & eorum,àqui- 
bus ea exigunt, prgjudicium òc gravamen, excommunicatio- 
nis, & interdidi Sententias a jure prolatas , poftquam de his 
ipfis conftiterit, omnino publicent, vel à fuis Subditis , tamdiìi 
faciant publicari , donec illi fic cxada reftituerint, & de tranf- 
greflìone hujufmodi fatisfecerint competenter. 

X X X X. 

Ex Litteris Bonifacii ad Re getti Pbilippum ann. 1296. qu<e extant apttd 
Odoricum Raynaldum Tota. 1 4. annaì. Ecclef pag. 497. Non enilTL» 
precisò ftatuimus prò defenfione , ac neceffitatibus tuis, vel Re- 
gni tui ab eifdem Prelatis , Ecclefiafticisve Perfonis pecuniarum 
fubfidium non pr^ftari, fed adjecimus, id non fieri fine noftra 
licentia fpeciali , addudis in confiderationem noftram cxadio- 
nibus intolerabilibus , Ecclefiis & Perfonis Ecclefiafticis , Rdi- 
giofis, & Secutaribus didi Regni ab Officiai ibus tuis audorita- 
te tua impofitis &C. Ex Litteris ejufdem Bonifacii anni 1 297. 
apud eutndem Raynaldum , ibi : Quod Feudalia , Cenfualia , feù 
]ura qu^Iibetin rerum Ecclefiafticarum datione retenta, vel alia 
Servi tia confueta Regi, ejufque Succeflbribus , Ducibus, Comi- 
tibus, Baronibus, Nobilibus, & aliis Temporalibus Dominis , 
tàm de jure, quàm de confuetudine k Perfonis Ecclefiafticis de- 
bita, prefata Conftitutio non includat . 

X X X X I. 

Raynald. ad annum 1 304. & r 31 r. 

X X X X I I. 

Clemente unica de imma». Ecclef Quoniam ex Conftitutione Bonifacii 
Vili. Predecefforis noftri , qua: incipit ( Clericis Laicos ) &ex 
declaratione feù declarationibus ex illa poftmodum fubfecutis 
nonnulla fcandala, magna pericula, & incommoda gravia funt 
fecuta , & ampliora lequi ( nifi celeri remedio fuccurratur ) 
prefumitur veriiimiliter in futurum. Nos deConfilio Fratrum_, 
noftrorum Conftitutionem , & declarationem , feù declarationes 
pr^didas , & quidquid ex eis fecutum eft, vel ob eas, penitùs 
revocamus, & haberi volumus prò infedis. Volentes &c. obfer- 
vari quod circa h$c falubriter provifum eft in Concilo Lateranenfi. 

§• IV. 

I. 

R Adevicus Frijingenfis de vita & gejlis Federici 1 . apud Muratorium 
Script . Rer. hai. Tom. 6 . Eib. 2. cap. 4. pag . 78 6. De Nobis Fi- 

delibus 
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delibus tuis,dc Populo tuo confultarc placuit tux Potenti^ fu- 
pcr Legibus, & Juftitia, arijue honore Imperii . Scias itaquo 
omne jus Populi in condendis Legibus Tibi concedimi. Tuavo- 
luntas jus cft, (icuti dicitur: «juod Principi placuit, Legis habet 
vigorem, cum Populus ei & in eum omne fuum iinperium , & 
Potcftatem concefterit . Quodcumque enim Imperator per Epi- 
ftolam conftituerit, vel cognolcens decreverit, vel Edido pr2- 
ceperit, Legem effe conftat . Profedò fecundùin naturam eft , 
commoda cujufque rei eum fequi , quem fequuntur incommoda, 
ut videlicet omnibus debeas imperare, qui omnium noftrum fu- 
ftines onera tutela: . Et pag. 7^7. Deinde fuper Juftitia Regi , & 
de Regalibus, quae longo jam tempore , feù temeritate perva- 
deotium , feti ncgledu Regum Imperio deperieraiit, ftudiosèdif- 
ferens , cum nullam poflent invenire defenfioneni excufationis 
tàlli Epifcopi , quàm Primates & Civitates, uno ore, uno afTen- 
l’u in manum Principis Regalia reddidcre , primique reflìgnantium 
Mediolanen. extitere . Requifitique de hoc ipfo jure quid eflet, 
adjudicaverunt Ducatus , Marchias , Comitatus , Confulatus , Mo- 
netas, Telonia, Fodrum, Vedigalia, Portus, Pedatica, Molen- 
dina , Pifcarias, Portus, omnetnque utilitatem ex decurfu Flu- 
minum provenitntem : Nec de Terra tantùm, verumetiam do 
fuis propriis Capitibus Cenfus annui redditionem . Hifque omni- 
bus in Fifcum adnumeratis, tanta circa priftinos PoffelT res ufus 
eft liberalitate , ut quicumqtte donatione Regum aliquid horum 
fe poflidere Inftrumentis legitimis educete poterat , is etiam nunc 
Imperiali beneficio , & Regni nomine id ipfum perpetuò pofli- 
deret. Ex his tamen, qui nullo jure, fed fola prsfumptione de 
Regalibus fe intromiferant, xxx. millia Talentorum plusminufve 
redditibus publicis perfingulosannos accedere . 

1 1 . 

Vide fupra probationa §.ì. ubi pieni referuntur dilla SS.Patrum ad banc rem fa- 
cientia . 
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L. I . & 2. & ibi DD. Cod. in quib. Cauf. t aci t. pipa . , vel hypotecb. contrah. /,• 1 . 
Cod. de jure Fifci lib. 1 o. L. Aufertur §. Fifcuifi. de jure Fifci , Merlin, de 
pign. & hypotecb. lib. 3. tit. 1 . qu.tfi. 6., Balmafed. de coUcB. quafi. 1 03. per 
tot. L. Finem §. Patrimoniorum fi. eod. tit. & L. 1 q.ff. de jure Fifci L. 1 4. 
§. Munii! jf. de muner. & bonor. L. I O. & 1 1 .jf. de vacat. it excujat. muner. 
L. 2 . & 3. Cod. de Indili, lib. 1 o. & L.fin. Cod. de munerib. Patrim. 

1 V. 

Cap. cum non fit in Homine 3 3. de decim. in fin. Cap. ex Litterii 5. de Pignoribm ì 
Can.fi quii Laici ti Cauf. 1 6. qu<efi. I . & ibi Glof. verb. f abflrahere J L. alie- 
natìo fi. de contrab. empi, cum concordant. Glof. in cap. fancitum de Cenfib. 
verb. [ Senioribus 3 Glof. in Can. T ributum Cauf. 23. quatti. 8. verb. ( ex te- 
rioribui ) Glof. in cap. non minili de immunità! e verb. ( fub Tributo ) Glof. in 
cap. quia de immunitate in 6. verb. [ Bonorum 3 Glof. in cap. r . verb. ( fervi, 
tinnì ) de Cenfibus ,L.fi Divina Domui C. de cxalì. Tribut. L. //, qui Fundoi 
C. depried. & omnib. reb. Navicularior. L. 2. C. de Privile g. Dom. Augi fi %ì 
L.fi ei L. via fi. de fervit. nifi, pratd. L. 1 . (3 2. C. depratd. , (3 omnib. reb. 
Navicai. L. penult. & fin. C.fine Cenfu ite. Glof. 
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dot : in L. bene à Zenone C. de quadr. prafcript. in veri, omnia , D. Angufiinnr 
£,I kU de Dottrina Cbrifiana cap. 2.8. In res fingulorum majuselt 
Dominium Rcgis. Hugo Grotius de jnr. Bel.& Pac. Ltb. i. §. 7. 

». 6. Unde in re fingulorum majus eit Dominium Regis ob 
bonum commune , quàm Dominorum , & Univerfitatis , & 
quifquis ad ufus publicos magis remanet obligatus , quàm_. 
Creditori Tuo. Chf. in L. fin. in verb. Pontifex ff. de muner 6 bo- 
nor. Cartel, de immun . Ecclef. Lib , 2. q. 3. ». 2.8. Marius de tmmtt - 

#//• cdp* 2* 34* 

VI. 

G». A ^16. W- II. I- Q uo ì ure defenditis Villas, Divino 
an Humano? Divinum jus in Scriptum habemus, Humanum 
ius in Legibus Regum: Unde quifque poffidec quod podidet , 
non ne iure Humano? Nani jure Divino Domini eft Terra, òc 
plenitudo ejus . Pauperes & Divitcs Deus de uno limo tecit òe 
una Terra lupportat; jure tamen Humano dicitura H*c Villi 
mea eft, hsec Domus mea, hic Servus meus eft. Jure ergo Hu- 
mano. Qiiare? Quia ipfa jura humana per Imperatores, & Re- 
oes Siculi Deus diftribuit Generi humano. Tolle Jura & lm- 
perium: òc quis audet dicere: mea eft illa Villa, aut meus eft 
file Servus, aut Domus hxc mea eft?Nolite dicere: Quid nulli 
& Regi? Quid ergo tibi & pofleilioni ? Per jura Regum polli- 

dcntur poflcffiones . 

V I I. 

Gradanti! in Can. cit. fi qua. Clerici ex officio Epifcopo funt (up- 
pofiti ex pofleffionibus Prsediorum Imperatori fune obnoxn : 
Ab Epifcopo Undionem, Decimationes, & Priminas accipiunt. 
Ab Imperatore verò Prsediorum poflcffiones nancilcuntur . Quia 
ergo ut Pr sedia poffideantur, Imperiali Lege fadum eft , patet, 
quod Clerici ex Prsediorum pofleflionibus Imperatori funt ob- 
noxii . 

Vili. 

L. 1. Cod. de Sacrofan. Eccl. Ha beat unufquifque licentiam , San- 
diffimo Catholico, Venerabilique Concilio, decedens bonorum 
quod optaverit relinqucre ; & non fìnt calla Judicia ejus Caujf 
12. qua*}}, i, 15. E quibus Vir Religiofiffimus Conftantinus I. Fi- 
dem veritatis patenter adeptus, licentiam dedit per univerlum 
Orbem fub fuo degentes Imperio, non folùm fieri Chriftianos, 
fed edam fabricare Ecclefias , & Prsedia tribuere polTe con- 
ftituit . 

I X. 

Can. Si in morte catifz 3. quaft. 8. Porro alii funt qui non contenti 
Decimis, ac Primi tiis , Pra:dia , Villas , & Cartella, <Sc Ciyitates 
poffident , ex quibus Csefari debent Tributa, nifi Imperiali be- 
nignitate Immunitatem ab hujufmodi promeruerint , quibus à 
Domino dicitur: Reddite qua> funt Csefaris Csefari , & ab Apo- 
ftolo: Reddite omnibus debita, cui Tributili», Tributum, cui 
Yedigal y VedigaL 

Can. 



Can. generaliter 40. catif. l 6 . qn<ejl. I . . Referuntur in hoc Canone Privile- 
gia , & Immuni! atei , tjnat emanarunt ex Imperiali munifcentia favore Ec- 
clefiat , Ù Ecdefiajlicorum . 


XI. 

Conjìit ut io Federici II. de Statuti ! , & Confuetudibibui contrà libertà! em Ec- 
cleftat (Se. 

X I I. 

Confiìtutio Fnderici II. fnperiui citata de Statuti 1 , & Confuetudinibui con- 
trù libertatem Eiclejxa- &c. in fine . Nos Veri) Honrius Epifcopus 
Scrvus Servorum Dei , has Leges à Friderico Romanorum Im- 
peratore Filio Noftro cariflìmo prò militate omnium Chriftia- 
norum editaslaudamus, approbamus, & confirmamus,tamquam 
in eternum valituras , & fiquis aufu temerario, inimico fiuma- 
ni generis fuadente, quocumque modo has incingere tent tverit, 
indignationem Dei Omnipotcntis , & Beatorum Petri , & Pauti 
Apoltolorum fé noverit incurfurum . 

XIII. 

Diploma PbUippi II. Regii Kfpaniarum anni 1570. 20. Decembrii recep- 
tion in Adii Sena! tu Mediolani die 9. Maxi 1571. . Volentes &C. . 
Quod prctdidi Prior , feù Redor, Vicarius, Subprior, Fratres 
converii , Capitulum, Convcntus, & Familiares ìpforum nunc 
in ipfo Monafterio refidcntes, & qui prò tempore refidebunt in 
didi Monaftcrii Caflinis, Terris, Domibus , vel Pofleflìonibus 
h abitabunt , ac etiain didi Familiares , Molinarii , Penfionm- 
tes , Martini , Bubulci , & Fidabiles ratione dumtaxat Fido- 
rum , Penfionum , Reddituum, & Proventuum , & Bonorum 
didi Monaftcrii , ac vidualium, & expenfarum ipfis , & cui- 
libet ipforum quomodoiibet , & qualitercumque fpedantium , 
& pertinentium , fint & erte debeant immunes , & exempti 

E enitùs perpetuò ab omnibus , & fingulis Taleis , Impofitioni- 
us , Fadionibus , Oneribus Realibus , Perfonalibus , atquc_, 
mixtis &c. 

X I V. 

L. 6 . Cod. de Epifc. & cier.. Presbyteros, Diaconos , Subdiaconos, 
atque Exorciftas &c. , Perfonalium munerum expertes erte pne- 
cipimus. 

X V. 

L. 5. Cod. de Sacrcf. Eccl. . Nè Pra:dia ufibus Cceleftium Secreto- 
rum dedicata fordidorum munerum f?cc vexentur . L. 2. Cod. 
de Epifc. & Cler. . Nullaque conventio fit contrà eos ( Clericos ) 
munerum fordidorum. 

X V L 

Dici. L. 5.. Nil extraordinarium ab hinc fuper indido flagitetur . 

L. 3. Cod. àe Epifc. & Cler. . Nullos Clericos extraordmariis mu- 
neribusprsecipimus prfgravari . 

XVII. 

L. 3. Cod. de numer. Patrim. . Qui immunitatem munerum publi- 
corum confequti funt , onera Patrimoniorum fuftinere debent . 
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L. 2. Cod. eod . . Munera , qua» Patrimoniis publicae utilitatis gra- 
fia indicuntur , ab omnibus fubeunda funt . Junge L. 4. 5. 7. 9. 
Cod. eod 

XVIII. 

L. 3. Cod. de Epifc . < 5 r Cler . . De his Clericis , qui Prgdia polfident, 
fublimis au&oritas tua non folum eos aliena juga nequaquam 
ilatuet exculare , fed etiam prò his Pr^diis, quaeab ipfis poflì- 
dentur , eofdein ad penfitanda Fifcalia perurgeri. Univerfos 
namque Clericos poflelfores dumtaxat , Provinciales Penfitatio* 
nes Fifcalium, translationefque faciendas recognofcere jubemus. 
L. 1 i.Cod.eod. . In Ecclefiis , quae in pnflèflionibus ( ut fieri ad- 
folet ) diverforum vicis etiam vel quibuslibet Iocis funt conili- 
tutae , Clerici non ex alia pofielfione vel vico » fed ex eo , ubi 
Ecclefiam elfe conftiterit , ordinentur , ut propria capitationis 
onus ac farcinam recognofcant ; Itàut prò magnitudine vel ce- 
lebritate uniufcujufque vici , Ecclefiis certus judicio Epifcopi 
Clcricorum numerus ordinetur. Novella 149. cap. 3. S.c^terum, 
Nullus omninò in perfolvendis , qua: ipfi incumbunt, publicis 
Tributis ulla dilatione uti poterit, non Sacra Domus, nonSan* 
dliflima Ecclefia. Novcl. 37.. Ab Arianis ablata capiunro, fibi* 
que habento Ecclefia» Affrica, ut tamen publicas prò dlis pen- 
nones conferant . Novel. 17. cap. 7. . Publicorum vcrò Tribu- 
torum exacìiones etiam intrà Tempia decenter fieri procur.ibis. 
Quoniam Fifcalium ratio & Militibus, & Privatis , ipfil'que 
Templis , & cun&ae Reipublicse utilis, & neceflaria eli. 

X I X. 

Vide /apra Probationes jF. 3. n. 9. 

X X. 

Mariana Rer. Hi f panie ar . lib. 3. cap. 7. , Petrus Bellugd in Spec. Princip. 
tit. 1 4. , Ludovic. Molina de ContraEìibus tit. 1 . dijìinH. 1 40. lib. 1 . , 
Barbcf. Jur. Ecclef. lib . j. cap. 39. pag. 448. 

XXI. 

Zyppfus Confult. Canon, lib. 3. de immun. Ecclef. Anno 1 541 . . In Bra* 
bantia fa&a eli omnium focorum, jugerumque numeratio: qua 
habita, cuique Prelato, Oppido, & Pago fua taxa exOrdinum 
confenfu fuit impofita, quam d igitanti Principi ordines prò oc- 
corrente necelfitate folent confentire. In hoc cafu fubjiciuntur 
quoque Precariis Bona Patrimoniali:! Ecclefiallicorum, & recens 
Ecclefiis aquifita , folaque ammortizata eximunrur . Florent.Cocq . 
de juji. & jur. traft. dejudic. cap. 3. pag. 533. . Varia hìcexcipien- 
da cenfent Edi&a . Primo , quod & Ecclefiallici folvere debeant 
capitationes , feù pecuniam Capiti impofitam. Secundò, quod 
teneantur folvere Tributa de Patrimoni.il ibus, & acquifitis per 
donationem . Tertiò, idem dicendum de bonis a Religiofis acqui- 
fitis, exceptis bonis primae fundationis, & ammortizatis .Quar* 
tò, tenentur etiam oneribus Feudalibus . Quintò , tenentur ad 
precarias, ut vocant , vulgo Beden, quando forma legicima_» 
exiguntur . 

De ] • 
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Leges Eduardi 1 . ac Editar di HI. y necnon Htnrici V.qu* extant in Cartba Ma- 
gna Angli * , de quibus verba babent Petrus Oegorius dcRepublica lib. i J. 
cap. 1 6 . , Polydorus Virgilius lib. i 3. Hiflor. Angl. 


Ex Prammatica Sicil'ue O N capo li s pag. 465. . Conjlìtutio Fcrdìnandt Regii 


R EX Sicilia fpe&abiles » & Magnifici Viri Collaterales , Con- 
filiarii fideles Noftri diledi . Per molte querele avute , 
Noftri Subditi , che i boni in li Cattarti ed apprezzi de loro 
Terre & Univerfitatc aferitte e taxate per li pagamenti delli fo- 
colari , ciafcuno anno gi ultamente a 1 Noto Corte debiti ; per 
gli Uomini del prefente Regno, per convenzione olim avuta-, 
tra la Maeftà della felice memoria di Re AlfonfoNoftroCoIen- 
diflimo Genitore,. & le Univerfitati, ed Uomini del Regnor pre« 
dette fino alla Comma de Ducati ducento 1 trenta millia per an- 
no, fon flati e fon per divertì Contratti alienati , e trafporta- 
ti in Clerici e Perfone Eccldfiaftice , •&« tuttavia li alienano per 
Perfone, le quale quelle innante le loro alienazioni contribuivano 
in lo pagamento!- da farli per Tè Terre ed iUniverlitate ,] in lo 
Territorio delle, qu*le erano fiti e pofti:iin:io pagamento della 
Comma predetta , & per quelli eflere indi alienati -in li detti 
Clerici , & Perfone Eccletìàfticé, fe debba per quelli Beni cust 
alienati contriburfe in lo pagamento predetto , al che non fi- 
provvedendo, Noftri Suhditi molto meno poteriano comporta- 
re lo carico dello pagamento predetto , mancandotì la Contri- 
buzione, che àlias innante tale alienazione per tali Beni li fa- 
ceva in lo pagamento predetto . Per tanto volemo , & de cer- 
ta noto feientia commettano , e mandiamo', che provvedati, 
mandati,. e fatte, che per tali Beni cosi alienati , & che d^ 
cetero fi alienaranno in Clerici e Perfone Ecclefioftice , fi con- 
tribufea in lo detto pagamento per li PolfelTori di quelli Tivq^, 
Clerici , live Perfooe Ecclefrartice , o altro fiano, cosi eom^ 
per quelle fi contribuiva , e fi doveva contribuire per li Laici 
Alienatori , de quelli tanti per Io palfato , poi l’ alienatone de 
quali fatta , ut fupra , quanto per Io avvenire , & effondo li 
PolfelTori di quelli a tale contribuzione renitenti , fi pigli tin- 
to di detti Beni e Frutti de quelli pervenuti e perventuri , che 
inde fia fatisfatto a quello che debito farà per tale contribuzio- 
ne da farfi ut fupra per li Beni predetti : lignificando alli Pie- 



! 



anni 1474. 
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lati & Ordinar) delti Loci , in li quali fi provveder^ a tutte 
contribuzioni, .che a quella non doneno alcuno impedimento , 
fe Noftrp grazia .a vera nno cara , &> defiderando far cofa a Noi 
grata . Dar. in Cartello Noftro novo Civit. Neapol. tertio Mar^ 
rii MCCCCLXXIIir. 


\ i 


Rex Fcrdinandus. 
A. Secret. , 


Conftitutio Caroli li. Regi', inter Capitala Regni Sicilia; pag. 315. 

-v ■ f 

f .... ' > A#** .• V.. 

I Tem ftatuimus quod Poflefliones & Rex , qui non funt aliis 
obligati , poflìnt à quibufcumqùe dari vel obligari Ecclefiis, 
duinmodo ledem Poflefliones vel Res Curii non tenentur in_. 
aliquo . Si verò tali* oBligatlo fuerit , propterquam datio , lé- i 
gatto , vel donatio impediri non'poflit , fune Res vel Pofleflio- 
nes ipfi prifatis Titulis cum fuo onere ad Ecdefias transferan- 
tur . Prammatica 3. Regh. Neapolitdn. fub tei. de CUrk. & Diaconi!. ì 
Conftitutio Friderici de reb. ftai. Éccief. non alienati, tit. 29. fol. 277. 
XX!VI. 

Edili um anni 1541. relatum in Statuti! Mediolanen. fub tit. De onerìb. 
pag. 1 76. '. Acquirentes bona quoeumque titulo etiamfi. eflet ex 
caufa Dotis , vel privilegiata, &. fivè-ex fucceflione univerfali ; 
fivè particulari , etiamfi hi acquirentes immunes, &ex<?mpcief- 
fent y teneantur ad folutionem omnium onerum, his modo tic 
fortiia, prout tenebatur ille , cnjus erant bona , & in eo loco, ubi 
folvi confuetum fuetat prò hujufcemodi bonis acquilitis, onera 

a uilibet fuftinere; Quia voJumus bona cum onere fuo tranfirc 
ebere, nolumufque perdidisimmunitates, nec exemptiones 
afferi prcjudicium Tertio , vel Communitatibus , & Locis, cum 
quibus onera furtincbint . Bofim de p(n:i n. 43i ■, Signorol. de Ha- 
modeii confi. 21. ’ il ■ 

. In.,'! , • y ‘XXVII. . 

Lex Veneta 2 6. Marti i 1 605. <}uam vide in Stat. Reipub. pag. 3x7., Nicolaut 
Craffu! contrà Baronium , Bodinus lib. 5. cap. 2. 

XXVIII. 

Edi&um Caroli Emanuelis die 27. Marti anni ^84. pencs Solam 
pag. 320. . Entendons, &Nous plait, eftrepar cy aprés lesTail- 
les impofeés fur les Poflefleurs des dits Biens enclavés dans les 
dittes Paroifles a raté d’iceux, commediteft, fans que nul pour 
raifon d'iceux puifle pretendre s'en dire exempt, lauf exceptc 
feulement les Ecclefiaftiques pour les Biens anciens du Patri- 
moine de lEglife, & dependentdesleursPrelatures, Chapitresj 
Monafteres, Eglifes , & Benciìces &c. .;•>•. 


\ 
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Prove deì Capo IV. 

i. 

Algad. de Supl. ad Santlif. part. 2. cap. ir.». 97.98. 99., 
& fgnanter ». io!.. Et exidentitate rationis, aliifque 
motivis & inconvenientibus vitandis, fimiliter decre- 
tuin fuit per Senatum Suprematuin in Decreto 26. 
inter impreffos , quod Epifcopi Regni Aragonum_. 
habentes loca fibi fubjeda in hoc Regno Hifpania: Vi- 
carios conftituant in illis , coram quibus nationales conveniantur : 

II. 

Ordì». Regni Lujitdnue Hb. 2. de. i 3. £. 1.. Nem impetre juyzes 
Apoftolicos fora de noffos Reynos, & Senhorios, nemrequeira 
perante elles coufa alguna. 

III. 

E di eia Regijirata pene 1 Anfelmum in fuo Triboniano Belgico cap. 2. JT. 5. 
de quibus V anefpen . , & Jignanter Editlum 20. Mali 1 497 . , de quo fit 
menlio in Libro proba t. libere. Eccl. Gallic. cap. 9. ». 1 1 . . De hoc Bel- ' 
gico jure meminit etiam Chopinus hb. 2. de S. P. eie. 4. ». 8. , Ìj piene prò- 
barn adnotationes falla- per Senatum Regium ad Conci!. T ride ne. co tem- 
pore , quo fuit in Provincia promulgatum , fpecialiter ad cap. 8 . Sebi. 1 3. 
tìr ad cap. 5. Sebi. 22.. Cum hac cautioneaccipiendum effe ino- 
netur , ne Subditi hac occafione exira Provincias fuas evocentur . 

1 V \ 

Proba e. Libere. Eccltf. Gallic. cap. 9. fuperius citar. 

V. 

Editi um 8. Ocìobris 1 494. reìat. in d. cap. 9. Probae. Libere. Ecclefue Galli- 
cana-, Jo. Crivell. deci/. Thol. 30. ». 16. 

VI. 

Indultum Leon.X . de ann. 1515., quod extat in part. I. Editi. FI andine 
Rubnc. 4. , Hoc Indulto concedii tir ad preces Caroli V. Imperai orti , quod 
mdlus Provinciarttm Flandria Subdii us Jivc Laicus , fuè Clcricus , Seat- 
larii, vel Regni arii, in prima infamia prò Catifìi Spirilualibui , Civi/ibui , 
aut mix! il diari , aut convenir i extra Patriam pojjit. Indultum Leonii X. 
emana! um ad precei Francifci 1 . Regii Francia- fub anno 1518., quod 
•vtdere ejl in Statuti 1 Mediolanenfibui fub Rubr. Ordine s , ac Decreta , 
Confitutronumque declarationei à Senat. Mediolan. Editce pag. 1 ., ibi : 
Ordinamus quod praididi Subditi &c. de dido Ducatii Medio- 
lani & illius diftridii exiftentes prò quibufvis caulis &c. extra 
Civitates, Dicccefes, Terras , Caftra,& loca Ducatus, &diftri- 
dus Mediolan. citari, aut conveniri, vel alias ad judicium quo- 
quomodo evocari non poffmt , nec debeant . 

VII. 

Bulla Urbani V. impreffa in d. cap. 9. Probat. Liberi. Ecclef. Gallic. 

Vili. 

Breve Julii III. fub anno 1 554. , quo cavetur ne quii extra Regni Lufita- 
niic limitei aliquoi Judices olitine at . Vide pra-ditlum Breve penèi Perde, 
de ManuReg. adOrd. hb. 2. tit. 13. cap. 60. pag. 253. 254. ». 15. 

B b 2 Breve 



Digitized by Google 



Breve CLEMENT 1 S VII. 1512. 

*, D Hoc nos Dfeus m Apoffolica- Sede meritis litet impari bus 
conftituit, & pra caeteris morralibus primatum obtinero 
difpoftiir, ut jus fuumcuilibet Hlxfùm confervemus , & ut ea 
qua propeerea à Romanis Pontificibus PrfdecefTori&us noftrit 
emanaffe comperimus, illibata permaneanr, operam rificacitcr im* 
pendami, illaque ampliemus, prout Catholicorum Principum 
expofeif devotio, cauto: rationabiles fuadfent, & id in Domino- 
confpicimus falubriter expedire . Dudum fiquidem fel. recor; 
dationis Jiilio PP. IT. P rad ece (Tori noltro prò parte diletti Filii- 
nobilis Vivi Caroli Sabaudi* Du cis expo Irto , quod licet ipfo 
Carolus Dux fuique Vaflalli &c. in omnibus , & fingufis cauftó 
Corani fuis Ordinariis, coram quibus aliàs de jure vel confuetu- 
drne torum cauAr trattari 1 confueverant e (Tene parati thro 
juri , & de jufliria refpondere , tamen contingebat ipfos ad 
diverforum &c. Confervarores, & nonnuflos alios fudices &c. extra 
Dominium , & Territorrum prafati Ducis ad judicium evoca- 
ri, propter quod iptì fiibdtti & adirar entes f?pe gravi» damna, 
incoinmoda , expenfifque incurrebant ; prat'atus Julius Prsde- 
ceflbr rpfius Caroli Dtìeis in- ea parte fupplicationibus tunc in- 
cliiratus , per Am Litteras ftattt:t & ordinava , quod prsfatus 
Carolus Dux , Vaflalli &c. prò quibufeumque caulis fori Eccle- 
fiaftici prophanis , de quibtrs Laici nullo modo cognofcere po- 
terant, per Confervatores, Judices, ac alios quofeumque &c. 
extra Ctvitates , E)i$cefes, Terras, Caftra, & Loca mediato 
vel immediate eidem Carolo Duci fubjetta recommendata , ad 
quarumvis Perfonarum , Univerlìtatum , feti Collegiorum tara 
tcclefiafticorum , quam Sxcufarium inftantiam , extra Domi- 
nium prafati Ducis in prima inftantfa citari, aut conveniri, vel 
alias quoquomodo ad judicium evocari non poffènt , neque_, 
deberent y fed hujufmodi caufce fori Ecclefiaftici prophanai, de 
quibus Laici nuflo modo cognofcere poterant, in partibus illis 
in prima inftantia cognofcerentur, diftrittius inibendo dee.. Ac 
decernendo omnes , & fingufos procelfus, necnon exeommuni- 
cationuin , fufpenfionum , & interdicci Sententias , aliafquo 
cenfuras, & poenas Ecclefrafticas , qnos , & quas contri di- 
ttarum Litrerarum tenorem & fornriin , quii vis edam Apofto- 
lica auttoritate, ablque prasfati Ducis , & luorum Succeflortmi 
pradittorum permiflione , & dittarum Litterarum allegatiomo 
& oppofitione , feti produttionc haberi , & promulgar! ; Nec- 
non quicquid alias fecus a quoquam etiam per Pradeceflorern 
& Sedem prxfatos , & qti.ivis auttoritate feienter , vel igno- 
ranter contingeret attentari, fiullius roboris vel momenti exifte- 
re &c.. Defuper confettas Litteras Julii Pradecefloris hujufmo 
di , & in eis contenta quscnmque ex certa feientia &c. , ap- 
probamus , innovamus &c. E nibilominus prò potiori cautela 
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praemilfa omnia de novo &c. quodfcjue Vaflalli,adh?rentes &c. per 
dwftas Cbnfoiivatores, fot Sufeconfervatorcs, velalios quofcutn- 
que Judices ordioarios , vel Delegutos, feti eorum- locum_> 
tenentes etiam obtentb quarumcuinque confervatoriarum &c. 
extra ipfnrs Duci» temporale dormo iato &c. ad qnarumvis 
Uni ve rfi tamii, Perfonarum &c. inftantùm m caufam crahi, auc 
ad Judicium evocari' , nttllique Judices Ecclefwltici tam' fub do- 
minio temporali ipfius Ducis , quain extra illud exiftentes de 
caufis merèpropbaois VaflPallorum, adtofrentium rcccommendàto- 
rum fubditorun» , St Perfotiarutn pradidoTUm quoquomodo fe 
intromittere, ncc de cauli s Appeilationom in illis prò remporq_, 
interpofitis cognofcere portine , ncque debeant , nifi in ev«n» 
tum denegata: juftitia, audoritate , & tenore prsedidis perpe- 
tuo ftatuimus, & ordinamus: diftridius iohibentes eifdemCon- 
fervatoribus , & Subconfervatoribus, ac Vicegerentibus , & aliis 
Judicibus praftatis , ne deinceps Vartàllos, adhcrentes , recom- 
mendatos, Subditos, & Perfonas pr?fetas in quibufvis CaufisEc- 
clefiafticis , feu Spiritualibus , prophanis, civilibus , criminali- 
bus, & rnixtis extra Dominium hujufmodi trahere , feii ad Ju- 
dicium evocare , aut in eos vel eorum aliquem , aliquas Sen- 
tentias , cenfuras , foli penas promulgare , vel infligge &c. & 
quidquid contri prxdichrum , & prffontium Litterarunv te- 
no»em fieri , ve! attentati contigerit , & quarcumque prò tem- 
pore inde fequta , nulla irrita , & inania , nulliutque roboris,. 
vel momenti exifteee , & fic per quofeumque Judices, & Com- 
minano? etiam cau fanti» Palatii Apoftolici Auditore? tt> qui- 
bufvis cauli?, fublata eis quavis aliter judicandi, & interpreran- 
di facultate , & audoritate judicari , vel defiórri debere , ac 
mirum & inane quidquid focus fitper his , & à quocum- 
que quavis audoritate feienter vel ignoranter contigerit atren- 
tari, non obftantibus pratmiflis ac Conftitutiooibus , & ordina- 
tionibus Apoftolici? , necnon Privifogiis qùibu vis Ecclefiis r 
Univerfi tati bus , Locis , & Perfonis fub quibufcuinque tenori- 
bus & formi? , ac cum quibufvis etiam derogatoriarum dero- 

S toftis , aliifqoe fortioribus , efficacioribus , & infolitis clair- 
lis irrirantibus , & aliis decretis qoomodolibet conceflis ap- 
probatis , & innovalis , & impofterum conced-nitis , quibus 
omnibus &e. Nulli ergo hominum liceat hanc pagir.am noftrar 
approbationis , innovationis &c. infràngere , vel ei ausi» teme- 
rario contraire. Siquis autem hoc attentare prgfinnpferic, indi- 
gnationem Omnipotentis Dei, & Beatorum Petri, & Paoli Apo- 
ftolorum ejus fo noverit incur/urum . Datum Rome apud 
S.Petrum anno Incarnationis Dominici 1525. noois Septembri* 
Pontificatus noftri anno fecondo . 

X. 

Feuret. de t Abuf. far. 4. capii. ». 7. 

X I. 

Feuret. Ite. eit. ». 9. 
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XII. ' v * .* 

Cap. Difpcndia 1. de Refcrìptii in 6 . Difpendia litium aequitatis com- 
pendio volentes, qua poflumus , induftria coartare. 

XIII. \ . 

Cap. quoniam 14. de Offìc. Jud. Ordinarti. Quoniam in plcrifque par- 
tibus intrk eamdem Civitatem , atque Di?cefim permixti funt 
Populi diverfarum linguarum , habentes fub una fide varios ri* 
tus , & mores , diftridè pr^cipimus , ut Pontifices hujufmodi 
Civitatum, five Di^cefum provideant Viros idoneos, qm ftcun*. 
dùm diverfitates rituum, & linguarum , Divina illis officia ce* 
lebrent , & Ecclefiaftica Sacramenta miniftrent,. inftiuendo eos 
verbo pariter, & esemplo. 

XIV. 

Jujlin. in Nove/. 86. cap. 1. Ut non cogatur peregré de fua Patria 
proficifci . 

Prove del Capo V • ; 

, 1. • 

AP. dtlcElo de fent. cxcommunic ationis in 6. Sicque utrumque 
quodammodo gladium & Temporale, òc Eccidi alti - 
cum, alterum videlicet altero adjuvari ; maxime quia 
hi duo gladii confueverunt , exigente .necefiitate, li- 
bi adinvicem futfragari , & in juvamen alterius lubven- 
tione mutua frequentiusexerceri . S. Bemardus Uh. z. de 
confid. ad Eu&en. cap. 5. Et Nos igitur ut mulrum fcntiamus de 
Nobis, vel Nobis impofitum fcnferimus Minifterium, non Do- 
minium datum . Non fum ego major Proprietà , etfi forte par 
Poteftate, fed meritorum non eft comparano. Haic loquere 'li- 
bi & doce te ipfum, qui alios doces . Puta le velutunum ali- 
quem de Prophetis . An non fatis ad te? Et nimium. S’ed gra- 
da Dei es id quod es. Quid? Efto quod Prophera. Nunquid 
plus quàm Propheta? Si fapis, eris contentus menfura, quàm 
Tibi menfus eft Deus . Nunc quod amplius eft , à malo eft . Di- 
fee exemplo Prophetico prsefidere non tàm ad imperitandum , 
quàm ad faditanduirt quod tempus requirit . DifceSarculo Tibi 
opus efles non Sceptro , ut opus facias Prophetae. Et quidem 
ille non regnaturus afeendit, fed extirpaturus. Putas ne & tu 
inveniesaliquid elaborandum in agro Domini tui ? Et plurimum. 
Non piane totum quivere emundare Prophetae. Aliquid Filiis 
fuis Apoftolis, quod agerent, reliquerunt ; Aliquid ipfi Pareri- 
tes tui Tibi. Sed necTu ad omne fufficies . Aliquid profedo tuo 
relidurus es Succeflori , & ille aliis, & alii aliisufque infintili . 
Circa undecimam denique horam operarii otii arguumur, &. \ 
mittuntur in vineam. Anteceflores tui Apoftoli audierunr, quia 
melfis quidem multa, operarii autempauci . Paternam Tibi ven- . ; 
dicalo Hxreditatem. Nam fi Filius, & hzeres, ut probes Te 
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hieredein , «vigila ad curam. Blanditur Cathedra ? Speculaci!.' 
Inde denique luperintendis, fonans Tibi Epifcopi ì noni ine non 
Dominici», fed Officium. Qwid ni Loteris in eminènti* nude 
omnia profpedes, qui fpeculator fuper omnia conftitueris. Enimr 
vero profpedus ifte procindum.parit,nonotium . Quando Iibet 
gloriari,, ubi. otiari non licet? Nonlocuseft otio, ubi fedula ur- 
ger folicitudo omnium Ecclefiarum.; Nam quid Tibi aliud di- 
mifit Sandus Apottolus? Quod habeo, Jnquit,. hoc Tibi do. 
Quid illud? Unum Trio, non eftAurum neque Argeritum; Gum 
ìpfe dicat-, 'Argentóni &. Aurum nonieft 'Mihi , fi habere con- 
tingat, utere non prò libitù/fed pro-'tempore. Sic eris utensil- 
Jis, quali, non utens^. Jpfa quidem.quod ad animi bonum fpe- 
dat, nec bona funt, nec mala>, ufus tamen horum bonus, abu- 
fio mala y folicitudo pejor, qusftus turpior . Efto, utaliaqua- 
cumque ratione haec Tibi vindices, fed non Apoftolico jure. 
Non enim Tibi ille dare, quod non habuit, potuic. Quod ha- 
buit, hoc dedit, folicitudinem , ut dm, fiiper Ecclefias i Nun- 
quid Dominationem? Audi ipfura. Non dominantes, inquit, 
in Clero, fed forma fadi gregis. Et ne didum fola humi ! itate 
putes, non etiam veritate, vox Domini eft in Evangelio . • Reges 
Gentium dominantur eorum , & qui Poteftatem habent fuper 
eos , benefici vocantur. Et infert-, Vosautem non fic. Planum 
eft , ApoftolisinterdiciturDominatus. I ergo Tu Tibi ufurpa- 
re aude, aut dominans Apoftolatum; aut Apoftolicus Domina- 
tum . Planè ab alterutro prohiberis; Si utrumque fimul habere 
voles, perdes utrumque. Aiioquin non Te exceptum illorum 
numero putes, de quibus queritur Deus : ficipfi rcgnaverunt, & 
non ex Me, Principes extiterunt, & ego non cognoviEos. Jam > 
fi regnare fino Dco juvat, habes gloriam , fed non apud Deumj 
At li interdidum tenemus, audiamus Edictum . Qui major eft, 
veftrum,air,fiat ficut junior, & qui praeceflor eft, ficut qui miniftrat. 
Forma Apoftolica Iute eft: Dominatio interdicitur, indicitur 
Miaiftratio. Qu# & commendatur ipfiusexemplo Legislatoris, 
qui fecutus adjungit 2 Ego autem in medio veftrum funi, ficut 
qui Miniftrat, Quis fe jam titulo hoc inglorium putat , quo Te 
prior Dominus glori# prsefignivit ? Merito Paulus gloriatur in 
eo, dicens: Miniftri Chrifti funt, &ego. Et addit: utminus 
fapiensdico, p!us ego. In laboribusplurimis. S. Anfelmue in cap. 
a6. Mattb. . Sunt & Miniftri S^culares, à quibus Temporali, 

& Spirituales, à quibus tradari .debent Spiritualia. Datur ergo 
Materialis gladius Carnalibus, Spirituali autem Miniftris Spiri- 
ttìalibus. Sed ficut non convenit Regibus, quod ad ftolam per- 1 
tinet fic nec Epifcopus quae Regis funt exercere, quod quia 
Petrus qui figuram rerum Spiritualium , Materialem gladium 
quodammodo exercuit , dum auriculam fervi amputavit, à Do- 
mino increpari meruit. Alexander Alcnfu Par t. 4. 40. «. 5. 

Regum eft exercere p$nam corporalem, Sacerdotum Spiritua- 
lem interré vindidam. Sicut enim Judex terrenus non fine caufa 
gladium portar (Roman. 14. )ità non fine caufa Claves Eccle* 


w 
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fio; Sacerdotes «cipiunt. IMe portat gladiùm ad tindidam Ma« 
lefadorum ylaudem v*rò Bonprum , liti Claves habent ad exclu* 
fionem excommuoicandorum ,,< & reconciliationem :p?nitcD* 

tium../. j ' i in» • - • 

j » »* i 1 ì 1 ii ’ . ■ / 1 V 1 ‘ Xlf 1 . f 1 . J • j i ■ • » ^ 

Con. Principe s z j. jQ. 5. Principes Siculi rionnunquam intra Ècclcj- 
fiam Poteftatis -adepto; culmina tenente ut per earodem Potette 
tem Difciplioaoi Écclefiafticam muqiant. Caber ù mi ntra £ccle« 
fiam Poteftates recedano; non eflent, nifi ut quod riónprosvalét 
Sacerdos elficere per Dcdrinx iermonettì f Rotella^ hocimpleat 
per Difciplinn; terrorem . S$pe per Reghum iterrenum ^oelefte 
Regnuro pfoficit^ ut qui intra ,EccIefiarh .pofiri< con tra fidero* 

& Difcipiinam Ecciefue agunc, rigore Principum cofiterantu* 4 
ipfamque Difcipiinam, quàm Ecclefix humiliras éxercere aion 
prevaler, Cervicibus fuperborunl Poteftas Principal is imponat* 

& ut fenerationem mereatur, virtutcm Poteftatis impetrar. Co- 
gnofcant Principes Secoli Deo debere fe rat ionem reddete proptef 
Ecclefiam,quàm à Cbrifto ruendam fufcipiunt. Nam fiveaugea* 
tur Pax, & Difciplina Eccidio; per Fideles Principes , five folvatuq 
ille ab eis rationem exiget , qui eorum Poteftati fuam Ecclefiam 
credidit. •••". . . ■;> . '•■■■'. r- : :'j 

1 L - •. * ‘ * • 1 • • t III. . . ì 

Can.de Ligttrih. zy. q. y. Ad Judiciariam Potéftatem : Cap. quanto 
de ujur. Ad Poteftatis. S^cularis remedia :• Cap. z. de maledica .. » 

Ad Tc-mporales Judices: Cap. z. de Clericis excommun . . . .. Ad Re» 
gis Judicium : Can. petimus 11. q. x. AdBrachiiS^cularisauxilium 1 

IV. 

Con Petimus XIX. cauf.n.qu. 1. Petimus ut dignemini dare fidu* 
ciam , qua neceffitate ipfa cogente liherum iìt Nobis Redorem 
Provincia fecundum ftatuta gloriofilfimorum Principum adver- 
fus illum adire , qui Plebem qukm invaferat, ufque hodiecom- 
monitus , fecundum quod ftatutum fuerat, relinquere contemnit : 
ut qui mitiadmonitioni Sandiratis Veltro; acquiefcere noluit, & 
emendare illicitum , Audoritate judiciaria protinus excludatur* 

Aurelius Epifcopus dixit : Servata forma Difciplina; non oefti- 
mabitur appetitus, fi à vedrà charitate modeltè convcntus re- 
cedere detraxerit , cum fuerit fuo contemptù, & contumacia 
faciente, etiam Audoritate judiciaria conventus; Honoratus 
& Urbamus Fpifcopi dixerunt. Hoc enim omnibus placet, ab 
univerfis Epifcopis didum eft, juftum eft, placet. . » 

Cap. x. de Offit ■. Jud. Ordìn. Habeant igitur Epifcopi fingularum (Jr- 
bium in luis Dioecefibus liberam Poteftatem, ad ulreria,& fede- 
ra inquirere, ulcifci, & judicare , fecundbm quod Canonescen- 
fent, abfque impedimento alicujus ; & cum opus fuerit , pubii- 
cum convocent auxilium, non ad praejudicandura, fed potiùsad 
ea,quae Deo funt placita, profequendum Cap. cum non ab bomine 
io. de Judiciis : Poftmodum vero fi in profundum malorum ve* 
niens , contempferit , cum Ecclefia non habeat , ultrà quid faciar, 
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ne poftit dìe ultrk perditio plurimorum, per Sxcularem compri* 
mendus eft Poteftatem, ita quod ei deputetur exiliùm, vel alia legi- 1 
tinta piena inferatur . 

VI. 

Cap. ir. de Homìcid. Quxfivifti prceterek , utrum contra quofdam 
contempta excommunicationis fèntentia, debitas Ecclefiis Deci- 
mas fubtrahentes, tibi Regiam implorare liceat Poteftatem, cum 
ad folutionem ipfarum vix abfque fanguinis effufione valeant coar- 
dari? Ad quod refpond. , quod fi te hujufmodi quxrimoniam fim- 
pliciter deponente, Rex, ( cui ad bonorum laudem, vindidam ve- 
rò malorum , gladius eft commiftus, in eofdem Rebelles traditati) 
fibi exercuerit poteftatem, eorum erit duritia:, aut malitix impu- 
tandum . 

VII. 

Can. gitali 44. Cauf. x\.qu. 5. Quali nos de gloria: veftrx ftudiis Ju- 
dicio gratulemur non folìim veftram, (ed muitorum, ac p?né 
omnium credimus li,. bere notitiam . Et idcircò nunc de his, 
qux vobis prxfentibus ibi fieri ftupemus, fiducialiter apud Glo- 
riati) veftram duximus conquerendum . Thracius fiquidetn , atr 
que Maximilianus nomina tantfim Epiicoporum habcntes, & Ecr 
clefiafticam ibi unitateli) perturbare dicuntur, & omnes Eccle- 
fiafticas res fuis ufibus applicare : inrantum ut contra unum eo- 
rum, ideft Maxitnilianum, ufque ad nos per tam longum iter, 
neceflitate compellente, quidam infatigabiliter venientcs preces 
offerrent. Ob quam caufam Petrum Presbyterum Sedis noftrx, 
fed & Projedum Notarium ad eadem loca duximus deftinandos: 
ut ea,qux Canonicis Statutis k prxdiclis Pfeudo-Epifcopis com- 
pererint commiffa , vel digna dcbeant ibi ultione compefcere , 
vel eofdem ad nos ufque perductfre. Et ideò falutantes Paterno 
affedù gloriar» veftram, petimus, ut prxfatis,qui k noftra Sede ) 
directi iunt, in omnibus prxbeatis auxilium , cec putetis alicujus 
effe peccati, fi hujufmodi homines comprimuntur . Hocenim& 
Divinx , & Humana: Leges ftatuerunt, ut ab Ecclefi? unitate dir 
vifi.,& ejus pacem iniquiflimè perturbantes.k ifcularibus etiam Por 
teftatibus comprimantur. 

. Vili. -, 

Condì. Trident. Sejs. 25. Cap. 5. Invocato etiam ad hoc,fi opusfuerit, 
auxilio Brachil Sgcularis&c. gjtod auxilium ut prabeatur , omneiCbri- 
fiianoi Principei bortatur Sanila Synodui . 

IX. 

L.i.Cod. de Epifcopai Aud. Per Judicum quoque officia, ne fit caffa 
Epifcopalis cognitio , definii ioni excqutio tribuatur . 

X. j': .fi 

Fevret. de Y Abus livr.\. Cbap. r. & livr. 7, Cbap. j. num. 12.-1$. 14. 

1 5. Alt aferra hb. r. Cap. 1. Exequtio enim rerum judicatnum ab 
Epifcopis rejeda eft ad Judices Sfculares optima ratione, quia 
indecorum eflet eos p?nes fe habere exequtionem fententiaium, 
quf pletumque fit Manu Militari,!,, qui reftitucre Jf. de rei vindie., 
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& Epifcopi ipfi violenter chequi fententias officio Judicis Sg cu- 
laris , quia is tenetur abhibere Manum etiam Militaremexequen- 
di s Sententiis Epifcopalibus, ex Conftit. Conftantini , qu$ memo» 
ratur à Sozomeno lib. i. cap. 8. 

XI. 

Cancer. part. 3. refolut. 19. 

XII. 

Perejera de Manu Regia Cap. 52. 

XIII. 

Gali. lib. 2. Cap. 17. num. 33. 34.. 3 5. 

XIV. 

Card. Tt/fcb. Pratile. Concluf. litt. C. Concluf. 103. num. 2. Quod Pa* 
pa Clemens ita pronunciavit ex confuetudine, ejufque aflemo- 
ni ftandum eft, ubi allcget fpeciale mandatum Sedis Apoftoli- 
. c£. Rota Recent. part. 2. decif. 339. num. r. Card. De Luca in Relat. 
Roman. Cur. difcurf. 7. num. 1. Officio Cardinali Nepotis proxi- 
mum eft illud Segretarii Status, quod&c. eft fumm? confìden- 
tic , & audori rat is &c. , dum graviora negotia, majoris confiden- 
ti® cum Regibus , & Principibus per hoc organum pertradan- 
tur, & quandoque etiam in Civilibus, & Ecclefufticis ncgo- 
tiis Ordinariis Locorum , vel Gubernatoribus 6cc. Oracula, Se 
Mandata Papi explicantur . Cardinali s Petra Comment. ad Con * 
jìitut. Apojìol. Tom. 2. Confitut. 3. Ahxandri III. num. 16. Sed 
fi agatur de Cardinali , qui folet habere Oraculum Papi vivi 
vocis, latione minifterii , ut de Cardinali Nepote, vel alio Mini* 
ftro in rebus proprii minifterii , quod ei fit (Referendum , etiamfi 
agatur de prijudicio tertii, habetur in cit. decif. i47.coram Etne» 
rix Jun. 

XV. 

Confì'tut. Urban. Vili. 195. Tom. 5. Rullar, fol. 277. jf. 3. Cum au* 
tem prò tempore exiftentibus nonnullis noftris , & Sedis Apo- 
ftotici Offici dibus , feu Miniftris, qui eorum Officiorum , fiu 
munerum ratione de gratiis, conccflionibus , & difpofitionibus 
quibufeumque per Nos faciendis, mandatifque , & juffionibus 
noftris exequendis, aliifque rebus, & negotiis gerendis, Nobif- 
cum diverfa tradint per fe , feu de eorum mandato facienda, 
prenda, & exequtioni demandanda vivi vocis oraculo commi* 
ferimus, & in dies circa ea , qui ad cujuslibet eorum oflicium, 
feu munus, quo funguntur , pertinent , committamus; Nos fir- 
miori geftorum de mandaro nottro per eofdem OfficiaLs , fiu 
Miniftros validitati , eorumdemque Officialium , feu Miniftro- 
rum fecurirati confulere volentes, Motu proprio , certàque feien- 
tià, ac matuià drliberatione noftris , deque Apoftolici Potefta- 
tis plenitudine Officiales, feu Miniftros pndidos, quibus alias 
ante emanatas pndidas Conftitutiones ex Officiorum fuorum 
audoritate, & pnrogativà de Oraculo per eos à Rotnanis Pon* 
tificibus prò tempore exiftentibus hnbito,fides hab-ri folebat , 
quoad ea, qui ut p^fertur, ad cujuslibet eorum officium , fiu 
munus, quo funguntur, pertinent , in Iitteris etiam noftris pii- 

didis 
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di&is fuper revocationc Oraculorum hujufmodi,emanatis mini- 
mè comprehenfos fuiffe, nec effe, ncc comprehendi debere, de- 
claramus, & decernimus : & ad abundantiorem cautelam eoldem 
Officiales, feu Miniltros adversùs eafdem Conftitutiones, quate- 
nus opus iìt, reftituimus, & plenarie reintegrarmi.? in omnibus, 

& per omnia, perindè, ac fi quoad illos prsedid? Conftitutio- 
nes non emanaffent . 

N. XVI. 

BENEDICT'JS PP. XIII. 

C Hariffime in Chrifto Fili nofter, Sai u rem & Apoftolicam Be- Lettera dì 
nedidionem. Rendiamo con tutta l'umiltà del Noltro Spirito pugno dìSua 
ai vero Donatore delle noftreconfolazioni le grazie più vive, per Santità dei 
aver perfuafo l’animo di V. M. , che Noi lì nceramente abbiamo zo. Giugno 
difiderato d’incontrare le fue foddisfuzioni nelle note pendenze ; 1717. 
perloche fi è contentata di fidarli di Noi, c con amor figliale 
fi è rimeffa totalmente alle noftre determinazioni . 

Ora fperiamo, che la M. V, reftarà contenta del noftro Operato, 
ficcome udirà dal fuo prudentiffimo Miniftro, sì negli Articoli 
dell’ Immuhità , si Benefiziar], sì circa alle Penfioni, slrifpctto 
a Vacanti detti di Caffa . 

Intorno a quelli ci fumo refi facili volontari , non dubitando 
punto della di Lei Religiofa Pietà in farne quell’ufo , che pre- 
fcrivono i Sagri Canoni , e le detterà la fua medelirtia confidenza, 
affai dilicata in rendere a Dio ciò, che è di Dio. 

In fomma confidiamo nel Supremo Signore, che la M. V. fi chia- 
merà foddisfatta di Noi, e crederà, che nutriremo fempre tutta 
la premura di corrifipondere alle finezze dell’amore dimoftratoci 
nel corfo di quelli Trattati . 

Reflafiolo, che la preghiamo a conlìderare il debito rigorofiflimo 
del noftro Appoftolato verfio i Feudatari della Santa Sede , efiftenti 
, in cotelli Stati, acciocché ad imitazione, ed efempio defuoi 

Grand’ Avi, fi difipongacol fuo zelo, egiuftizia a reltituirli nella 
priftina quiete, anche per renderla alla noftr’ Anima, che dovrà 
darne conto all’ Eterno Padrone, di cui fumo, benché indegna- 
mente, femplice Vicario. 

Finalmente con Regia munificenza ha voluto la M. V. favorirci del 
magnifico dono d’una Croce, e fiei nobiliffimi Candelieri d’ar- 
gento per fiervizio del Sagro Altare. Quello Colo ha potuto meri- 
tarlo, ma non il Sacerdote, a cui Ella gli ha inviati : reità ben 
a Noi la gratitudine di offerire i Divini S igrifizj , perche le ri- 
meriti tanta generofità quel Signore, che rellerà onorato colla 
Sagra Oblaz one di si fplendido Donativo. Ed acciochè la M. V. 
fappia di qual pefofia il mio debito , lo confagrarò a quell’ Al- 
tare , ove per 38. anni la Divina Patienza ha (offerto, che Noi 
fagrificaffnno ; così Colo polliamo ringraziarne la M. V., alla_. 
quale con obbligatilfimo affetto compartiamo 1 ’ Appollo!ica_, 
Benedizione . BENE- 
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XVII. 


BENEDICTUS XJll. 


C Hariflime in Chrifto Fili nofter,falutem . Infignes filialis ob- 
fervantia fignificationes , qua; gratum Majeftaci tua accidifle 
lare di S. Sa- declarant Noftra benignitatis, & providentia judicium, Paterna 
tità dà 12. noftra Charitati Ictitiam attulerunt planè lingularem . Non_, 
Luglio 1727. enim exiguum Nos cepirte follicitudinis frudum reputamus, 
cuin ftudia , curai'que Noftras ad Eccldiarum difciplinam , & 
utilitatem intenta , redundafle intefligimus ad Animi quoque Tui 
voluptatem. Hac enim certum , atque opportunum Canonicis 
inftitutis Patrocinium Tua pietitis pollicetur ; necdubitire Nos 
lìnit , quin S'atutis, & Prafcriptionibus Noftris, ubi res poftu- 
laverit , fubfidium opemque libenter accommodes . Fuit prop- 
tereà Nobis jucundirtimum , quod gratulatus tueris de Ecclelìa- 
rum iftarum confolatione ex rebus jam, Deo annuente, expli- 
catis, compofitifque fufcepta. Simul enim perfpicit Majeftas 
Tua, non aliter Ecclefia'Um confolationem , tuamque gratula- 
tionem condire porte, quam fi Mini ftri tui Conditura & Con- . j 
venta de Ecclefiaftica Immunitate fervent diligentcr , & cxe-' 
quantur . Qua quidem tametfi Te advigilante in tufo funt v 
nec ullas pollunt vices inetuere; op.ra tamen pretium duci- 
mus , itcratis N. ftri Apoftolatus Otficiis id ipfum cura tua I 
commendare , Te vehementer hortantes , & rog mtes , ut 
illa Miniftris Majeftitis tua fedulo obfirvanda & colenda pra- 
cipias & injungis . Ità enim quam benè apud Te locata fint 
hujus Sanda Sedis Beneficia, omnes luculentius deprehendent . 1 
Ac cibi , chiriflime in Chrifto Fili Nofter , Apoftolicam Be- 
nedidionem amantiflime impertimur . 
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